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AL MOLTO MAGdIFICO 'SIGNORE 
E PADRONE MIO OSSERV ANDISSIMO 


IL SIGNOR 


LODOVICO DIACCETO. 


L II ha gran tempo, molto magniſico 
signor Lodovico, che io desiderava di dar- 
mivi a conoscere con qualche segno, per 

quel servitore volontario et affegionato, che 
20 vi Sono; ma tale è stata fino a qui la 
poverta mia, che egli fino a oggi non mi 
e venuto fatto. Oggi sendomi venuta nel- 
le mani la quarta parte delle novelle del 
Bandello, uomo molto conosciuto per le 
altre sue tre parti, parendomi ella cosa de- 
gna di essere letta per i buoni documenti, 
de quali ella e piena, e per la sua piace- 
volez7a , che non è piccola, e stando a me 
lo stamparla et il dedicarla a chi io vo- 
glio, presa questa occasione, poi che io fi- 

no a qui non mi vi sono potuto dare a co- 
noscere con il mio, mi sono risoluto, de- 
dicandola a voi, darmivi a conoscere con 
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quel d altri; e vie maggiormente me ne so- 
no 10 nisoluto, quando considerando le qua- 
lita che dee avere uno, a cui si dedicano 
le opere, alle quali lo uomo desidera vita, 
20 le ritrovo tutte in voi, Sendo in voi, ol- 
tre allo splendore della patria , oltre alla 
nobihlta del sangue, et oltre a i favori, che 
per i quoi meritt gli fanno leMaesta Cristia- 
nissime, bonta d'animo , grandezza di spi- 


rio, liberalita verso ognuno , et affezione 


particolare verso i letterati, cose tanto at- 
te a difendere le opere de' morti da i mor- 
si velenosi de' win, che sei proprio au- 
tore risuscitasse , egli non la dedicarebbe 
a veruno altro. Accetti adunque JV. S. que 
Sta mia picciola ricogniione di servitu, con 
quello animo che io glie la fo, e da qui in- 


nanzi annoverandomi tra gli altri quoi ser- 
tori, tenga conto di lei, come le piace, 


perche ella omai è sud; e con questo fine, 
baciandole le mani, le desidero contentez- 
za e felicita. Di Lione il di 13. aprile 1 573. 


D. V. 8. 


Affezionatiss. Servitore 
ALESSANDnO MAnSLII. 


IL BANDELLO 
411 CANDIDI 
LE T T OA I 

Salute. = 


UANDO io diedi le tre parti de le mie 
novelle a la stampa, l' animo mio era ri- 
posarmi qualche tempo; non cessando pe- 


ro tutta via, se qualche novella degna di 


essere letta mi capitava a le mani, di seri- 
verla: ma veggendo che a Lucca, ove es- 
se novelle si stampavano, quella di Simo- 
ne Turchi cittadino Lucchese fu preter- 
messa di stamparsi a instanza de li paren- 
ti di esso Simone, mi deliberai tutte quel. 
le, che io appo me avea, che da varii 
luoghi mi erano gia state mandate, dare 
fuora, e porvi per la prima quella de Fe- 
normissima crudelta di Simone Turchi 
perpetrata in Anversa; veggendo che il 
dottissimo Cardano ne li suoi mirabili com- 


mentari de subtilitate rerum, di tale enor- 


missimo caso ne fa menzione. Si che, uma- 
nissimi lettori miei, pigliate anco questa 


— 
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Quarta parte, e leggetela come le altre 
tre fatto avete; che oltra il diletto di ve- 
dere nuovi e varii accidenti, non potra 


questa lezione esservi senza alcuno profit- 
to. Vivete lieti. 


LO STAMPATORE. > 
ALESSANDRO MARSILII 
4 LETTORT | 


Salute. 
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[ o mi persuado, discreti lettori , che pi- 
glierete in buon grado Favere io stampato 
guesto libro secondo la volontà de auto- 
re, ne in altro troverete differenzia, se non 
in aver posto alcune novelle nel ſine di es- 
50 libro, che egli aveva messo nel princi- 
pio. Il che ho fatto per buon rispetto e co- 
modita della stampa, e se altrimente sara 
interpretato, in vero sard errore ; perche 
ad altro non ho mirato che a satisfare 
a voi, che di continuo mi domandate cose 
nuove, e trarne qualche profitto come mio 
mesttero; e vedendone riuscire il buono ef- 
fetto, come io spero, continuerò la princi- 
piata impresa per il mezzo di qualche lette- 
rato, in tal modo che se non intieramente, 
almeno in buona parte resterete satisfatti 
delle opere che ip disegno (mentre che leg» 
gerete questo libro) mandarui. State sani. 
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. E MN 0 
AL MAC NITICO E LEALE MERCATANTE 
1 E S E R 5 
CARLO FORNARO 
| Genovese 


Salute. - 


* 
A VDA, non è molto, a far riverenza a 
gl ulustrissim eroi signori miei, il Signor 
Federico Gonzaga di Bozolo, e il signor 
Pirro Gonzaga di Gazuolo quo fratello, 
che tornavano tutti dui a la Corte in Fran- 
cia, e alloggiati erano in casa del molto 
illustre signor Alfonso Vesconte il cava= 
liere loro cognato. Fran al ora detti si- 
gnori in camera de li signori figliuoli del 
ignore cavaliere, e de la signora Anto- 
ma Gonzaga, e stavano ad udire il dotto 
e gentile m. Alfonso Toscano , precettore 
di essi fanctulli, che loro leggeva in Va- 
lerio Massimo quella parte, ove tratta de 
la somiglianʒa de gli asyetti di alcuni uo- 
mini, che tra loro sono cosi simili, che con 


* 


difficulta si riconosce uno da Þ altro. fo 
intrai in camera, e salutali quelli miei si- 
gnori, dopo le gratissime accoglienze da 
loro a me fatte , il signor Pirro mi disse: 
Bandello mio, il precettore di questi nostri 
nipoti ha letto che in Roma ſurono dui di 
aspetio cosi a Pompeio Magno simili, che 
a tutti rappresentavano esso Pompeio, co- 
sa che mi pare meravigliosa . Non e gran 
meraviglia questa, signor mio, risposi io, 
perche de gli altri assai ce ne sono, e non 
e molto che qui in Milano erano dui fra- 
telli mercatanti Genoves: Gasparro e Mel- 
chio Bracelli, che tanto si rassembravano, 
che non io molte fate non li sapeva discer- 
nere Funo da Paliro, ma quell: di casa lo- 
70 assai spesso vi restavano ingannati. E- 
gli e ben vero che Melchio essendo giova- 
netto, e volendo im parare schermire, fu 
alquanto graffiato nel naso u, la narice, 
che li fece restare uno segnaluxzo picciolo 
come mezʒo cece, il quale a chi ci metteva 
mente lo faceva riconoscere per Melchio; 
ma pochi ci avevano avveriito. Voglio, 
signor mio, che veggiate se eglino erano, 
di sembianza grandissima . Si trovarono © 
questi fratelli a Vinegia a fare li trafficht 
loro de la mercanzia. Melchio si fece fare 
uno giubbone di raso cremisino Veneziano 


* 


10 PARTE QUARTA . 


da uno sartore , e gli ordino che la dome- 
nica matting glie lo portasse, che in letto 
lo attenderebbe . Quella mattina Gasparro 
Si levò forte a buona ora, e $i mise a pas- 
seggiare per la Sala. Arrivò in quella il 
Sarto, e come lo vide, lo prese per Melchio 
disse Magnifico , perdonatemi se sono 
Stato tanto tardi a recarui il giubbone, 
perche io mi credeva che voi non vi levassi 
cosi a buona ora, e massimamente il giorno 
de la festa. Gasparro, o si accorgesse che 
 sartore “ avesse preso in fallo, o fosse 
che sapesse alcund cosa del giubbone, sen- 
7a cangiars in. viso li rispose: Questo 
e Stato poco fallo; aiutamelo pure a ve- 
tire; e dispogliatos: si vesti il nuovo 
giubbone, perche non solamente essi dut 
Fratelli erano simili di volto , ma pareano 
Falti in una medesima forma di grandez7a 
e grossex7a di persona. Vestitos: Gaspar- 
70 il giubbone pago al maestro la manifat- 
tura, e se ne ando a Messa, e per la cit- 
ta di portundosi sino a F ora del disinare. 
Melchio poi che vide il maestro col giub- 
bone si tardi ancora non comparire, rincre- 
scendoght stare tanto in letto, si vesti, e 
andato a Messa, poco dopoi rincontrò il sar 
to, e li disse Maestro, voi non Sete ve= 
nuto a vestirmi il giubbone; che vuole di- 
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re cotesto ? Come! magnifico , rispose il sar 
to; voi mi date la baia; che dite voi? To 
non sono trasognato , ne tanto fuor di me- 
moria, che non mi ricordi come stamane in 
la vostra gala, dove presi la mesura di quel- 
lo, ve lo vestii ; eccovi per segno li mar- 
chetti che mi desti per la maniſattura. & au- 
vi Subito Melchio devere essere stato quo 
fratello , che per burla si avesse fatto ve- 
ire il giubbone, e disse al sartore che an- 
dasse. Si parti il sartore, e non era ito cen- 
to passi che si ricontrò in Gasparro , che 
avea il giubbone indosso, e come li fu ap- 
presso si fece il segno de la croce. Gaspar- 
ro, che lo conobbe, il dimandò se avea ve- 
duto il diavolo con le corna a farsi tanti 
segni di croce, e che cosa avea. Jo non 
80, per San Marco di oro, ove mi sia, se 
forse non patisco “ infermita de le traveg- 
gole. Or ora, non longe di qui uno tratto di 
mano, vi ho incontrato, e non avevate gia 
questo giubbone, che stamane vi vestii, e 
mi sgridaste che non ve uvea recato, e 
ora qui ve lo veggio indosso. Che cosa C 
questa? aiutimi Tddio ; io non so se dors. 
mo, o che cosa mi faccia. Gasparro a Vo- 
ra li disse: Maestro, fatemi questo piacere, 
venite Stamane a disinar meco, e vi chia- 
rirete che voi punto non vi sognate . Pro- 
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mise il sarto di estremo Stu yore pieno an- 
darvi. Cas parro a “ora presa una gondo- 
la a uno di que tragitti si fece subito gon: 
durre a casa, e Subito si. Spoglto il "pan 
ne, e se ne vesti uno altro nero. Ne 

ri Stette che venne Melchio , e li- Jimandd 
ge dal sarto avea avuto il giubbone . Cui 
Gasparro disse di $i, e come aved invita- 
40 il garto a disinare. Sia con Dio, rispose 
Melchio ! Ridiamo pure per uno pezzo. In 

quella montò le scale il sarto, e come vi- 
de li dui frutelli restò qugsi ſuora di se, non 
Sapendo discernere Puno da l altro. Li di- 
mandarono i dui fratelli a quale di loro a- 
veva la matiina vestito ul giubbone. Egli 
come s$memorato guardava e riguardava, e 
come mutolo si restava. A la fine avendo- 
li data la baia, li dissero che infiniti come 
egli $1-erano ingannalt , per essere essi dut 
fratelli tanto simili quanto dire si possd. 
Mentre che iv questo narrava, voi sourav- 
veniste per vostri affari che avevate col si- 
gnore Federico, e faceste testimonio vera- 
ce a quanto io narrato aveva, come colui 
che lungamente con li Bracelli trafficato a- 
vevate ; onde il Signore Federico a F ora 
disse una istoria che in Fiandra avvenne 
per uno che si faceva signore del pacse , 
per essere molto simile al signore che di 
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molti anni innanzi era morto. Essa istoria 
fu da me scritta , e al nome vostro intito- 
lata, accio che al mondo faccia fede de 
F amicizia nostra, da chi infinite piaceri 
tutto il di ricevo. State Sano. 
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UNO SIT FINGE . ESSERE BALDOINO CONTE DI 
Fiandra , e Imperadore di Constantino- 

. poli, che diciotto anni innanzi in Oriente 
era morto. Suscito questo falso Baldoino 
gran romori in Annonma , provincia che 
fu del vero Baldoino. Ma a la fine per 
uno truffatore fu da la Contessa del pae- 
ge fatto pubblicamente impiccare . 


NOVELLAL 


ä — 
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EXEYA lo scettro del reame de la Fran- 
cia Lodovico re di questo nome ottavo,che 
fa padre di Lodovico nono, il quale per la 
Santita de la vita essendo in Africa a la 
ossidione di Tunes per esaltazione de la 
fede, e religione Cristiana rese I anima al 
suo Creatore, e fu poi per santo da la Chie- 
sa canonizzato. Al tempo adunque di Lo- 
dovico ottavo si trovo uno di tanta auda- 
cia e temerita, che governando Gioanna 
quelli paesi di Fiandra e Annonia che era- 
no stati di suo padre, che oltra quelli fu 
anco Imperadore di Constantinopoli, ebbe 
ardire di presentarsi in Annonia, terreno 
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nativo di Baldoino, e affermare se essere 
il vero Baldoino, che di molti anni avan- 
ti in Oriente era gia morto. Eragli altre 
volte stato persuaso che egli grandemen- 
te a Baidoino era simile. E ancora che 
persona non ci fosse tra tutti gli Annoni 
che lo conoscesse; nondimeno : appo quei 
popoli, cui il governo di madama Gioan- 
na non piaceva, ritrovò alcuni, che per 
lo vero Baldoino il. raccolsero , e lo segui- 
vano come loro vero nativo e proprio si- 
gnore. Veggendosi questo falso Baldoino 
essere a gli Annoni accetto, e il simile 
sperando li devesse avvenire in Fiandra, 

da alcuni accompagnato intro monstrando 
ne le azioni sue una gran gravità, e par- 
lando con tanta maiesta quanta a uno Im- 
peradore di Constantinopoli pareva che si 
convenisse. Come la contessa Gioanna inte- 
se questo, non volendo che egli più innan- 
21 passasse, per non mettere mutinazione 
ne la provincia, mandò ad incontrarlo a le 
confini il presidente del suo segreto conse- 
glio con alenni conseglieri seco. Esso pre- 
sidente come fu arrivato ove il falso Bal- 
doino era, a questo modo cominciò a in- 
terrogarlo a la presenza di quanti ci era- 
no. Disse adunque: Se tu sei il vero Im- 
peradore di Constantinopoli, e padre di ma- 
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dama Gioanna, nostra contessa e signora, 
con quale ragione moss0 ti sei a lasciare 
la cura di quello glorioso e dignissimo im- 
perio che a la tua fede tra tanti eccellen- 
tissimi eroi che cola erano, ti fu commes- 
so? Ora che del tuo coneeglio ; de la tua 
prudenza, e del tuo valore esso imperio 
ha pin che mai bisogno, come ti ha dato 
il core, come hai potuto sofferire, che quel- 
li baroni li quali te fra tanti altri grandi 
signori elessero, e collocarono tanto amo- 
revole, e onoratamente ne lo seggio im- 
periale, senza te siano restati in bocca di 
barbari cosi contrari, e fieri nemici al no- 
me di Francia? Io veramente porto ferma 
opinione che quando tu fussi il vero Bal- 
doino, poi che tanto tempo nascosto a tut- 
ti stato sei, e nulla cura hai preso di quel- 
lo imperio Orientale, che meglio assai fat- 
to averesti a non ti volere con queste tue 
mal composte fizioni fare Baldoino, es- 
sendo a 1' uno e I altro imperio chiaro e 
manifestissimo, che sono circa venti anni 
che egli morio, e tutti noi per morto pian- 
to I abbiamo. Vorrei anco da te sapere 
per quale cagione, avendo tu il carico tut- 
to de le cose Orientali, e cosi mal gover- 
nate, che per tuo pessimo governo sono 
tombate in ruina, hai finto di essere mor- 
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to? Che premio , che lode aspettavi tu di 
questa sciocca simulazione? E se hai vo- 
luto che ciascuno, cosi Greco come Latino, 
e di ogni altra nazione,credano la tua mor- 
te, con quale colore di ragione vuoi tu 
che noi ora crediamo che tu sia vivo, es- 
sendo stato fuora de la cognizione di tutto 
il mondo circa venti anni? Con quale ve- 
lo di tenebre hai tenuto tanto tempo asco- 
sa la maiestà del tuo volto a tutti cos! no- 
ta? Conciosia cosa che per ispacio di quat- 
tro lustri nessuno ti abbia veduto, e tu non 
sia stato in veruno luoco che si sappia . 
Che vuole dire che vivendo il re Filippo 
Augusto, e molti de li suoi baroni, e si- 
gnori Fiandresi, che ti potevano convin- 
cere per bugiardo, non sei a casa ritorna- 
to, e non sei risorto fuora de la sepoltura! 
Che nuova forma hai tu assuuta, ingannan- 
do con mentite larve tante persone? Dim- 
mi, essendo già cosi lungo tempo trascorso 
che il vero Baldoino per morto abbiamo 
amaramente pianto, ti pare egli conve- 
niente che cosi di leggiero madama la con- 
tessa, figliuola sua legittima e erede de 
gli awpli suoi dominii, e tutti noi ti deb- 
biamo credere che tu sia il vero Baldoi- 
no? Non si sa egli altre volte essere stati 
uomini ignobilissimi che hanno avuto ar- 


Zomo IX. 8 b 


1 PARTE ARES. 


dire di fingere essere di reale sangue na- 
ti? Di cotesti inganni, di queste simulate 
fizioni assai se ne sono viste, e dentro li 
buoni autori de l' una e l' altra lingua 
tutto il di molti se ne leggono. Il per che 
non bisogna essere troppo credulo fin che 
a qualche chiara certezza non si perven- 
ga. Tu deveresti ben sapere che dapoi che 
1] vero Baldoino parti di queste contrade, 
e navigo in Levante, li danni, le desola- 
Zzioni e li dirubamenti e le ruine di va- 
ri luoghi che l' Annonia e la Fiandra in 
tante crudeli e sanguinose guerre hanno 
sofferto. Ma tu in tante nostre afflizioni 
e travagli, in tanti gravissimi disturbi, 
che alleggiamento, che soccorso, che re- 
frigerio ne hai tu apportato? Tu vuoi a- 
dunque che questa terra, coteste contra- 
de, questo paese di Annonia e Fiandra 
abbiano da riconoscerti per loro cittadi- 
no, per loro conte e vero signore, non 
avendo tu ne li bisogni loro urgentissimi, 
ne le tribulazioni loro voluto mai in con- 
to alcuno riconoscerli per patria, per vas- 
salli, ne per amici! Che rispondi a queste 
ragioni che dette ti sono? Egli a I ora pun- 
to non smoss0 , ne cangiato in viso, pie- 
no di una audace costanza, non Tome reo 
dinanzi al giudice rispose , ma come na- 
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turale e vero signore, che riprendesse e 
accusasse li suoi sudditt, cos! audacemen- 
te li disse: Cotesto mio infortunio è vera- 
mente più di quello che io mi persuadeva 
grandissimo. E come pud egli essere mag- 
giore? O me sfortunato! O me tra tutti gl 
infelici infelicissimol Io ne la casa mia pro- 
pria, ne la patria mia nativa, ne l' avito 
e paterno mio dominio ritrovo ora li miei 
vassalli, e sudditi vie pin crudeli, che non 
ho fatto fore di qui li nemici. Quando si 
fece il fatto di arme la ad Andrinopoli, 10 
valorosamente combattendo per l' onore 
de la patria mia, e di quei cittadini che 
al presente mostrano non mi riconoscere, 
e cos contrari e ingrati contra me si di- 
scopreno, perche I evento de la battaglia 
suole essere dubbio, avendo io fatto offi- 
cio di provido capitano, e non meno di 
prode soldato, cominciareno li miei com- 
militoni voltare vituperosamente le spalle 
e fuggire. Per questo io fui colto nel mez- 
20 de li nemici, e per essere da tutti li 
miei abbandonato, poi che vidi che indar- 
no me affaticava o per restituire la batta- 
glia, o per levarmi vivo fora de le mani 
de li nemici, fui forzato, avendo gia alcu- 
ne ferite ricevute, rendermi prigione. E 
in quella misera calamità tanto di bene 
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ure mi avvenne, che la maiesta del mio 
volto e I essere conte di Fiandra mi sal- 
vo, e di modo a quelli, da li quali fui pre- 
so, venerabile mi rese, che io da loro non 
ebbi ne ingiuria, ne disonore alcuno, an- 
zi per lo spazio di anni diciotto fui de la 
liberta infuori assai ben trattato. Volsi pin 
e piu volte mettermi a pagare la taglia 
per liberarmi, ma non ne volsero parola 
ascoltare già mai, e meno mi volsero da- 
re commodita che io potessi a nessuno de 
li miei scrivere. A lungo poi andare veg- 
gendomi non essere pin con tanta solen- 
ne custodia tenuto, come da principio so- 
levano, mi deliberai fuggire. Indi piglia- 
ta uno di la occasione la circa mezza not- 
te, che ogni cosa era quieta, me ne fuggii. 
Ma di novo ſui da alcuni barbari che non 
mi conoscevano fatto Prigionero . A me 
non parve di scoprirmi loro cio che io mi 
fossi . Cosi eglino mi condussero in Asia, 
e mi vendettero per vile schiavo a certi 
Soriani, con li quali per ispazio di dui an- 
ni dimorai lavoratore di campi, lavoran- 
do e zappando la terra, tagliando legna , 
attignendo acqua, e altri servigi rusticani, 
a la meglio che poteva, facendo; di modo 
che con queste mani, con le quali tante 
fate aveva onoratamente combattuto , e 
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vinti gli avversari, e con imperiale scet- 
tro tanti popoli governato, facea tutti gli 
esercizii de la villa. Finalmente avendo 
nostro Signore Iddio compassione a la mia 
lunga e faticosa servitù, passando per quei 
luoghi, ove io in uno boschetto tagliava 
legna, alcuni mercanti Tedeschi, perche 
era tregua tra' Latini e Orientali, mi rac- 
comandai loro, li quali mossi del caso 
mio à compassione, non mi conoscendo 
per altro che per uno povero Fiammengo, 
con picciolo prezzo mi riscattarono, e mi 
donarono anco danari da poter pin com- 
modamente ridurmi a casa. Ma, lasso me! 
quanto mi era meglio che io la mia vita 
avesse in quella cattività finita, che essere 
venuto in casa mia a udirmi dire da li miei 
soggetti su il viso che io sono uno truffato- 
re, e che non sono il vero Baldoino. Questo 
non aspettava 10 gia mai. E tutta via sen- 
to qui dirmi vituperii e cose tanto ingiu- 
riose, che mai non ebbero ardire dir mi in 
modo alcuno li Greci, cui contra le vi tto- 
riose armi io più volte mossi. Medesi ma- 
mente li popoli de la feroce Tracia fi niti- 
mi al mio imperio, ne gli Sciti fieri e cru- 
delissimi, che più del ferino tengono che 
de l' umano, ne i barbari de la Sorla, cui 
venduto per ischiavo si lungo tempo ho 
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servito, furono mai si sfrenati di lingua 
contra me, come io al presente provo It 
miei sudditi, li quali quando altri m' in- 
giuriasse, se ragione, se umanità, se ri- 
verenza, e se punto di civilita fosse in lo- 
ro, deveriano in mio favore contra tutto 
i mondo prender I arme per difendermi, 
e mantenermi ne lo stato mio, ne la mia 
nutiva patria. Ma spero in Dio che vi apri- 

ra gli occhi. Io non vo' correre a furia 
in porre mano a | arme. Ora ditemi quan- 
do fu chi mai vedesse le cose de la Fian- 
dra pin fiorire, e appo tutti li finitimi e 
ogni altra nazione essere in maggiore sti- 
ma, in più riputazione e credito, e in piu 
riverenza di quello che erano quando 10 
quella reggeva e governava? Mai pin non 
fu la gloria del nome Fiammengo in tanta 
sublimità, ne in tanta eccellenza, in quan- 
ta si è veduta al tempo che io il tutto am- 
ministrava. Ahi patria veramente a me 
ingrata! Ingrati e perfidi vassalli miei! So- 

no queste le grate accoglienze, I onorato 
e caro ricevimento che al vostro prencipe 
fate! Cos) mi ricevete? Adunque io ritor- 
no con s infausti auspici, con cos! contra- 
ria fortuna, che debbia dopo tanti miei 
perigliosi viaggi, dopo tanti danni, tanti 
anfortunii e travagli, e dopo superate tan- 
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te difficultà essere da li miei proprii sud- 
diti oltraggiato? Non sono gia questi gli 
antichi buoni e lodevoli costumi, le be- 
nigne usanze, e gli antichi modi e os pi- 
tali carezze che al partire mio di qui 10 
ci lasciai « Gli uomini cangiati e trali- 
gnati si sono da la integrita e modestia 
de li santi avoli. Non è meraviglia adun- 
que se io trovo la Fiandra cos! afflitta e 

male, anzi pessimamente governata, poi 
che non uomini qui ritrovo, ma fiere cru- 
deli, superbe, inumane e scellerate . Egli 
nel dire si riscaldava, e pareva che in ma- 
lediche parole fosse per disnodare la lin- 
gua e commovere qualche tumuſto, quan- 
do il presidente del conseglio gl impose 
con agre e minacciose parole silenzio, di- 
cendogli: Io con questi signori senatori ri- 
ferirò pf tutto, che detto ci hai, a madama 
la contessa Gioanna, nostra signora e pa- 
drona, senza il cui parere il nostro con- 
seglio nülla determineria . Ma considera 
bene il caso tuo; che altre prove ci vo- 
gliono a farci credere che tu sia il vero 
Baldoino. Tra tanto, sotto pena de la vi- 
ta, ti comandiamo che tu ti ritiri in qual 
si sia luogo de l' Annonia, e non atten- 
ti cosa alcuna di nuovo; * che chiaro 
non sia se tu sei Baldoino o no. A voi ab- 
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tri che lo seguitate io vi comando sotto 
la detta pena e confiscazione de li beni, 
che debbiate ritirarvi a le case vostre, e 
non praticare più con costui; che non sap- 
piamo ancora chi si sia, ne darli favore in 
couto veruno. A questo comandamento 
molti si partirono chi in qua, chi in la. 
Alcunt pochi villani, che arebbero voluto 
vedere la provincia in tumulto per diru- 
bare e fare del male, restarono con lui. An- 
do il presidente con li senatori a parlare 
a la contessa, e le disse il successo del tut- 
to. Ella che sapeva di certo il padre es- 
sere morto, e avendo gia gustata la dol- 
cezza del governare tanti popoli, e essere 
signora, non averebbe voluto se non per 
mgrte deporre cosi bella signoria. Inten- 
dendo poi che molti nobili Fiawmenghi , 
cui non piaceva di essere governati da una 
donna, andavano spargendo per la plebe, 
che colui di certo era il vero Baldoino lo- 
ro signore naturale, di modo che gia quel- 
li popoli che di natura sono inclinati a far 
movimenti, cominciavano a tumultuare. Il 
che vedendo la contessa subito ispedi al re 
Lodovico ottavo a fargli intendere il tut- 
to. II Re, che sapeva certo Baldoino esse- 
re morto, fece con prestezza per uno aral- 
do citare il nuovo falso Baldoino a la Cor- 
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te innanzi a se con pene gravissime, e man- 
dogli salvo condutto di andare e di torna- 
re. Avuta il simulatore la citazione si mi- 
se in camino, e mend seco assai onorata 
compagnia di Fiammengbi e anco di An- 
noni. Presentossi poi innanzi al Re, e 
come a suo Signore li fece riverenza. Il 
Re a l' ora cosi li disse: Se noi non ti rac- 
cogliamo come conte di Fiandra e signor 
di Annonia, non ti devi meravigliare, per- 
ehè ancora non sappiamo con quale nome 
a noi, e a te convenevole debbiamo appel- 
larti, ne con quale accoglienza riceverti . 
Baldoino conte di Fiandra e di Annonia, 
e imperadore Constantinopolitano fu mio 
zio, e de' tempi suoi uno de li pin nobili 
e vertuosi cavalieri che si trovassero, cos! 
ne le opere de la milizia, come de la cor- 
tesia, e altre maravigliose doti che in lui 
fiorivano; onde io per essere suo nipote , 
certificato de la morte sua, amaramente il 
piansi. Ben mi saria di grandissima con- 
tentezza, se possibile fosse che questo mio 
2io, padre di madama Gioanna mia cug ina, 

a casa se ne tornasse, se non è morto; e 
se morto e, come si sa che miracolosamen- 

te resuscitasse? Ora tu che vuoi darci ad 
intendere che tu sia il vero Baldoino, egli 
ti conviene con evidenti e chiari argo- 
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ment1 sgannarne, e farne capaci che non 
morisse , e che tu sia il vero Batdoino gia 
imperadore di Constantinopoli, perche a 
noi non potrebbe avvenire cosa più grata, 
più lieta e di maggior contentezza che co- 
noscere chiaro, che noi abbiamo piantoquel- 
lo Baldoino fuora di proposito, che in ve- 
ro quanto padre amavamo et onoravamo. 
| Ma atten:li e rispondi a cid che noi t' in- 
| terrogaremo; che forse questo nostro que- 
sito adesso ti rendera testimonio e giudi- 
ce in tanto importante negozio, e sganne- 
ra il mondo circa li casi tuoi. Orsù, ri- 
spondeci: Chi fu che t' investi del feudo 
de la Fiandra, e con quali condizioni fu- 
sti fatto feudatario di si onorata provin- 
cia? In che luogo ricevesti il feudo ? A 
quale, tempo? Chi ti porto li reali privi- 
lezi? Quali furono li testimoni? Chi ti fe- 
ce cavaliero aurato, e ti pose gli speroni? 
Quale fu la madama che prendesti per 
moglie? Chi condusse questo tuo matrimo- 
nio? Ove si fecero le uozze? Che solenni- 
ta! che feste? che bagordi! Tutte queste 
cose 1] vero Baldoino mio zio saperia mol- 
to ordinatamente dire. Che pensi? che 
strani movimenti sono quelli che fai?! Il 
povero, che come il corbo voleva vestirsi 
de le belle piume del pavone, ansando e 


sospirando si storceva ne sapeva a cosa ve- 
runa', che il Re interrogato Vavesse, dare 
risposta. Il Re li replico che rispondesse 
dicendogli : E come ti sono glia queste co- 
se uscite di mente? Volto poi il Real 
eircostanti, eccovi, disse, come più tosto 
il bugiardo si ginnge che non si fa il zoppo, 
perche le bugie hanno corti li piedi. Que- 
sto tristo uomo non solamente vacilla e si 
cangia di colore, ma non sa dire uno mot- 
to. Io ti prometto, truffatore che tu sei, che 
se non ti avesse assicurato col mio salvo 
condutto, che io ti farei dare tale gasti- 
go, quale la tua temeraria presonzione e 
le tue menzogne mertano. La contessa av- 
vertita del successo, come il ribaldo fu in 
Annonia, subito fu da la giustizia con al- 
cuni de li suoi seguaci, che seco erano pre- 
so; e fatto il processo, e confessato che 
non era Baldoino, fu vituperosamente im- 
piccato, e seco molti de li suoi. La con- 
tessa poi destramente oggi uno, dimane 
dui faceva pigliare di quelli che avevano 
1] falso Baldoino seguitato e favorito; di 
modo che in poco tempo si levò dinanzi 
da gli occhi tutti quelli che le erano stati 

contrarii; e cotale fu la fine del bugiardo. 
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IL BANDELLO 
AL MAGNIFICO E VALORO3O CAVALIERE 
IL $IGNOR 
41 0161 GONZAGA 
Salute 


UANTI errori e strabocchevoli scan- 
dali provengono da la ignoranzia di quel- 
li sacerdon che odeno le confesstont Sacra» 
mentali de li penitentt, che almeno la qua- 
dragesima $i tanno « confessare, tante vol- 
te i e veduto che superfiuo mi pare di far- 
ne piu longo sermone. V in vero non i 
deverebbe cosi di leggiero permettere la u- 
dienʒa de le confessioni a ogni sacerdote, 
sia prete 0 frate „ SC non si conosce scien- 
ziato, almeno in quelle cose che apparten- 
gono a la cura de le anime, essendo que- 
$10 uffcio di tanta emportanza „ quanta si 
pud considerate. Se luomo è inſermo, cer- 
ca a la cura del corpo avere il piu eccel- 
lente medico che si trovi. Ma quanti ce ne 
Sono che mortalmente infermi de Þ anima , 
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vorrebbero quando si confessano trovar uno 
Sacerdote che fosse cieco e sordo, e anco 
ignorante, accio che da peccato @ peccato 
non facesse differenza, ma del tutto assol- 
vessc , come se tale assoluzione fosse va- 
lida ; che non assoluzione, ma dannazione 
eterna de Puno e altro si deve chiama- 
re. Di questi ignoranti e temerarii SAcer- 
dot: ragionandosi questi di, a diporto ne 
Pamenissimo giardino di madama 1sabella, 
marchesa di Mantova, ove anco voi era- 
vate, e molti altri signori, e gentiluomini, 
$4 parlo di quello religioso che assolse uno 
Suo fighuolo spirituale da una scomunica 

apale , e non s$apeva il misero ciò che si 
fossero ne casi ne scomuniche. Di questo 
voi Sapete ciò che io ne dissi a illustris- 
imo $1gnor marchese, quando insieme con 
voi, con m. Tomaso de gli Strozzi, e m. 
Alberto Cavriana andammo al palazzo 
di San Bastiano a parlarli. Devete anco 
ricordarvi tutto quello che io nel detto luo- 
go del giardino ne discorst a madama, e del 
gastigo che meritava quello bufalone. Ora 
porche io mi tacqui, il nostro gentilissimo m. 
Benedetto Capio di Lupo, di essa madama 
se gretario, a proposito di quanto si diceva, 
narrò una piacevole novella, che a tutti Som- 
mamente piacque, e alquanto ridere ci fe- 


30 PARTE QUARTA. 


ce; onde madama a me rivolta mi disse. Ban- 
dello, questa istoria & una di quelle che non 
igtard male tra cotante che tu a la gior- 
nata Scrivi; il per che io le promisi di scri- 
verla. Ora mettendo insieme esse mie no- 
velle, e venutami questa a le mani, ho vo- 
luto che sotio il vostro nome ella esca fo- 
Te, e recti testimonio appo tutti de “ amo- 
re che mi portate, e de | osseruanza mia 
verso vo, che per tante vostre doit vi a- 
mo e onoro. Vi prego poi che essa novel- 
la facciate vedere a li magniſici vostri 7 
telli, che io come miei signori riveriscoa i 
signor Francesco e signor Augustino , che 
nostro Signore Dio tutti lungamente vi con- 


Servi , e vi doni quanto desiderate . State 
Sano. 
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wWN CORTECIANO VA 4 CONFESSARSI, E DICE 
che ha auto volonta di ancidere uno 
uomo, benche effetto. nessuno non sia 
Seguito. Il buono frate, che era ignoran- 
te, nol wvuole assolvere, dicendo che 
voluntas pro facto reputatur, e che biso- 
gna avere Pautorita del Vescovo di Fer- 


rara . Su questo una beffa che al frate & 
Fatia. | 
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ce SOV DOSE. Te 


d come detto sie, degni di acerbissima 
punizione sono coloro, li quali odeno le 
confessioni di questi e quelli, e non sono 
atti a saper giudicare la gravezza e la 
differenza de li peccati, e non hanno co- 
gnizione de le scomuniche, cosi episcopa- 
li, come del Sommo er e de la ra- 


gione canonica, e de li casi che molto 


spesso accadeno. Però se tal ora vien lo- 
re alcuna beffa fatta, pare che ciascuno 
se ne allegri; onde a proposito di questo 
m1 piace narrarvi una alta beffa fatta da 
uno galante uomo a uno di questi igno- 


- 
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ranti frati. Udite come avvenne il caso. 
Suole essere communemente consuetudi- 
ne, che dopo la Pasqua de la Resurrezio- 
ne li compagni dimandano I'uno a Faltro, 
che penitenzia il padre spirituale gli ha 
data, se interroga bene, se è rigido o pia- 
cevole, e altre simili cose. Ora essendo, 
al tempo del marchese Niccolo da Este, 
vostro onorato avolo paterno, in Ferrara 
un cameriere di esso marchese ito a con- 
fessarsi col guardiano di San Francesco, 
tra l'altre cose che si confessò, li disse 
che era perseverato circa sei mesi con vo- 
lonta determinata di ammazzare un suo 
nemico; ma che mai non gli era venuto 
fatto di poterlo uccidere, e che poi mal 
contento di questo peccato si era pentito, 
e perdonatagli ogni ingiuria . Il guardia- 
no, che era poco dotto, udendo questo, il 
reputò un gravissimo peccato, e li disse: 
Ahi figliuolo mio, come ti sei tu lasciato 
incorrere in cos enorme e nefando pec- 
cato! Sappi che io non ti posso assolvere, 
e ti converra andare a parlare a monsi- 
gnor lo nostro Vescovo , perche il ca- 
80 è riservato a lui. Voi non mi avete, 
padre mio, bene inteso, perche io non 
dico averlo ammazzato, anzi mi sono rap- 
pacificato seco, benche avessi avuta vo- 
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lontà di ucciderlo. Soggiunse il guardia- 
no: Io ti ho pure troppo inteso, ma tu 
quello sei che non la intendi. Se tu aves- 
si studiato come io gia feci a Bologna, 
ove parecchi anni diedi opera a gli studii 
civili e di ragione canonica, tu averesti 
imparato una gran sentenzia, la quale di- 
ce, che voluntas pro facto reputatur. Si 
che va a trovare il vicario di monsignor 
lo Vescovo, che è gran dottore canonista, 
e pregalo che ti assolva, che de gli altri 
peccati poi io ti assolvero. Partissi il ca- 
meriere molto di mala voglia, e parendo- 
gli pure che fosse gran differenzia da l'a- 
ver voluto fare una cosa, e non I avere 
messa in opera, a quella che oltre averla 
voluta, si è fatta e mandata ad esecuzio- 
ne, non volse altrimenti andar a parlare 
al vicario; ma andò a trovare un altro 
religioso, che era in Ferrara in grande 
opinione di dottrina e di buona vita. Con- 
ferito il caso con questo, conobbe l'error 
in che era il guardiano, e che a Bologna 
deveva avere studiato la buccolica insie- 
me con la maccaronea. Disse egli questa 
cosa a la presenza di molti, tra li quali 
vi era il piacevole Gonnella, che tutti de- 
vete aver sentito ricordare per uomo fe- 
ate vole e di gioconda conversazione. Uden- 
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do questo caso il buono Gonnella, rivolta- 
tosi verso il cameriere, li disse: Veramen- 
te questo tuo frate deve avere studiato 
altro che scienza canonica, che li venga 
il gavocciolo, ignorante che egli &; essen- 
do tanto ignorante, che non sappia cono- 
scere quanto fia differente la semplice vo- 
lontà, non messa in effetto, da quella vo- 
lonta che con l' opera esteriore si & com- 
pita. Si divolgò la cosa e pervenne a le 
orecchie del marchese, il quale disse al 
Gonnella: Che ti pare, compar Gonnella, 
di questo frate ignorantone? O come li sa- 
rebbe bene investita che una burla li fos- 
se fatta di quelle che si attaccano al ba- 
dile! Notò il Gonnella il parlar del signor 
marchese, e comincid tra se a pensare che 
cosa potrebbe fare affine che il frate ri- 
manesse col danno e con le beffe; onde 
avendo ne I animo suo imaginatosi cid 
che deliberava fare, il tutto communicò 
al marchese; il che sommamente a esso 
marchese piacque. Dato adunque ordine 
al tutto, una mattina si vesti di modo che 
pareva uno prencipe, e onoratamente ac- 
compagnato ando a la Messa a la Chiesa 
di San Francesco. Ora devete sapere che 
esso Gonnella avea in se molte parti che 
i rendevano mirabilmente meraviglioso ; 


+ NOVELLA II. | 35 


e tra Valtre ogni volta che voleva, in uno 
batter di occhio sapeva cos maestramente 
trasformar le fattezze del volto, che uomo 
del mondo non ci era che lo conoscesse, 
e in quella tras formazione saria durato 
tutto uno giorno. Parlava poi ogni linguag- 
vio di tutte le citta d' Italia si natural- 
mente come se in quelli luoghi fosse na- 


sciuto, e stato da fanciullo nodrito. Avea 


egli fatto per buona via intendere al guar- 
diano che il prencipe di Bissignano era 


in Ferrara per andare a Milano al duca 


Filippo Vesconte, mandato da Alfonso di 
Ragona per affari importantissimi. Essen- 
do adunque a la Messa uno segretario del 
marchese fece chiamare il guardiano, e 
li disse come il signore suo I avea man- 
dato ad accompagnare il prence di Bissi- 
gnano, barone de li primi nel regno di 
Napoli, e che detto prence voleva finita 
la Messa parlare seco. Il buon guardiano 
udendo questo, prese quattro o cinque 


frati de li pin vecchi del convento, e tro- 


vato che la Messa era quasi finita, attese 
il fine. Era il Gonnella vestito di ricchis- 
sime vestimenta di quelle del marchese , 
con una gran catena di oro al collo, e se 


ne stava con mirabile gravita leggendo 


I' officio de la beatissima Vergine Maria. 


" 
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Come la Messa fu finita, tutti quelli gen- 

tiluomini e tutti li cortegiani che accom- 
| pagnavano il prencipe, non pin Gonnella, 
molto riverentemente con le berrette in 
mano se gl inchinarono, dandogli il buo- 
no giorno, come si costuma. Se gli acco- 
stò il guardiano, e salutandolo li disse che 
fosse il ben venuto. Egli cortesemente il 
saluto li rese; poi li disse, udendolo tutti 
coloro che seco erano: Padre molto reve- 
rendo, io sono sempre stato grande men- 
te divoto e affezionato di questa tua san- 
tissima religione, come è tutta la casa de 
li signori e prencipi Sanseverini miei a- 
voli, e avemo tutte le sepolture nostre ne 
le Chiese del tuo sacro Ordine. E perche 
io per Pordinario soglio far celebrare ogni 
anno quattro anniversarii con l'officio e la 
Messa de li morti, e dimane e il giorno 
di uno, ancora che sia certo che a lo pren- 
cipato mio nel regno non mancheranno di 
farlo fare; nondimeno per maggiore mio 
contento, io ti prego che domattina facci 
cantar solennemente il vespro, e cosi il 
matutino con le nove lezioni, e la Messa 
de li morti. Io ci verrò a udire il tutto, 
e ti farò una elemosina conveniente al 
grado mio. Il guardiano lo ringrazio, di- 
cendoli che il tutto si faria, e che di più 
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farebbe che tutti li frati direbbero la Mes- 
sa de li morti. A Fora il contraffatto pren- 
ce chiamo a se il suo maggiordomo, e gl 
impose che parlasse col padre guardiano, 
e facesse quanto di ordine suo sapeva, che 
venti ducati, e di più per le private Messe 
dieci ducati dessi, e poi con la compagnia si 
parti. Rimase il maggiordomo, e al guar- 
diano dimandò quanti frati avea; e inteso 
il numero, li disse: Padre mio, il pren- 
ce mio siguore mi ha ordinato stamane 
che io ti faccia apprestare un buono de- 
sinare, come è l'usanza sua sempre di fa- 
re in questi suoi anniversari, e ci saran- 
no tutte quelle vivande che in questa cit- 
ta si troveranno; di modo che tu con tut- 
ti li tuoi religiosi averai uno desinare da 
prencipe. Io faro apprestare in Corte il 
tutto, e come sia finito domattina I offi- 
cio, manderai meco il tuo procuratore , 
al quale consegnero il tutto, e li dard an- 
co in compagnia servitori che aiuteranno 
a portare la vivanda, che si rechera tutta 
in vasi d' ariento, che sono di quelli del 
signore marchese. Io verrò di brigata per 
fare riportare indietro tutto il vasellamen- 
to, per apparecchiare il desinare al pren- 
cipe mio signore; perche egli suole ordi- 
nariamente desinare tardi, e vorrà, dopo 
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uditi li divini uficii, per fare esercizio, 
caminare buona pezza per la citta a pie- 
de. Porterò anco venti ducati di oro in 
oro, per l' ordinario che suole per elemo- 
sina dare il mio signore in questi anniver- 
sari, e dieci altri ducati di pin per le Mes- 
ze basse che ti sei offerto di fare celebra- 
re a li tuoi religiosi, e il tutto ti conse- 
gnero0. Rimase il guardiano molto lieto, 
e ogni cosa a lui detta narrò a li auoi fra- 
ti, li quali tutti insieme aspettavano con 
indicibile desiderio la grossa elemosina, e 
la grassa pietanza che speravano il se- 
guente giorno. Onde il buono guardiano, 
venuto il giorno, non fece provvedere co- 
sa alcuna per lo desinare de li frati, at- 
tendendo pure la venuta del prencipe a 
gli officii, e fece apprestare cid che era 
bisogno, e volle egli per pin solennità es- 
sere colui che cantasse la Messa. Il simu- 
lato prence sapendo come lo ufficio ande- 
rebbe alquanto lungo, insieme con quelli 
che seco deveano andare per accompagnar- 
lo a la Chiesa, con marzapani, pignoccata, 
pistacchea, e altri confetti si confortaro- 
no, e bevettero di preziosa malvagia, chi 
moscatella, e chi garba, che dicono pur- 
gare le flemme, e collere de lo stomaco, 
secondo che loro pin aggradiva . Paren- 
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dogli adunque assai comodamente potere 
aspettare il tardo desinare, s' inviarono. 
verso la Chiesa del Santo Serafico, e tro- 
varono il tutto a Pordine. Fece il finto 
prencipe col guardiano la scusa se cos! 
tardi era venuto, perche gli era stato bi- 
sogno ispedire un servitore in diligenzia 
al suo Re a Napoli per cose di grandissi- 
ma importanza. Indi si cominciò a canta- 
re molto solennemente l' ufficio, che durd 
pure assai. Come fu finito, il simulato 
prence con belle parole ringraziò il guar- 
diano, e disse al suo maggiordomo che 
provvedesse subito al pranzo de li frati, e 
a la elemosina, che ordinata gia gli avea 
di devere dare loro. Egli rispose che il 
tutto era presto; e cosi 1] prencipe se ne 
andò verso il palagio marchionale con la 
sua compagnia tanto di buona voglia quan- 
to dir si possa, parendogli un' ora mille 
anni che trovasse il marchese Niccolò, e lo 
facesse un poco ridere de la beffa fatta al 
guardiano, e a li frati. Partito che egli 
fu, il maggiordomo fece che il guardiano 
li diede il procuratore del convento con 
uno altro frate in compagnia, e passo pas- 
so s' inviò verso Corte, e parea proprio 
che avesse la gotta a li piedi, cos} lenta- 
mente andava. Giunto che fu in Corte, 
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condusse li frati in una camera, dicendo 
loro che aspettassero quivi, perche in quel- 
lo luoco farebbe recare tutta la. apparec- 
chiata vivanda. Restarono li frati in quel. 
la camera, non se ne accorgendo, di mo- 
do fermati, che a patto veruno non ne po- 
tevano uscire, e meno non vi poteva per- 
sona alcuna entrare. Cos) rinchiusi stette- 
ro buona pezza, senza accorgersi che ci 
fosse inganno nessuno; ma veggendo che 
la manna dal cielo non pioveva, comincia- 
vano a dubitare, ne sapevano di che. Il 
guardiano non avendo fatto fare provvi- 
sione alcuna per lo desinare de li frati, 
attendeva pure la venuta de le promesse 
vivande, che non comparivano. E pin e 
pin volte se ne ando a la porta del mo- 
nastero, per vedere se tornava il suo pro- 
curatore; ma non veggendo che alcuno 
venisse, e l' ora del desinare essendo di 
buona pezza gia passata, non sapeva che 
si pensare, e tutta via indarno aspettava. 
Li frati altresl, che nulla avevano mangia- 
to, stavano molto di mala voglia. Fra 
questo mezzo, poiche il Gonnella, non pi 
prencipe, ebbe narrato al marchese la so- 
lennita de li cantati officii, andd con li suoi 
compagni, e gioiosamente desinato che si 
fu, ritornò dove era il marchese. Cola fe- 


 NOVELLA II. 41 


ee menare li dui frati che sempre ne la 
camera erano stati rinchiusi, e disse loro: 
Padri miei, voi direte al vostro guardia- 
no come io avea buona e determinata vo- 
lonta di dargli un grasso e abbondante de- 
zinare, e che pensi bene ciò che egli dis- 
se la quaresima passata a uno de li came- 
rieri del signor nostro che non volle assol- 
vere, quia voluntas pro facto reputatur. 


Jo adunque tengo per fermo di avere in- 


tieramente a la promessa mia sodisfatto. 
Vada vada a studiare, e impari meglio 


udire le altrui confessioni; che se io in 


questo ho peccato, l' errore è da essere 
imputato a lui, Il marchese disse che cer- 
to il Gonnella avea saviamente parlato. 
Partirono li frati, e il tutto riferirono al 
guardiano e a gli altri frati, li quali pie- 
ni di collera in tanta furia salirono, che 
poco mancò che di brama di fame non 
manicassero il guardiano, tanto più sapen- 


do il Gonnella essere stato quello che gli 


aveva beffati; ma bisognò che mettessero 
giu Vira e mangiassero del pane e del for- 
maggio, tutta via mormorando. | 


* dat 
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IL B-4:N:D £4 L:0 
AL GENTIL E MOLTO MACGNIFICO s10 o 
A L ESS ANDRO COSTA 
Signore di Polunghera 
+ Salute. 


R ITROV ANDOST il valoroso e splendidis- 
simo cavaliere de Þ ordine sacro di San Mi- 
chele del Re Cristiantssimo, il signor Cesa- 
re Fregoso mo Signore tanto vostro ami- 
co qui in Moncalieri, dove attendeva a 
farlo fortificare , vennero und matiina mol- 


ti Signort capitani Frances. a desinare se- 


co, come spesso fare solevano; e mentre che 
si desinava, di uno in altro ragionamento 
travalicando, si venne a ragionare de le cor 
se del Ne di Tunisi; di maniera che furono 
dette cose assai de la fiera crudelta che Ami- 


da figliuolo di Muleasse re di Tunisi con- 


tra esso Su0 padre aveva usata. E paren- 
do pure una strand cosa che il figliuolo pro- 
prio contra il padre si acerbamente fosse in- 
crudelito, che non solamente gli avesse ru- 


bato il regno con manifesta tirannide , mg 


uu 
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che anco l' avesse fatto acciecare , molte 
cose si dissero de la bestiale e inumana na- 
tura di quegli Aﬀricani in vero barbarissi- 
mi. Era quivi a desinare Giovanni da Tu- 
Tino, famoso capitano di fanteria , il quale 
a Þ ora interrompendo quei che ragionava- 
no, disse: Signori miei, io ho qui meco uno 
prode e buono soldato Marchiano Marcel- 
lo da Esi, che nuovamente è venuto di Af- 
frica, ove lungo tempo ha militato con gli 
Spagnuoli, e con loro era a la Goletta, il 
quale vi sapera minutamente di tutti gli ac- 
cidenti a Muleasse avvenuti informare . A 
I ora il Marchiano, pregato' da quelli si- 
gnori a raccontare il fatto come era segui- 
to, senza piu farsi pregare narro subito che 
il desinare fu finuo , Fistoria di che era ri- 
chiesto. To che a tavola con gli altri era, 
la notat, e quello istesso giorno descrissi, 
e mi deliberai in mente mia che col nome 
vostro in fronte andasse in pubblico. E co - 
55 per riconoscenza in parte de le infinite 
da voi ricevute cortesie ve la mand), e ve 
ne faccio uno dono; onde vi prego che vo- 
gliate accettarla con quello animo luono e 
gentile che sempre solete . State ano. 
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 ORUDELTFA” DI AMIDA FIGLIUOLO DI MULFASSE 
re di Tunis: contra esso suo padre in 
privarlo del regno, e gy acciecare 
1 agate 
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D ro che Carlo quinto di questo no- 
me imperadore per assicurare i lidi de la 
Sicilia, Sardegna e Corsica, e col paese 
littorale del regno, di Genovesi e de le Spa- 
gne, fece li impresa in Affrica de la Golet- 
ta, e che cacciò del regno di Tunisi occu- 
pato da Ariadeno, il quale Barbarossa e 
cognominato, ritenne l' Imperadore per 
se la acquistata Goletta, e vi mise dentro 
il pres dio de i soldati Spagnuoli, con li 
quali 1» lungo tempo avea militato, e ere- 
duto da molti essere nato in Ispagna. Re- 
stitui poi con certi patti esso reame di Tu- 
nisi al re Muleasse che da Barbarossa con 
fraude grandissima ne era stato messo fuo- 
ra. Era Muleasse de la famiglia antichis- 
Sima de li Correi, la quale ebbe origine 
dall' Omare cugino del perfido Maometio 
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pseudo-profeta , che è durata più di no- 
vecento cinquanta anni senza mai essersi 
interrotta. Adunque ritornato Muleasse al 

atrio e avito regno, poi che si avvide 
che le forze del Barbarossa erano, col fa- 
vore di Solimano monarca de' Turchi, mol- 
to potenti, e gia in Affrica ben fondate , 
avendo li seguaci di esso Barbarossa grau- 
demente munita e fortificata Constantina, 
città mediterranea, che anticamente fu 
Cirta patria di Massinissa, e altresi lungo 
la marina occupata, e fatta inespugnabile 
la picciola Lepti, che oggidi gli Affrica- 
ni chiamano Maemondia, e noi altri ap- 
pelliamo Africa; e tenendo ancora Adru- 
meto, che Maometa si dice dal volgo; si de- 
libero il detto re Muleasse navigare in Ita- 
lia per trovar Carlo imperadore, che a I 
ora ci era, per impetrare da lui uno gagliar- 
do soccorso contra i Turchi. Ma per lascia- 
re il regno di Tunisi provisto contra i ne- 
mici per ogni cosa che potesse accadere, or- 
dino che uno chiamato Maumete, che a 
I' ora governava il magistrato primario de 
la citta, che si chiama Manifete, fosse go- 
vernatore generale con autorità grandissi- 
ma. In rocca poi per castellano mise uno 
Corso rinnegato, che di schiavo aveva fat- 
to franco, il quale perche di natura era 
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molto allegro e festevole, tutti chiamava- 
no Fares, che in quella lingua significa lie- 
to. A l' esercito pose per capitano uno de 
li ſigliuoli detto Amida, g iovane audace , 
accio che tenesse sicura la campagna, e 
quella guardasse da le incursioni de li Tur- 
chi, e de li Numidi. Portava egli per do- 
nare a l'Imperadore ricchi e preziosi tap- 
peti, e varii fornimenti da adornare letti, 


che erano lavorati per eccellenza a la more- 


sca. Portava ancora alcune gemme di gran- 
dissimo prezzo, e faceva condurre dui gran- 
dissimi cavalli Numidici, che mostravano 
essere molto generosi. Arrivato in Sicilia, 


e volendo di lungo navigare a Genova fu 


sforzato da impetuosi e fortunevoli contra- 
rii venti, lasciata Genova a la mano sini- 
stra, tenere uno poco più alto, e ritirarsi 
a Caieta, e poi a Napoli. Era a l' ora a2 
Napoli per vice re il signor Pietro de la 
casa di Toledo, dal quale il Re Affricano 
fu cortesissimamente ricevuto, e con gran- 
dissima pompa in castello Capuano magni- 
ficamente apparato messo. Quivi fu abbon- 
devole, e sontuosamente di tutto quello che 
al vivere di uno superbo Re si conviene, 
proveduto. Restarono tutti li Napoletani 
pieni di grandissima meraviglia, veggendo 
tanta eccessiva spesa che il Re ne li suoi 


NOVELLA III. 47 


eibi faceva, e massimamente nel consuma- 
re si gran copia di preziosi e cari unguen- 
ti odorati, essendo cosa certissima che per 
acconciare e farcire uno pavone, e dui fa- 
giani il suo cuoco vi consumava sempre 
per I ordinario in odori il valore di cento 
ducati di oro, che il Re cosi voleva. E di 
questi unguenti odoratissimi seco ne face- 
va portare grandissima copia. Onde non 
solamente la sala, ove egli mangiava, ma 
tutto il castello di Capuana si sentiva da 
ogni banda olire, e spirare soavissimo odo- 
re, e d' ogni intorno tutta Varia parea odo--—- 
rata. Era a l' ora I'Imperadore a parlamen- 
to a Busseto, castello de li marchesi Palla- 
vicini con Paolo terzo Sommo Ponteſice. II 
per che avendo Muleasse determinato pin 
non si commettere a la instabilita del ma- 
re, e anco dubitando del suo nemico Bar- 
barossa, che era con una potente armata 
fuora, voleva per terra andare ove il parla- 
mento si faceva. Ma I Imperadore, a l'ora 
in affari di grandissima importanza col Pa- 
pa occupato, non volle che da Napoli par- 
tisse, deliberando muovere la guerra con- 
tra li Sicambri, che sono popoli di Ghel- 
dria, e di Cleves. Ora per quanto s' inte- 
se non era Muleasse venuto d' Affrica in 
Italia tanto per avere soccorso da Carlo, 
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quanto per ischifare uno grandissimo e pe- 
riglioso infortunio che sovrastare egli si ve- 
deva. Era il Re Affricano gran filosofo Aver- 
roista, e de la scienza astrologica giudi- 
ciaria peritissimo, e per Farte di quella cal- 


culava le stelle fieramente contra lui adi- 
rate minacciargli il fine de la vita, e la 


perdita del regno, e sovra ogni cosa te- 
meva Barbarossa, imaginandosi che quella 


potente armata, che a Costantinopoli udi- 


va che si adornava, contra lui si mettesse 
a ordine. Ma non seppe il pessimo influs- 


so, come si dira, schifare. Dimorando egli 


in Napoli ebbe da certi nonzii avviso, co- 
me Amida suo figliuolo scelleratamente 
tradito l' aveva, e fattosi re di Tunis , 
ammazzati gli amici e prefetti di esso pa- 
dre, presa la rocca e violate le moglieri 
e concubine che a Tunisi aveva lasciate . 
Intesa questa impensata e crudele nuova, 
e ne l' animo fieramente perturbato si de- 
libero non perder tempo, ma passare in 
Affrica, sperando, prima che Amida potes- 
se nel nuovo stato confermarsi, di poter- 
lo opprimere, e ricuperare 1] perduto re- 


gno. Indi con quella maggior celerita e di- 


ligenza che fu possibile, comincid a fare 
gente, e largamente dar danari , avendo 
il Vice re pubblicata la immunita a tutti 
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i condennati per cose capitali, a gli esu- 


li e altri simili malfattori, mentre voles- 
sero militare, e seguire Muleasse a ricu- 
perare il suo regno in Affrica. Per que- 


sto congregò egli quasi uno giusto eserci- 


to. Di questa gente Gioanni Battista Lo- 
fredio fu fatto capitano. Era il Lofredio 
gentiluomo Napoletano di buono et ele- 
vato ingegno, e molto desideroso di acqui- 
starsi fama in l' arte militare, oltra che 
Sperava anco trarne gran profitto. Si ac- 
cordo il Lofredio col Re Affricano di ser- 
virlo tre mesi, e condurre quelli fanti, che 
poteano essere poco piu di duo milia, tra 
li quali furono alcuni nobili de la citta di 
Napoli, che di brigata in Africa naviga- 
rono,e a la Goletta con prospera naviga- 
zione pervennero. Saranno forse alcuni di 
voi, signori, che volentieri intenderiano 
quali furono le cagioni e li conseglieri , 
che mossero e indussero Amida a cacciar 
del regno il padre. Lasciando adunque: 
Pappetito del regnare, vi dico che con lo 
Scellerato Amida erano alcuni de li prin- 
cipali de Ja Corte, li quali conoscevano che 
I' ingegno di quello era facile da essere go- 
vernato, e rivolto a ogni parte che si vo- 
lesse. Tra questi era Maomete figliuolo di 
quello Boamare, che sotto il regno di quel. 
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lo Re, che regnava innanzi Muleasse, fy 
Manifete. E perche aveva presa per mo- 
glie Raamana giovane d' incomparabile 
bellezza, e figliuola di Abderomene castel- 
lano de la rocca de la citta, de la qua- 
le Muleasse si trovava fieramente innamo- 
rato, come esso Muleasse fu fatto re, lo fe- 
ce prima castrare, e poi miseramente mo- 
rire. Per questa morte del padre, Maome- 
te di odio più che Vatiniano odiava il Re, 
e lungo tempo aveva nodrito in petto l' im 
mortale odio, aspettando l' occasione che 
con eterna rovina diMuleasse il potesse met- 
tere in esecuzione. Vi era uno altro Mao- 
mete cognominato Adulze, moro nativo 
di Granata, che di fare schioppetti era ar- 
tefice miracoloso. Questi altresi voleva uno 
grandissimo male a Muleasse, per ciò che 
il Re in luoco di grandissima ingiuria sem- 
pre il chiamava schiavo nequissimo, e piu 
di ogni altro nequissimo. Questi dui pen- 
sando che fosse venuto il tempo di caccia- 
re via il Re cotanto da loro odiato, fecero 
una congiura con alcuni altri, e con false 
novelle sparsero tra loro, che Muleasse a 
Napoli fosse morto, ma che prima che mo- 
risse aveva rinnegato la fede Maomettana, 
e fattosi Cristiano. Con questa fizione fu 
Amida da li congiurati esortato a insigno- 
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rirsi del regno, e non perdere tempo, a 
cio che suo fratello che era ostaggio a la 
Goletta in potere di Francesco Tovarre 
luogotenente de l' Imperadore, e capitano 
de la Goletta, col favore de gli Spagnuoli 
non si facesse re. Chiamavasi questo Mao- 
mete, e poteva essere di diciotto in diecen- 
nove anni; e perche rassimigliava graude- 
mente a l' avolo suo, non solamente a le 
fattezze de] corpo, ma anco quanto a l' in- 
gegno e a li costumi, tutto il popolo Tu- 
netano meravigliosamente lo amava. Mos- 
$0 Amida da le esortazioni de gli amici, la- 
sciato il luoco a lui per le stanze assigna- 
to, se ne venne di lungo a Tunisi. Il po- 
polo, che de le sparse novelle nulla aveva 
inteso, veggendo questi movimenti, stava 
molto dubbioso, e molti assai si meravi- 
gliavano che cosi di leggiero egli avesse ab- 
bandonate le stanze. Il Manifete, udito que- 
sto tumulto, subito corse a incontrare Ami- 
da, e fieramente de l' audacia sua, e che 
fosse stato oso senza commissione del pa- 
dre commettere cos! gran fallo, molto il ri- 
prese, e lo suase a ritornare a le stanze, 
e col favore del concurrente popolo fuora 
de la citta lo spinse. Amida, veggendo il 
suo conseglio non li succedere, non ritornò 
altrimenti a le stanze, ma si rivolto ver- 
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so le contrade, ove è la regione Marzia, 
che dal porto di Utica al promontorio de 
la destrutta Cartagine si contiene . Sono 
in questa parte orti reali bellissimi con 
magnifici edificii. Il Manifete o sia gover- 
natore, presa una veloce harchetta, poi che 
ebbe fatto uscire fuora di Tunisi Amida, con 
grande velocita per lo stagno navigo a la 
Goletta, e parlo col Tovarre capitano di es- 
sa per intendere da lui se nuova alcnna in- 
tesa avea del re Muleasse. E nulla sapen- 
do il Tovarre, li disse la. temeraria auda- 
cia di Amida; poi parlo con Maomete fi- 
gliuolo del Re che era ostaggio, come si & 
detto, e vi era ancora Abdalago fratello 
di esso Manifete, e uno figliuolo di Fares 
Corso prefetto de la rocca, che anco essi 
dui erano ostaggi. Indi con la medesima 
celerita il Manifete se ne ritornò a Tuni— 
si. Furono alcuni maligni cittadini sospet- 
tosi, come naturalmente sono quasi tut- 
ti gli Affricani, li quali ebbero sospetto 
che il Manifete col favore del Tovarre non 
avesse ordito alcuna trama di mettere Mao- 
mete figliuolo di Muleasse in Tunisi in 
luoco del padre. Quelli adunque cittadi- 
ni, cui era odioso il governo del Re, man- 
darono messi a Amida, che dentro gli orti 
Marzii sospirava e piangeva la sua mala e 
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contraria fortuna, e lo esortarono a. non 
si perdere di animo, ma che volesse tor- 
nare a Tunisi. Egli a questo avviso fu con- 
fortato, e ripreso animo e intrato in buo- 

na sperauza, avendo avuti alen buoni au- 
guril, a' quali gli Affricani prestano molta 
fede, 1 essendo anco da Boamare 
con ſortato, e da Adulze insieme con gli al- 
tri suoi spinto, tornar di nuovo a tentare 
f fortuna, la quale mai non istà ferma in 

mo tenore, sperando che se prima con- 
1 gli era stata, che le saria favorevo- 
le. E non dando indugio a la sua delibe= 
razione, a Tunisi se ne ritorno; ove trova- 
ta la porta de la citta aperta, ando di lun- 
90 a la casa del Manifete, e nol trovando 
in casa, tutti li propinqui e famigliari di 
quello erudelmente taglio in pezzi, e con 
lascimitarra sanguinolente in mano, accom- 
paguato da li suoi seguaci, s' invid verso 
la rocca, ne la quale volendo intrare, Fa- 
res preletto di quella, tirato il rastrello in- 
nanzi b'iutrata, si sforzava animosamente 
proibirlo che non intrasse. Ma uno schia- 
vo di Etiopia che era con Amida diede 
con una spada ne li fianchi a Fares, e quel- 
lo passato da banda gettò in terra pig mor- 
to che vivo. II per che Amida spinto il 
cavallo passò su il corpo di Fares, e intrd 
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dentro, e quivi trovato Maomete Mani- 
fete comandò che fosse come una peco- 
ra scannato, e a questo modo ne lo spa- 
210 di una ora s' impadront de lo stato. Su- 
bito poi ne li minori fratelli suoi comin- 
cid esercitare la sua ferina erudeltà con 
tanta insolenzia e scelleratezza, che tut- 
to pieno di sangue senza vergogna, senza 
rispetto veruno constuprò alquante concu- 
bine del padre. Fece poi divolgare che 
Muleasse avea rinnegata la religione loro 
Maomettana, e fattosi Cristiano, e che po- 
co da poi se ne era morto. Di tutti que- 
sti accidenti avvertito Muleasse, come det- 
to si è, venuto era a la Goletta con spe- 
ranza di ricuperare il regno. Francesco 
Tovarre per essere uomo di perspicace in- 
gegno, con diligentissima considerazione 
discorrendo tutto cio che ragione volmen- 
te accadere poteva, suase al Re con evi- 
denti ragioni che con quelle genti tumul— 
tuarie che d'Italia condutte avea, non vo- 
lesse andare a Tunisi, se prima pin mi- 
nutamente non era informato meglio de 
le cose de la città, e de gli animi de li 
cittadini e popolani Tunetani. Aveva egli 
gran dubbio de la fede Affricana, e de gli 
Arabi temeva le insidie, per essere gente 
che facilmente d' ora in ora si cangia , e 
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Segue chi pin le offerisce e dona. Poi con 
maggior veemenzia e più ardenti parole 
avverti,e pin apertamente ammoni Gioan 
Battista Lofredio che non si mettesse co- 
si sfrenatamente a tanta impresa, sapendo 
che dal Vice re di Napoli av uto aveva in 
iscritto in li mandati, che non guardas- 
se al desiderio del Re volontaroso fuora di 
misura di ricuperare lo regno, e che non 

dubitava che esso Re non si mettesse a 
ogni periglio, ma che attendesse che egli 
avesse soccorso di una numerosa e forte 
compagnia di Arabi, come promesso avea. 
Mentre su queste esortazioni si dimorava, 
alcuni baroni Affricani, simulando di esse- 
re buoni amici, erano usciti fuori di Tuni- 
$1, e con una loro barbara cerimonia met- 
tendosi le ignude scimitarre a la gola, co- 
me e peculiare costume loro, davano il sa- 
gramento di fedeltà. Costoro esortar ono Mu- 
leasse andare animosamente innanzi; con- 
ciosia cosa che Amida come vedesse suo 
padre armato, vinto da la vergogna e dal 
timore subito abbandoneria la rocca e la 
citta, e confuso se ne fuggirebbe. Credet- 
te a le false persuasioni Muleasse, e non v' 
interponendo dimora alcuna, rivocandolo 
e protestandolo indarno Tovarre che da 
le fraudi e insidie Puniche si guard asse, 
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fece esplicare in uno momento glistendar- 
di e bandiere, e a la volta di Tunisi pre- 
se il camino, seguendolo allegramente con 
animoso cuore il Lofredio, il quale se tan- 
ta prudenza avuta avesse, quanto aveva ar- 
dito cuore, le cose sue e del Re senza dub- 
bio prendevano altro assetto. Non manca- 
rono per cid prefetti esperti ne l' arte mi- 
lütare, come furono Cola Tomasio e Gia- 
como Macedonio patrizio Napolitano, It 
quali si sforzarono con evidenti argomen- 
ti persuadere il Lofredio che senza avere 
veduto, o da' suoi soldati esperti fatto ve- 
dere, e esplorare il sito del paese, non si 
mettesse cosi di leggiero a combattere, e 


non volesse dare fede a le parole de li fal- 


laci Aﬀricani, ma che si contenesse uno 
poco, e intertenesse a bada il Re, che sen- 
za lui non combatteria, e si aspettasse il 
soccorso de li propinqui Numidi promesso 
da esso Re. A questi superbamente, per 


non dire con pazzia, rivolto il Lofredio, dis- 


se: Voi, che di vergognosa paura sete pieni, 
cessate cessate oramai di predicare queste 
vostre poco valevoli ragiont , anzi ciance 
puerili, e non vogliate sminuire l' audacia 
de gli uomini forti; per cio che io vi assi- 
curo che tanto è lontano da me il voler 
rompere e guastare la sperata vittoria che 
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in mano avemo, quanto che penso che fa- 
rei molto meglio punire voi altri più pron- 
ti a spaventare con falso timore 1 solda- 
ti che a menare arditamente le mani. A 
questo rispose il Tomasio con alta e fer- 
ma voce dicendo: La fortuna certo non 
mai tarda ultrice de la temerità, o Lo- 
fredio, in breve, secondo che mi pare com- 
prendere, a tutti noi aprira la via ispedi- 
ta di testificare qual più di noi sarà stato 
de la vertù amatore. Io certamente al gra- 
do mio con non vituperoso fine de la vita 
mia onestamente mi sforzerd di sodisfare. 
Ma tu metti ben mente se a l' officio tug. 
e dignita de la prefettura tua sei per so- 
disfare, che cos) arrogantemente le sag- 
gie ammonizioni, e ben sani ricordi de li 
tuoi commilitoni disprezzi, e male conse- 
gliato rifiutiſe fastidisci. Detto questo, si 
rivolty a li soldati e con lieto viso disse 
loro: Fratelli, figliuoli e compagui miei, 
ecco il giorno che piacendo a nostro Si- 


gnore Iddio ci fara- vittoriosi. Andava in- 


nanzi Muleasse con una banda de li suoi 
famigliari a bandiere spiegate. Dopo lui se- 
guivano gl' Italiani, e gia erano pervenuti a 
le cisterne,ove pochi anni innanzi combat- 
tessimo con Barbarossa e lo debellassimo. 
Eravamo gia iti vicini a Tunisi a tre mi- 
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glia. Arrivarono alcuni Spagnuoli a cavallo, 
che Tovarre mandava per avvertire il Re 
come da gli esploratori era avvisato essere 
le insidie de li nemici tra gli oliveti, ove 
grandissimo numero di Numidi stava in 
aguato. Ma questo avviso mandato dal To— 
varre, il Re e il Lofredio facilmente sprez- 
Zarono; conciosia cosa che ne la loro ma- 
nifesta rovina a lunghi passi correvano, e 
tanto arditamente quanto incautamente ca- 
minavano verso quella parte, che è sopra 
' arsenale e il porto. Come Muleasse fu 
da quelli che erano sopra le mura de la 
citta conosciuto , una banda' di ee, 
bene in ordine con impressione ostile , 

gran romore uscita de la citta, con quelli 
di Muleasse comincio bravamente a scara- 
mucciare. Essi regii egregiamente soste- 
nevano I impeto de li nemici. Muleasse 
che de la persona era molto prode, con la 
sua lancia quanti ne incontrava tanti ne 
feriva, poco avvedutamente combattendo; 
onde ebbe una ferita su la faccia Il che 
grandemente li soldati regii smarri; di 
modo che cominciarono voltare le spalle 
a li nemici. Ecco che in questo saltarono 
fuora de gli olivi quelli Numidi che in agua- 
to ci erano, e in un tratto circondarono 
Ii Lofrediani con ululati e spaventevoli gri- 
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di secondo la loro consuetudine. Li Lofre- 
diani scaricarono alcuni pezzi di artigliaria 
picciola contra i nemiei; ma tanta era la 
moltitudine de li soldati Affricani che con- 
tra i Lofrediani combattevano, che dopo li 
primi tiri non ebbero spazio di ricaricare 
1 loro pezzi che scaricati avevano . Cosi 
veggendosi li mal condutti Lofrediani da 
ogni banda cinti da li nemici, di modo si 
lasciarono oecupare gli animi da eccessivo 
timore, che la più parte di loro, gettate le 
armi in terra, si buttavano dentro la palude 
vituperosamente fuggendo. Quivi piglian- 
do di quelle navicelle che vi erano, per a- 
vere alcuni di loro conservati gli archibu- 
gi, tenevano più che si poteva discosti gli 
Affricani, e soccorrevano li nostri, che a 
J acque si gettavano per salvarsi . Lofre- 
dio da li Numidi circonvento , a uno uo- 
mo perduto e attonitq,simile, essendo su 
uno cavallo Turco che nuotava come uno 
pesce, si caccid ne la palude. Et essendo 
acqua poco profonda, piena di pantano 
e vorticosa , e non potendo il suo cavallo 
levarsi a nuoto, to volle ritornare in ter- 
ra, a cid che forse in se stesso tornato, e 
ripreso animo, pit onestamente e da par 
suo cadesse combattendo. Ma indarno af- 
faticandosi fu da li Barbari ferito, e trat- 
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to da cavallo ne le acque si mort. II To- 
masio, il Mazedonio, Antonio Grandillo, 
e Lorenzo Mouforzio, giovani e uomini ar- 
diti e uobilissimi, fortemente combattendo, 
poi che videro uon essere ordine a _resti- 
tuire la baitaglia, esortando li commilito- 
ni che valentemente combattessero, a: C10 
che Inveudicali non morissero, tutti insieme 
conglobati,e come lioni scatenati si caceia- 
rono tra li nemici, e assai di quelli ne ueci- 
sero. A la fine pieni di molte ferite, in mez- 
20 a una gran moltitudine di nemici mor- 
ti da loro, perduto il sangue onoratamen- 
te caddero. Fu anco morto col Lofredio Car- 
lo Focco, di nazione Greco e di sangue mol: 
to illustre. Francesco Sergente, Antonio, 
N Boccapiana, e Lucio Bruto sani a la Go— 
letta nnotarono. Il resto fu da li Barbari 
mortv, oltra quelli che ne la palude resta-, 
rono affogati. Lo sfortunato Muleasse, del 
suo sangue e de l' ostile, e de la polve- 
re tutto sporco e imbrattato, fuggendo con 
alcuni pochi de li suoi, da nessuna cosa 
più tosto fu da li nemici conosciuto, che 
da la soavissima e grande esalazione de gli 
odoratissimFunguenti che a dosso porta- 
va. Egli fu preso, e presentato a Amida, 
vittorioso, il quale nessuna cosa pin ebbe 
a cuore che fare acciecare suo padre Mu- 
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leasse, facendoli con uno scarpellino di 
ferro affocato guastare le pupille de gli oc- 
chi. Questa medesima crudeltà usò il per- 
fido Amida contra Naasar e Abdala suoi 
minori fratelli, che il padre seguito aveva- 
no. Scrisse dapoi a Francesco Tovarre co- 
me aveva alcuni pochi prigioni cristiani, e 
che li restituirebbe . Gli scrisse come a 
Muleasse suo padre „che meritava molto 
maggior supplizio, aveva lasciata la vita. E 
secoudo che esso Muleasse altre volte mol- 
ti suoi fratelli avea acciecati, che il me- 
desimo avea fatto fare a lui, a ciò che re- 
tasse esempio al mondo a li crudeli e san- 
guinarii uomini i loro maleficii non resta- 
re impuniti; gloriandosi lo scellerato fi- 
gliuolo avere usato clemenzia verso il per- 
fidioso padre, lasciandolo in vita. Scriveva 
anco che era contento confermare con al- 
quante condizioni l' amicizia che Tovarre 
teneva con Muleasse, istimando quella ne 
le perturbazioni del nuovo regno devergli 
essere molto a proposito e di gran profit- 
to. Tovarre tutto cid che al presente co- 
modo poteva servire non rifiutava; onde 
Amida gli_uppresentd certa quantita di da- 
nari, che si desse per lo stipendio a li sol- 
dati Spagnuoli che erano a la guardia de 
la Goletta . Restitui alcuni prigioni, tra 
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li quali erano alcuni cristiani che milita- 
vano per l' ordinario a cavallo, li quali 
egli aveva incarcerati, perche seguivano 
Muleasse . Questi prigioni si dimandava- 


no Rebattini. Non sarà, penso io, forse 


fuora di proposito che 1o vi dica che gente 


sia questa che Rebattini si chiamano, per 


quanto gia essendo io in Affrica ne appa- 
rai per relazione di molti. Devete adun- 


que sapere questi Rebattini essere reliquie 


di cristiani vecchi che ne le antiche ispe- 
dizioni fatte da li nostri restarono in Af- 
frica, e perche erano uomini valorosi, e 
leali furono sempre in prezzo e onore appo 


li Regi Tunetani e a tutto quello popolo. 


Questi vissero sempre come cristiani, e 
fuora de la porta di Tunisi verso il mezzo 
di, non troppo lungi da la città se ne sta- 
vano in uno castello detto Rebatto, dal 
quale chiamati sono Rebattini, e durano 


in buono numero fino al presente giorno. 


Hanno le Chiese e li Sacerdoti, e offi- 
ciano a la Romana. Ne la detta terra di 
Rebatto non abita nessuno Affricano, ma 


solamente essi cristiani. Tutti gli Regi 


Tunetani hanno sempre avuto per costu- 
me, come anco avea Muleasse, tenere una 
gran squadra di questi Rebattini a la guar- 


dia de le persone loro, commettendo più 


1 


ha 
"= 
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volontieri la salute del corpo loro a li cri 
stiani che a gli altri di quello paese . Per 
questo gli aveano assignato quello luoco 
con possessioni e grande immunità. E 
erchè fanno il mestieri de l' armi a ca- 
vallo, li chiamano cavalieri Rebattini. Ma 
tornando a dire di Amida, restitul egli 
tutti li stendardi Lofrediani col corpo di 
esso Lofredio senza capo, che stato gli era 
dal busto reciso da li soldatiAfricani. Die- 
de poi per ostaggio uno suo pieciolo figliuo- 
lo che era di nove anni, e Schite si appel- 
lava, con questa condizione, se cotali tre- 
gue, che temporarie parevano, non si com- 
mutavano in pace che il figliuolo incolume 
al padre suo fosse restituito. Questo no- 
me Schite in lingua Punica vuole dire for- 
tunato. Fece medesimamente Amida con- 
durre a la Goletta tutta | artigliaria, che 
li Lofrediani perduta avevano, la quale 
ancora che Tovarre poco istimasse , non- 
dimeno non volle che a gli Affricani po- 
tesse recare giovamento a nessuno tempo 
g1a mai. Questa tregua, benche non ini- 
qua, e per molte cagioni necessaria isti- 
mare si potesse, tutta via Tovarre giudi- 
cava quella non convenire a la dignita Ce- 
sares, parendo cosa fuora di ragione e in- 
degna, che Amida godesse il regno, che 
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con immanissima perfidia, e nefandissima 
scelleratezza contra il decreto imperiale 
avea rubato, e commessa contra il proprio 
padre si enorme crudelta. Per questo To- 
varre cominciò tenere nuove pratiche per 
tentare se poteva introdurre alcuno del san- 


gue reale in Tunisi, che con volonta e 


antorita di Cesare regnasse, sapendo I Im- 
peradore meritamente essere con grandis- 
sima collera adirato. Era appo li Numidi 
Abdemalec fratello di Muleasse,che appres- 
so Ahemisco Regulo in Numidia sempre 
dimorato si era, e da lui benignamente ri- 
cevuto, da poi che da Biscari, mediterra- 
nea citta, quando i Turchi la occuparono, 
se ne era fuggito. Questo mando Tovarre 
a chiamare per farlo Re. Non mancò Ab- 
demalec a se stess0, e a la offerta occasio- 
ne, massimamente esortandolo Ahemisco 
Numida, e predicendo molti astrologi che 
egli senza dubbio veruno saria re, e che 
ne la regale rocca di Tunisi, di morte 
naturale re se ne morirebbe. Avvenne, men- 
tre questo trattato si maneggiava, che Ami- 


da era partito da Tunisi, acquetati li tu- 


multi urbani, e ito verso Biserta, a cid che 
cola riscotesse la intrata di uno lago mol- 


to abbondante di pesce. Tovarre adunque, - 


per non mancare a la data fede, rimandò 
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a Tunisi il picciolo Schite. Arrivò poi di 
notte Abdemalec a la Goletta, e fu da To- 
varre graziosamente ricevuto. E parlato 
insieme di cid che fare devesse a cid che 
Yrevenisse le spie che non annonziassero 
a Tunis la sua venuta, poi che ebbe la- 
sciato uno poco riposare li cavalli con la 
sua banda di Numidi che condutti aveva, 


se ne andò di lungo verso Tunisi, e per 


la porta Barbasveca intro ne la città, e 
andò di lungo a la rocca. Non fu a la roc- 
ca chi li facesse resistenza, pensando li 
guardiani che egli fosse Amida che da Bi- 
Serta ritornasse. Si aveva Abdemalec a po- 
sta coperta la faccia con uno velo di lino, 
come e il costume de gh Affricani, che cid 
fanno per conservar il volto da I intensis- 
simo ardore del sole, e da la fastidiosa 
polve. Intro egli dentro il castello, e si 
scoperse. Come 1 guardiani si avvidero de 
l' inganno, diedero di mano a Varmi. Ma 
li soldati che erano con Abdemalec li die- 
dero a dosso con grande impeto; e il pid 
di quelli ancisero; tra li quali Nanser Hal- 
la, Siciliano di nazione e cristiano rinne- 
gato che era castellano de la rocca, fa de 
li primi, volendo far resistenza, a essere 
morto. Onde smarriti tutti gli altri non eb- 
bero pin ardire di opporsi a quelli che era- 
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no entrati. E cosi Abdemalec s' insignori 
de la fortezza. Sparsa che fu. questa nuova 
per Tunisi, concorsero li cittadini a la roc- 
ca, e salutarono re Abdemalec, il quale su- 
bito sotto buona custodia fece porre Schi- 
te figlinolo di Amida; poi ne la istessa for- 
ma si accordò con Tovarre, con la quale 
prima era colligato Muleasse, e pago sei 
milia ducati per parte di stipendio a li 
soldati de la Goletta. Ne guari dopoi stet- 
te che gravissimamente caduto infermo, 
accid che confermasse le predizioni de gli 
astrologi e matematici , il trigesimo se- 
Sto di del suo regno se ne mori, e fu con 
regale pompa sepolto. Tovarre tenue dili- 
gentissima pratica con li principali del re- 
gno che creassero re Maomete figlinolo 
del morto Abdemalec, che era di dodeci 
anni, ma garzone di ban indole; il che 
fu fatto, e subito si fecero alcuni de li pri- 
mi, che governassero la puerile età del Re, 
e tutte le cose de lo stato. Questi furono 
Abdalage Manifete fratello di Maomete 
Manifete, che fu da Amida crudelmente 
morto, e Mesuar Abdelchirino, che signi- 
fica servo liberale. Dopo questi vi furono 
aggiunti Serreffo gran dottore de la legge 
Maomettana nato in Bugea, nobile città, 
ove sogliono essere le pubbliche scuole de 
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gli studi Arabici. Questa Bugea fu appo gli 

autichi Uzicata. Per quarto poi fu Gioan- 
ni Perello Tarentino del numero de li ca- 
valieri Rebattini. Questi quattro da tutti 
erano ubbiditi. Ma Abdelchirino fuora di 
proposito volendo dimostrarsi ben -pru- 
dente diceva che al regno Tunetano non 
era ispediente che si reggesse da uno fan- 
ciullo, ma che aveva bisogno di uno Re 
di matura eta, che non potesse essere da 
nessuno ingannato, ma per se stesso sa- 
pesse il tutto governare. Questo suo pa- 
rere avendo egli divolgato, e investigan- 
do come uno di sangue reale si potesse a- 
vere, dispiac que molto a li suoi compagni, 
cui avere l' amministrazione del regno in 
mano grandemente piaceva, e male volon- 
tieri se ne sariano levati; onde pieni di 
fellone animo contra lui si deliberarono 
di non lo voler lasciare vivere. E non se 
ne accorgendo lo sfortunato Abdelchirino, 
lo ammazzarono tanto crudelmente, dicen- 
do certa favola che voleva tradire la citta, 
che non contenti ne sazii de la morte di 
quello, che seco gran parte de li propin- 
qui e famigliari di lui ancisero. Morto 
Abdelchirino e i seguaci suoi, gli altri tre 
governatori, dopo li perpetrati omicidii,tra 
loro constituirono uno triumvirato, anzi 
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chiama. II Perello dunque in poco di tem- 


camente li Tunetani che Abdelchirino, uo- 
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pure una aperta e crudele tirannia. Gian 
Perello uomo, benche cristiano, molto libi- 
dinoso occupd il luogo segreto de le con- 
cubine di Amida, che escluso da Tunisi 
andò a Lepti, che da noi si chiama Affri- 
ca, e gli Affricani dicono Maemedia, e poi 
navigo a Menice isola, che oggi li Gierbi si 


po si mischio carnalmente con tutte le con- 
cubine Amidane, Si querelavano pubbli- 


mo da bene e padre de la patria, fosse 
stato perfidiosamente da li suoi compagni 
tradito e morto, ne potevano sofferire che 
la citta devesse governarsi da cosi mali- 
gni uomini, che nessuno modo metteva- 
no a la loro avarizia, a la libidine e 3 la 
crudeltade . Vedevano, se aspettare vole- 
vano la matura eta al governare del Re 
fanciullo, che il magistrato de li tre tiran- 
ni di giorno in giorno divenirebbe pin cru- 
dele e- vie piu insopportabile. In questo 
mezzo, mentre che Amida andava esplo- 
rando 1] volere di molti popoli, e da tut- 
ti soccorso ricercava, nuove amicizie e con- 
federazioni facendo, l' infortunato Muleas- 
se per la sua cecita, prigionia e calamita 
miserabile, dal nipote Re, figliuolo di suo 
fratello, impetrò potere uscire di carcere, 
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e de la rocca, e di poter andare al Tem- 
pio di Ameto Bonari, che gia fu da quei 
popoli riputato santissimo. Detto Tempio 
ne la citta di Tunisi appo gli Affricani era 
in- grandissima riputazione, e si aveva in 
quella inviolabile sicurezza come sacrosan- 
to e divinissimo asilo. Indi non molto 
dopo essendo arrivato a la Goletta Bernar- 
dino Mendozza,prefetto di una armata Spa- 
gnuola, fu da Tovarre esso Muleasse con 
licenzia del Re condotto a lo stagno, e di 
cola per nave a la Goletta menato, a cid 
fosse presente a le consultazioni, cercando- 
si prendere I armi contra Amida, il qua- 
le poco innanzi avea fuggita la morte che 
alcuni Tunetani voleano darli, servato da 
la pieta di una povera vecchia, che da ani- 
le coinpassione mossa, quello.sotto molti 
mazzi di aglio aveva nascoso. Ne con mi- 
nore sorte di salute si conservò quando 
opportunamente fu condytto a la Goletta; 
per ciò che Amida figliuolo suo crudelis- 
simo e nefario avea deliberato nel Tem- 
pio istesso di Ameto ucciderlo. Ora per 
10 tristissimo governo de li tre governato- 
ri chiamato da' Tunetani Amida, arrivd a 
Tunisi che a pena il Re fanciullo puote 
fuggire. Onde presa la citta e la rocca eb- 
be ne le mani Gian Perello, il quale con 
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flerissimi e inauditi tormenti discrucid , e 
fattogli tagliare il membro virile, lo fece vi- 
vo abbrusciare. Mori costantemente il Pe- 
rello, e prima che fosse cruceiato, essendoli 
promessa la vita se voleva rinnegare Cristo, 
più tosto volle morire che rinnegare. Am- 
mazzò poi Amida tutti gli officiali del fug- 
gito Re, e quaranta cavalieri Rebatti- 
ni. Ne solamente Amida e di natura cru- 
dele, ma anco è tanto libidinoso che ha 
constuprato la propria sorella, e in ogni 
sesso e eta, pur che voglia gliene venga, la 
sua fedissima lussuria esercita senza ver- 
gogna veruna. Ma avendo del modo, co- 
me udito avete, trattato il padre, che peg- 
gio se ne pud dire? 
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IL BANDELLO 
| AL MOLTO MAGNIFICO E CORTESE CAVALIERE 
1L SIGNORE 
LODOVICO GUERRERO FERMANO 
Salute. 


MM, ritrovai questi di, tornato che fui 


da Milano, in camera, come sapete, a fare 
1weren;a, a Þ eccellentissimo signore Hran- 
cesco Gonzaga, marchese di questa citta di 
Mantova, ove anco voi eravate, a Þ ora 
ch ebbe detto signore auviso, come a Ser- 
medo uno povero contadino vecchio era sta- 
to dal proprio figliuolo su la riva del Po 
ucciso, e SVEenato come una pecora, e trat- 
to nel fiume. Il signor marchese, fieramente 
turbato di cosi scellerato parricidio, coman- 
do a messer Tolomeo Spagnuolo suo primo 
Segretario , che scrivesse a Sermedo , e vi 
meltesse tale ordine che il malfattore acer- 
bissimamente fosse punito. Devete ricor- 
darvi che vari furono li ragionamenti di 
molti che in camera erano, investigando la 
cagione che potesse avere indutto quello 
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Scelleratissimo non figliubolo, ma crudelisst- 
mo nemico a perpetrare cosi enorme scelle- 
ratezza. L dimandandomi il signor mar 
chese che mi pareva di cotanto eccesso, 10 
li risposi che nel capo non mi poteva in- 
trare che quello ribaldo fosse vero figliuo- 
lo de lo svenato vecchio, avendo ſerma opi- 
none che se era suo fighuolo,che la natu- 
ra gli averia destato in core il debito che 
deve avere ogni figliuolo a su padre, e 
raffrenato quello da si vituperoso misfatto. 
Era quivi il Signor Volſango Schilicco , no- 
bili imo Tedesco, il quale ne la sud gio- 
vanezza fu a Bologna discepolo di m. Fi- 
liypo Beroaldo, e a F ora tornava da Ro- 
ma, ove per lo signor Georgio duca di Sas- 
Sonia, avea negoziato alcune cose. Parla- 
va egh leggiadramente la lingua Italiana, 
che da fanciullo appresa aveva. Sentendo 
adunyue V occorsa scelleraggine , prese li- 
cenxa dal signor marchese di narrare a que- 
i proposito una novella in Lamagna ab- 
venuta ; e pregato dal $1gnor marchese che 
{a dicesse, senza aspettare altro invito, la 
storia narro. lo poi tornato a casa quella 
gcriss e aggiunsi al numero de le altre mie 
novelle. Ora volendola per piacere a mol- 
li amici miei mandare fuora, ho deliberato 
che questa col nome vostro in fronte esca 
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in pubblico, e resti eterno testimonio a li 
presenti, e a chi verra dopo noi, de la no- 
Stra mutua benevolenga ; onde ve la man- 
do, e vt prego accettarla con quella vostra 
wumanita, che in tutte le azioni vosire usa= 
te. State ano. | | 
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ARNOLFO DUCA DI GHELDRIA DAL PROPRIO 
figliuolo & privato del dominio, e posto 
in prigione ; dapoi essendo restituito nel 
ducato priva il figliuolo de la eredita, e 
da” Gantesi esso ribalds figliuolo e vitu- 
perosamente morto . 
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7 
L avviso de la morte di quello povero 
vecchio m' induce a pensare che la ma- 
dre di quello bestiale figlinolo debbia ave- 
re ingannato il marito, e che egli del se- 
me de l' ucciso vecchio non nascesse gla 
mai; tanto, eccellentissimo signor marche- 
Se, mi pare strano e fucra di ogni naturale 
instinto che il figliuolo debbia incrudelire 
contra il proprio padre. Tutta via non es- 
Sendo costui da Sermedo il primo che si 
abbia bruttate le mani ne lo sangue pa- 
terno, e avendo Selimo nel mille cinque 


cento dodici fatto avvelenare Baiazete suo 


padre per farsi imperadore di Costantino- 
poli, non potendo aspettare la morte natu- 
rale di quello, che pur era vecchio, e mol- 


{I 
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to innanzi a lui, avendo Fresco da Este 
per farsi signore di Ferrara con le proprie 
mani strangolato Azzone suo padre, mar- 
chese di Ferrara, mi fa stare sospeso, nè 
so immaginarmi come simile ferina e bar- 
bara crudeltà da uno figliuolo si possa nel 
proprio padre perpetrare. E ancora che 

aia senza dubbio tra tutte le nazioni bar- 
bare e infideli, che non vogliono conosce- 
re Cristo, atto nefandissimo questo enor- 
me vizio di battere, non che ammazzare 
li suoi parenti, molto pin mi fo io a cre- 
dere che sia degno di vie maggiore biasi- 
mo e eterna infamia, quando tra perso- 
ne cristiane si vede essere usato. Ora ri- 
duttomi a memoria uno orribile e fieris- 
simo misfatto, che non è gran tempo che 
in Gheldria segul, che anticamente fu Si- 
cambria chiamata, e ha li suoi campi con 
le castella tra la Mosa e il Reno, penso 
che al signor marchese, e a voi altri si- 
gnori non dispiacera che io lo vi raccon- 
ti. Devete adunque sapere, che correndo 
gli anni de la nostra salute mille quattro 
cento settanta, poco Pin o poco meno, si 
ritrovo in Gheldria, duca di quella pro- 
vincia il signor Arnolfo di eta molto vec- 
chio che a i giorni suoi stato cavaliere de 
la persona valente, e ne l' armi esercitato 
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si aveva acquistata in diverse imprese 
graudissima fama. Egli ebbe per moglie 
una sorella del Duca di Cleves, de la qua- 
le generò uno figliuolo nominato Adolfo, 
cui diede una sorella del Duca di Borbo- 
ne per moglie, e fece le nozze con grau- 
dissima pompa . Esso Adolfo praticva 
molto intriusecamente col duca Carlo di 
Borgog na, grandissimo nemico del Duca di 
Lorena e di Svizzeri. Era Adolfo di pes- 
simi costumi, e fuora di misura crudele e 
desideroso di dominare. Parendoli pure 
che il padre suo troppo tardasse a mori- 
re, ancora che lo vedesse quasi decrepi- 
to, ebro del disordinato appetito di farsi 
Signore, non volendo a patto veruno a- 
spettare il morire naturale di quello, cor- 
ruppe molti servitori di detto suo padre, 
e apprestate le insidie, una sera essendosi 
il povero vecchio ridutto a la sua came- 
ra per andare a letto, non temendo del 
ſiglinvlo (e chi teme il figliuolo?) intro 
in camera del padre I empio e scellerato 
Adolio con gli armati suoi, non meno di 
lui ribaldi e crudeli, e violentemeute pre- 
se lo sfortunato vecchio, e già disvestito 
e discalciato, come lo trovò, nefariamen- 
te lo mandò via quasi ienudo, benche fos- 
se di gennaio, e lo fece condurre scalzo 
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e a piedi circa cinque miglia de le nostre, 
che sono pin di venti Italiane, a uno suo 
castello, ove in uno fondo di una fortis- 
Sima torre che lume alcuno non aveva; 
senza picta lo imprigiono, quivi tenendo- 
lo per ispazio d1 sei mesi in gravissimi dr 
sagi. II Duca di Cleves in favore di Ar- 
nolto suo cognato prese | armi contra il 
nipote, e con danni del paese si sforzd di 
farlo liberare, ma nulla puote ottenere. 
Vi si affaticd anco Carlo dnca di Borgo- 
gna per accordare il figliuolo col padre, 
e niente ottenne. Udita Papa Sisto quar- 
to cos! nefanda scelleratezza, mandd uno 
nonzio a Federico imperadore, padre di 
Massimigliano, e lo esortò a porre mano 
a si enorme caso; onde Federico e Carlo 
di Borgogna, intervenendo l' autorità del 
Papa, fecero tanto, che Arnolfo fu cavato - 
di carcere. Ma non volendo Adolfo dare 
al padre ne terre ne intrata per vivere, il 
povero vecchio ne la Corte Cesarea mos- 
se lite contra il perfido figliuolo. Oltra poi 
Ja lite civile, ancora che fosse dagli anni 
de la ee e rotto e stanco, e da la te- 
terrima prigionia fore di modo afflitto; non- 
dimeno essendo di buona abitudine, e di 
vecchiezza vivace e forte, aiutato da la ge- 
nerosita de l' animo suo si offerse dentro 
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uno steccato combattere col figliuolo. II 
duca Carlo voleva che il titolo del duca- 
to ſosse del vecchio con Grave, castello vi- 
eino a Brabante, che valea tre milia fio- 
rini di Reno d' intrata, e che altri tre 
milia Adolfo li desse di provvisione, e a 
esso Adolfo rimanesse il resto del ducato. 
II traditor figluolo udito questo, ebro di 
sdegno e forse anco di vino, disse: Io pri- 
ma che fare questo accordo con Arnolfo 
(ne deguò nominarlo padre) vorrei piu 
tosto quando egli era iu mio potere aver- 
li fatto tagliar la testa, e gettatolo in uno 
pozzo, e poi 10 istesso trattomi dietro a 
quello. A questa vituperosa risposta il du- 
ca Carlo, di giusta ira commosso, fece im- 
prigionare Adolfo in Namur, e restitui, 
come era condecente, il vecchio Arnolfo 
nel ducato di Gheldria. Dimorando in pri- 
gione lo scellerato Adolfo, il duca Arnol- 
10 suo padre veggendosi essere vicino a la 
morte, fece testamento, e per mostrarsi 
grato del beneficio ricevuto, institul il du- 
ca Carlo suo legittimo erede, avendo pri- 
ma giuridicamente privato de la succes- 
sione il figliuolo. E cos! il Duca di Bor- 
gogna aggiunse a tanti suoi stati, e pro- 
vince che possedeva, il ducato de la Ghel- 
dria, e quello pacificamente tenne, sino 
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che fu da Renato duca di Lorena, e da' 
Svizzeri in battaglia campale morto. A 
Fora quelli di Gantes cavarono di prigio- 
ne Adolfo, e lo condussero innanzi a Tor- 
nai, metropoli de li Nervii, e quivi vitu- 
perosamente, come meritava, lo nccisero; 
cosi permettendo nostro Signore Iddio in 
vendetta del tristo trattamento e'ingiurie 
che al padre fatte avea 
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IL BANDELLO 


A L'ILLUSTRISS. ET ECCELLENT1SS. EROLNA 


MADAMA LA SIGNORA 
ANTONIA BAUZIA 
Marchesa di Gonzaga 

Salute. 
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A LE onorate e sontuose Nozze, che a 
Casale maggiore, diocesi di Cremona e vo- 
bro castello, cosi magnificamente celebra- 
te, quando che a la vertuosa signord Ca- 
milla vostra figliuola deste per marito il 
valoroso harone, il Signor marchese de la 
Tripalola, a quelle nozqe, dico, degno con 
una umanissima lettera essa Signora Camil- 
la, essendo io in Milano, invitarmi, e mi— 
nacciarmi fieramente se io non veniva. E 
per dare muggior autorua a essa lettera 
ci erano scritte cinque linee di mano vo- 
Stra , comandandom? che io non mancass? 
di centre, percio che nessuna mia iscusa- 
7i0ne $1 Sarebbe ascoltata . Era bene assai 
questa lettera a farm volare per le poste, 
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se io fossi a Þ ora stato gravissimamente 
infermo. Ma ecco che Gabriele Staffieri una 
altra lettera mi diede, che mi scrissero li 
dui veramente vert eroi magnanimi vostri 
figliuoli, il signore Federico e il signor Pir 
ro, li quali mi denonziavano la privazione 
de la grazia loro, a me a par de le pupil- 
le de gli occhi miei, e vie piu cara assai, 
Se io Subito non veniua Da tanti si cart 
e si dolci comandamenti astretto, lasciata 
da canto ogni altra cura, di lungo a Casa- 
le maggiore me ne venni. Che diro io de 
le umane accoglienze e gmorevolt carez- 
ze, che fatte da tutti voi mi furono , che 
certamente maggiori-essere non potevano” 
Ma non è per ora che io. comincio conosce- 
re, e tsperimentare la magnanimita , corte- 
sia, liberalità, amorevolezza e indicibile 
umanita , e le carezze di questa eccellen- 
lissima e eroica casa di Gonzaga, avendo- 
ne tante volte veduto, e per isperienza toc- 
cato con mano tanti effettt. Ouivi giunto 
trovai che gia di Lombardia, del regno e 
di attri luoghi d' Italia erano venuti molti 
Segnalati gentiluomini, baron e gran per- 
Sonaggt a onorare le dette nozze, e tuttt 
con somma tranquillità, secondo li gradi lo- 
vo, agtatamente alloggiati. Erano di gia co- 
minciate le feste, dove chi ebbe voglia di 
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danzare, puore di leggiero Sodisfare al Su 
 appetuo, perche sempre ci furono ecceilen- 
tissimi sonatori di vari sStormenti musicali. 
Si fecero anco di molti giuochi che a la bri- 


gata diedero diletto grandissimo . inter 


vennero giocolatort e buffont, li quali as- 
di ſecero gli spettatort ridere ; di modo che 
tempo $1 passava molto lietamente. Ora 
essendo li cald! fuora di modo eccessivi, per 
la stagione che cosi richiedeva, voi uno 
giorno ne P ora del merigge trovandomi ib 
ass150 appo voi, ut levaste e mi. prendeste 
per mano, accennando al signor Pirro e a 
la Signora sposa, ea molli altri, che vi se- 
guitassero ; onde ci guidaste in una Sala 
terrena meravighosamente fresca. Vennero 
vosco molti signori e signore, ed essendos1 
ciascuno, come in destro li veniva, asst- 
so, pot che $1 ſece Silengio, voi cosi comin- 
ciando a parlare, diceste Jo vi ho, signo: 
ri miei, levati fuora di quella sala, per cio 
che oltra il caldo che fa grandissimo, la 
turba di tanto popolo che ci è concorso, con 
Palito il reaccende vie piu maggiore . On- 
de penso che questa Stanza, che e freschis- 
ima, $ara assai piu salunifera per noi. E, 
per esserm caduto ne la mente uno non 
forse cattivo pensiero, ho tra me delibera- 
to s a voi cosi parera, che lasciamo li suo- 
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ni in quella altra sala, e che noi qui ra- 
gioniamo di quello che piu ci piacera per 
passare questa ora, per lo caldo da merig- 
ge molto fastidiosa. Se poi ci fosse alcu- 
no di voi che avesse qualche bella istoria 
per le mani, che non fosse molto divolga- 
ta, e la volesse narrare , io mi fo a crede- 
Te, che tutta questa onorata compagnia Pu 
che volontieri se ne starebbe ad ascoltarla. 
Nisposero tutti che questo era $1ato uno ot. 
timo pensiero, e che i devea mettere ad 
esecugione. Il signor Pirro a ] ora dissc: 
Veramente madama ci conseglia pruden- 
temente ; e rivolto verso uno gentiluomo 
Borgognone chiamato Edimondo Orflec,che 
lungo tempo in Italia avea militato , e del 
Stgnor Pirro era dimestico, lo prego che 
quella istoria volesse raccontare, de la qua- 
le a Bozolo gli avea parlato. Il Borgo= 
| gnone senza altre preghiere aspettare , la 
) Storia narro , la quale tutti ci riempi di stu- 
5 pore e di pietà; il che molti uomini, e 
7 de le donne assai apertamente dimostraro- 
no , non potendo a modo alcuno contenere 


. le pietose e com passtionevoli lagrime. 4 
2 perche I istoria è alquento lunghetta, e ci 
7 intravvengono di varii affetti, io col me o 
* del signor Pirro dal gentiluomo Borgogno- 
0˙ ne ottenni, che per Poterla i mntieramente se- 
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condo che la narro, descrivere, a la mia 


camera me la teplico. Onde io, acciò che 
di memoria non mi uscisse, tutte le parti 


principali annotai per distenderla poi dif- 
fusamente, come ne avessi la opportunita. 
Ritornato adunque a Milano essa istoria 
a picno annotat, e con le altre mie novel- 
le mettendo, al generoso vostro nome volli 
che restasse dedicata. Giovami credere che 
debbia esservi non mezzanamente cara, con- 
ciosia cosa che quando narrare V udiste , 
sSommamente la lodaste, e per pieta de gli 
sfortunati amanti, quelli con calde lagrime 
accompagnaste, biasimando chi de la mor 
te loro fu cagtone. E veramente il caso me- 
ritevolmente è degno di pieta e di com- 
passione. Sara sempre essa istoria per esem- 
pio a gf incauti giovani che imparino tem- 
peratamente amare „e to che non voglio- 
no che $i sappia, che nol ridicano a perso- 
na . Restera anco al mondo testimonio de 
la mia seruitu e OSServan;a verso voi, e 
tutta la illustrissima casa vostra. L a la 
buona grazia vostra inchinevolmente mi rac- 
comando, e prego nostro Signore Dio che 
vi dom il compimento di ogni vostro disio. 
State ana. 
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LUNGO , FORTUNATO, E SEGRETO AMORE DI 
dui amanti che in grande gioia vissero 
congiunti insieme per nodo maritale. Sco- 

ertosi poi il caso loro, per maligni- 
ta de la Duchessa di Borgogna amendui 
miseramente Se ne morirono. 
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© 
P. sodisfare a quanto 10 promisi al va- 
loroso signor Pirro, madama eccellenrissi- 
ma, 10 dirò una pietosa istoria avvenuta 
nel tempo de li nostri avoli in la nobilis- 
sima provincia de la Borgogna. Quindi po- 
tranno e uomini e donne imparare a non 
sottoporre cosl sfrenatamente il collo al 
giogo periglioso d' amore, che di modo re- 
Stino incatenati, che volendo poi essere li- 
beri, non possano l' intricato laccio a lor 
voglia disciogliere, e anco romperlo. Di- 
co adunque che in Borgogna, quando che 
tutta intieramente era da uno prencipe 
amministrata, fu uno generoso Duca che 
aveva una assai bella donna per moglie , 
che essendo la prima moglie morta, ne le 
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seconde nozze sposò, la quale fu da lui 
sommamente amata, non conoscendo a pie- 
no le condizioni di quella, che essendo po- 
co vertuosa, scaltritamente celava la sua 
perversa natura. Aveva il Duca in Corte 
per suo molto favorito uno gentiluomo ver- 
tuoso, e dotato di tutte quelle buone par- 
ti che a fare uno perfetto corteggiano si 
ricercano; di modo che per li suoi castiga- 
ti costumi, e cortese e gentilissima natu- 
ra, era da' piccioli e grandi amato e rive- 
rito. II Duca che da picciolo fanciullo J 
aveva dllevato e nodrito, per le sue otti- 
me qualità molto l' amava, e conoscendolo 
di sangue nobilissimo, ma de li beni de la 
fortuna poco ricco, gli aveva fatto del be- 
ne assai, e donatogli alcune castella, fidan- 
dosi di lui in ogni affare come di se stes- 
so proprio, in ogni faccenda sua seco con- 
segliandosi, e sempre ritrovando il suo con- 
seglio savio e buono. Ora la nuova Duches- 
sa non si contentando de gli abbracciamen- 
ti del Duca, desiosa ritrovare uno*che me- 
glio le scotesse tal ora il pelliccione, e non 
avendo rispetto al grado ove era, e a l' a- 
more e ottime dimostrazioni che il ma- 
rito le faceva tutto il di, avendo pin e pin 
volte posti gli occhi a dosso al vertuoso 
giovane, che Carlo si chiamava, e quello 
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essendole fuora di misura piacciuts, si per 
la belta che in lui fioriva, e altresl per le 
buone e lodevoli parti che in lui vedeva, 
oltra il devere e ogni convenevolezza , non 
considerando I onore suo, ne del marito, 
che era si alto prencipe, fieramente di Car- 
lo si accese, ne si poteva saziare di rimi- 
rarlo ogni volta che in destro le veniva, 
che era cento volte il giorno; per cio che 
egli mai non si levava dal lato del pren- 
cipe, che di perfetto core serviva, e come 
uno Dio terreno onorava. Non ardiva el- 
la parlarli di amore, ma si sforzava con 
gli occhi e amorosi sospiri farlo capace 
de l' ardente fiamma, che miseramente la 
tormentava. Ma il tutto era indarno, per- 
che Carlo altrove aveva i suoi pensieri, e 
a cosa che ella si facesse, non metteva men- 
te. Per il che l'affocata donna vinta dal suo 
libidinoso appetito non si potendo pin con- 
tenere, nè aspettare di essere pregata, de- 

libero essere quella che le sue amorose e 

mordaci passioni a Carlo discoprisse. E 

non le parendo poter con lettere si bene 
esprimere I amoroso suo fuoco, come a 
bocca fatto averebbe, accompagnando le 
| parole con venticinque lagrimette, e altri 
tanti ardenti sospiri, uno di che il Duca 
a retirato a parlamento segreto serrato 
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in camera con Þ ambasciatore del Re di 
Francia, e alcuni de li suoi conseglieri, el- 
la, pigliata la opportunita, chiamò a se Car- 
lo, e mostrando avere cose d' importanza 
da conferir con lui, intrò su una loggia, e 
seco passeggiando li comincio a dire: Io 
sono forte meravigliata de li casi tuoi, che 
essendo tu nel ſiorire de la tua giovanez- 
za, e riputato il più bello e vertuoso cor- 
tegiano di questa nostra Corte, come es- 
ser possa che ancora tu non mostri amar 
qualcuna di tante belle dame e leggiadre 
damigelle che qui praticano. Tu puoi pur 
vedere che in Corte non ci Ce gentiluomo 
che con alcuna di queste donne non s' in- 
tertenga, e non faccia, come si costuma 
dire tra noi, allianza , chiamando quella 
per cugina, quell' altra per sorella, quel- 
la per cognata, o per consorte, o sua gran- 
de amica, e tutti per Iordinario fanno il 
servitore < le dame. Ma tu con nessuna 
ti domestichi. Io saperei voloutieri onde 
nasce questa tua salvatichezza. Carlo a l' 
ora molto riverentemente in questa guisa 
le rispose: Madama, se io credessi essere 
degno che alcuna di queste dame si po- 
tesse abbassare aſmettere i suoi pensieri in 
me, forse che io ardirei tal ora presenta- 
re il mio servigio a una di loro. Ma dus 
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bitando, come di leggiero potrebhe acca- 
dere, essere disprezzato, e che di me si 
gabbassero, mi fa che io non oso metter- 
mi a quale si sia impresa amorosa. Non 
dispiacque la saggia risposta del giovane 
a la Duchessa, anzi le parve che in lei 
' amore pin fervente verso lui crescesse 3 
onde con voce quasi tremante li disse: Io 
ti assicuro, Carlo. che non ci è cosi alta da- 
ma in questa Corte, ne in tutti questi pae- 
si, che non si tenesse bene avventurosa, se 
tu degnassi esserle amante, e come si usa 
farle la corte. Mentre che la Duchessa 
parlava, che era feconda parlatrice, Carlo 
teneva gli occhi chinati a terra, non osan- 
do mirarla in viso, e preso da quella con- 
gedo se ne ando altrove; il che forte di- 
Spiacque a la Duchessa, che desiderava 
con lui tener pin lungo proposito E ben- 


chè diverse fantasie passassero per mente a 


Carlo, nondimeno egli non mostro gia mai 
sembiante alcuno ne in gesti ne in parole 
che paresse che avesse penetrato la inten- 
zione e volere de la Duchessa, governan- 
dosi ne pin ne meno come da prima era so- 
lito; cosa che in vero a quella che altro vo- 
leva che parole, infinitamente era molestis- 


sima, e cagione di amarissima vita. E ancor 


che ella per essere forte bella, e per lo gra- 
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do che teneva desiderasse essere pregata , 

e ripregata; tutta via veggendo uno tale 
contegno quale Carlo teneva, facendo vi- 
sta di non accocgersi in ado veruno de 

le ſiamme di lei, che miseramente la di- 
struggevano, non possendo pid sofferire 
tanta pena, deposto ogui timore e vergo- 
gna, tra se conchiuse essere quella che il 
suo amore a Carlo discoprisse, e umilmen- 
te lo supplicasse che volesse avere di lei 
compassione. Onde trovatolo uno di tutto 
solo con bassa voce li disse: Carlo, io ho 
da conferir teco di affari di grandissima 
importanza . Egli con debita riverenza le 
rispose: Madama, eccomi presto a ubbidir- 
vi in tutto quello che per me fare si può. 
Se ne andò la Duchessa a l' ora a una fi- 


nestra assai lunge da tutti coloro, uomini 


e donne che cola entro erano, e volle che 
egli appo lei a quella si appoggiasse, e in- 
tro a parlarli del primo proposito, ripren- 
dendolo che ancora non si avesse eletta al- 
cuna dama per sua suprema donna, offe- 
rendosegli in ogni evento di essergli aiu- 
trice e favorevole. A questo rispose Car- 

lo: Gia, madama, vi ho detto, e ora anco 
vi dico, che la grandissima paura che io 
ho di essere sprezzato non mi lascia in— 
trare in questo periglioso labirinto di amo- 


\ 
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re; perche io conosco il temperamento 
del mio core, che se una volta io mi ve- 
dessi del presentare il mio servigio essere 
recusato e non esaudito, io mai pin in 
questo mondo non viverei gioioso, e il vi- 
ver mio saria peggio che morte. La Du- 
chessa a I ora venendo nel viso colorita 
come rosa mattutina a l' apparir del sole, 
sperando vincerlo e acquistarto , tutta tre- 
mante li disse: Carlo, tu grandemente sei 
errato, e fuor di modo t' inganni, perche 
10 conosco, se tu vuoi essere vero e lea- 
le amante, che Ja pin bella dama di que- 
sta compag nia si riputerà beatissima se tu 
ti disponi ad amarla, e donandoti l' amo- 
re suo ti fara di se stessa signore. A que- 
sto soggiunsèe egli che non si poteva per- 
suadere che in quella onesta compagnia si 
trovasse dama $i cieca e male avventurosa 
che lo credesse buono per lei. La Duches- 
sa veggendo che egli non la sapeva, o piu 
tosto non la voleva intendere, conoscen- 
dolo avveduto e scaltrito, si deliberò, co- 
me dire si suole, cavarsi la maschera , e 
cominciare a parlare più chiaro, e disco= 
prirgh in quanto tormento per amore di 
lui se ne viveva, anzi pin tosto di dolore 
moriva ; indi in cotale modo lo interrogo 
dicendo: Carlo, se la tua buona fortuna, e 
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propizio cielo ti avessero tanto preso a fa- 
vorire e levarti in alto, che io ſussi quel- 
la che di perfetto e leale cuore ti amassi, 
che faresti tu? Carlo a I ora udendo si- 
mili parole s' inginocchiò, e quasi fuora 
di se cos! le rispose: Madama, quando no- 
stro Signore Iddio degnasse di farmi tan- 
ta segualata grazia, che io avessi quella 
del siguore Duca mio signore e la vostra , 
io mi terrei il pin fortunato uomo di que- 
sto mondo; percio che questo sarebbe la 
intiera ricompensa, che io cerco e diman- 
do de la mia assidua, leale e fedele ser- 
vitute, come colui che vie piu di ogni al- 
tro sono ubbligato a porre ogni ora que- 
sta mia vita ad ogni manifesto rischio per 
servigio di voi dui; portando ferma ope— 
nione che l' amore che voi portate al det- 
ro mio signore sia accompagnato da tale 
grandezza e castita, che non solamente io 
che sono uno pieciolo vermicello de la ter- 
ra, ma ne anco il pin grande prence e se- 
gnalato uomo che si trovi, deveria in me- 
nomissima parte pensare di poterlo mac- 
chiare, ne fargli uno minimo nocumento. 
E per quanto appartiene a me, esso mio 
Duca, signore e padrone, mi ha sempre da 
picciolo fanciullo nodrito, e fatto tale, qua- 
le io sono e sarò finche io viverò. Il per 
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che egli non saperia avere moglie, figliuo- 
la, sorella o madre che io ardissi guardar 
con altro occhio, pensiero o intenzione, 
se non come a leale e fedelissimo servito- 
re si conviene. Udendo questo la Duches- 
sa non lo lascio parlar più oltra, veggen- 
dosi manifestamente da Carlo disprezza- 
re. E perche non può a donna di qua- 
le condizione si sia avvenire cosa di mag- 
ciore sdegno, che il vedersi non essere a- 
mata quando ama; in-uno repente cangia- 
to il fervente amore in ſiero, e crudelissi- 
mo odio, tutta piena di rabbia e collera 
con minacciosa voce e turbato viso super- 
bamente li disse: To credo, uomo da poco 
che tu sei, che tu ti persuada che io sia in- 
namorata del fatto tuo, ma tu vai assai lun- 
ge da mercato, tristo, ribaldo e glorioso, se 
forse a simile follia tu pensi. E chi e che di 
simile cosa ti parli? Ta ti pensi forse per 
la tua bellezza essere da tutto. il mondo 
amato, e che le mosche, le quali per Varia 
volano,siano di te innamorate? Ma se tu 
fossi cotanto presontuoso e trascurato che 
tu mai osassi di tentarmi di amore, io con 
tuo grandissimo danno ti mostrerei che te 
non amo, ne sono per amare gia mai al- 
tra persona che il signore Duca mio ma- 
rito e signore. E il proposito che teco fa- 
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te non si poteva dar pace, che si fosse pie- 


voleggiando ho tenuto, non è stato per al- 
tro che per passare il tempo, e sapere che 
fosse l' intendimento tuo, e beffarmi di te, 
come io soglio fare de gli altri matti in- 
namorati. Io, le rispose Carlo, cosi ho cre- 
duto e credo, perche so come voi alte 
dame vi dilettate di dare la baia a gli uo- 
mini. In questo la Duchessa nol volendo 
più ascoltare, se ne ando a la sua camera, 
e sola si chiuse in uno suo camerino se— 
greto, dove piena di fellone animo e con 
grandissimo dolore pensava di vendicar- 
si contra Carlo. Da uno canto l' amore 
che a lui aveva portato li era una ama- 
rissima e dolente pena, e da l' altra par- 


gata a parlar con lui di tale maniera, co- 
me fatto avea, e che egli di quello mode 
risposto le avesse; per questo si metteva in 
tanta furia, che come forsennata non $a- 
peva ove si fosse. Le veniva voglia di an- 
cidersi, e uscire di tanto fastidio. Da l' al- 
tro canto pensava di vivere non per altro 
se non per altamente vendicarsi contra 
Carlo, che per crudelissimo nemico lo ri- 
putava . Piagneva dirottamente la misera 
Duchessa, e a' suoi fieri pensieri non met- 
tendo sosta, d' uno in altro travalicando . 
Poiche lungamente, acciecata da disordi- 
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nato appetito, ebbe farneticato, e fatte 
due fontane di amarissime lagrime, rasciu- 

gati gli occhi, finse di essere inferma per 
non avere cagione di andar a cena col si— 
gnore Duca, al quale per l' ordinario Car- 
lo serviva di dargli bere. Il Duca, che in 
vero amava la moglie molto teneramente, 
come senti che ella era de la persona ca- 
gion evole, la andd a visitare, e le diman- 
dò come si sentiva. Ella disse: Signor mio, 
io credo essere gravida, e penso che la 
gravidezza mi abbia fatto distillare uno 
poco di catarro dal cervello, che mi fa 
qualche fastidio. Ma passera via, e il mio 
male non vuole medico, perche noi don- 
ne ci medichiamo in queste discese meglio 
che non fanno li medici con le medicine 
loro; e cos non volendo altrimenti medi- 
co dimorò tre giorni melanconica faor di 
modo. Intrò in capo al Duca uno pensie- 
ro, che altro che gravidezza fosse quella 
ch teneva la Duchessa in letto; onde per 
ispiare meglio I animo di quella ando la 
notte 4 giacersi con lei, e le fece pin vez- 
zi, e la carezzv pin che mai fatto avesse. 
E veggendo che ella di continovo manda- 

Va mort de I appassionato petto focosi so- 
SPirt, via più si confermò ne I openione 
che avea. Pero recatasela in braccio e pill 
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volte dolcissimamente baciandola le disse: 
Moglie mia cara, voi sapete molto bene 
quanto io vi amo, e che sopra pari bi- 
lancia pende la vita vostra con la mia, e 
che morendo la vostra, la mia parimente 
morirebbe. Il per che se la vita mia vie 
punto cara, che pure cara essere vi deve, 
egli conviene che voi mi discopriate per 
ogni modo la cagione di questi tanti vo- 
stri ardenti sospiri; per cio che non mi 
puo intrar ne la mente, che il tanto sospirar 
provenga da pregnezza alcuna che in voi 
sia. Si che, anima e cor mio, ditemi che co- 
sa & quella che vi affligge. La Duchessa 
a Pora, veggendo il suo marito si ben di- 
sposto verso lei, pensò esser venuto il tem- 
po di poter spargere il suo veleno contra 
P innocente Carlo, che tanto odiava; e ba- 
ciando amorosamente il Duca, e in uno 
tratto dirottamente allargando il freno a 
le lagrime, con infiniti singhiozzi snodan- 
do la lingua, cosi con languida voce a par- 
lar comincio dicendo: Ahi, monsignore, il 
mio male, che si m' affligge e che io vi 
veggio troppo indegnamente ingannato da 
chi vi è tanto ubbligato, e chi la vita pro- 
pria deveria a ogni periglio i in servigio vo- 
stro isporre, e nondimeno cerca levarvi 
I onore,, e porre vituperosa macchia den- 


NOVELLA V. 97 
tro la limpidezza de la vostra chiarissima 
fama! A queste parole acceso il Duca d' 
infinito desiderio d' intendere chiaramen- 
te la cosa, prego con affettuosi preghi la 
moglie che liberamente senza rispetto ve- 
rano volesse farli palese la verita del fat- 
to. Ella, dopo I aversi fatto pregare e ri- 
pregare, a la fine in questa guisa li rispo- 
se: Io, marito e signor mio caro, non mi 
meravigliero pin se uno straniero nuoce a 
uno suo signore, quando io veggio che li 
vostri medesimi soggetti e vassalli osano 
farvi nocumento di sorte, che importa mol- | 
to piu che non fa il perdere tutti li beni 
de la fortuna; conciosia cosa che I ono- | 
re assai più vale, e devesi pin istimare f 
che quanta ricchezza si trovi, e quan- 
ti regni s1ano. Il vostro favorito, cotanto 
da voi amato Carlo, di vostra mano nodri- 
to, e trattato da voi non da servitore, ma 
da parente ben propinquo e stretto, ha a- 
vuto ardire richiedermi l' onore mio, e af- 
fettuosissimamente supplicarmi, che io vo- 
lessi divenire sua amica. In questo ha mo- 
strato che egli voleva come ladrone rubar- 
mi, e vituperare l' onore mio, nel quale 
senza dubbio consiste il vostro, e di tutta 
la casa vostra. A la sua temeraria e pre- 
sontuosa richiesta gli ho fatta la convenien* 
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te risposta , che non pensando il cor. mio 
in altro che in voi a servar la iede mari- 
tale intiera e monda, che non fosse pin 
os0 gia mai di tale materia parlarmi. Ma 
tanta noia di questo suo malvagio ardi- 
mento mi ho preso, che poco meno che 
non sono morta, e non ho occhio in capo 
che lo possa vedere; il che e stato cagio- 
ne di farmi porre a letto. Per questo io vi 
supplico con tutto il core umilmente, signo- 
re mio, che voi non vogliate a modo veru- 
no tenere in casa vostra cosi scellerato e 
pestifero uomo, il quale forse dubitando 
che io non vi riveli il suo misfatto, potreb- 
be tal, ora macchinare qualche'grande e 
mortale scelleraggine contra la persona vo- 
stra. Che se egli non ha temuto di voler- 
vi porre in capo si vituperos: infamia , e 
farvi 1] sire di cornovaglia , pensate pure 
che egli non temera di macchinare contra 
la vita vostra. Voi sete savio, e sapete 
meglio di me, se il caso importa. Fateli 
quella debita provisione che la enormita 
del fatto ricerca. Qui si tacque la scelle- 
ratissima femina, e ne le braccia del ma- 
rito amarissimamente piagnendo si abban- 
_dono. Egli che da uno canto teueramen- 
te la moghe amava, e si sentiva da Car- 
lo, se cosi era, gravissimamente offeso , 
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che sempre tenuto aveva per buono e lea- 
le servitore, per averlo in molti affari ispe- 
rimentato fedelissimo, non $i sapeva risol- 
vere, trovandosi tra l' incude e il martel- 
lo, e diversi pensieri fieramente il com- 
battevano. Difficilissimo gli era credere che 
Carlo tanta scelleratezza mai avesse per- 
petrata. E pure la moglie costantemente 
I accusava, ne sapeva imaginarsi a che fi- 
ne ella devesse questa favola avere ordi- 
ta; di modo che egli sentiva dolore estre- 
mo. E ancora che la ira e lo sdeguo lo sti- 
molassero a prendere acerba vendetta con- 
tra Carlo, nondimeno, come prudente che 
era, non volle correre a furia . Deliberò 
vedere come Carlo si governeria, e pren- 
dere, secondo che dire si suole, la lepre 
col carro. Andato adunque a la camera 
sua mandd uno suo cameriere a Carlo a 
fargli dire, che pin non avesse ardire di 
venirgli innanzi, ma si ritirasse al suo al- 
loggiamento, fin che altro li facesse inten- 
dere. Credeva il Duca, se Carlo era colpe- 

vole, che a tale comandamento conosce- 
ria la Duchessa averlo accusato, e che su- 
bito sarebbe uscito del paese, e retiratosi 
in luoco sicuro. Per lo contrario portava 
ferma openione che essendo innocente, non 
arebbe atteso a altro che cercare la cagio- 
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ne de lo sdegno del signore, e giustificar- 
si. Carlo a si insperato e dannoso comans 
damento si trovo fuora di misura afflitto 
e stordito, e molto pin dolente, che 10 non 
so isprimere, sapendo non avere in conto 
alcuno contra il suo signore di tal manie- 
ra fallo alcuno commesso, che cotanto scor- 
no meritasse. Nondimeno conoscendosi in- 
nocente, ne imaginare in parte ajcuna sa— 
pendo la cagione che mosso avesse i! Du— 
ca a darli congiedo fuora di Corte, trove 
un suo amico cortegiano, cui narro il suo 
infortunio, e lo pregò che al Duca, presa 
| Poceasione, volesse dare una lettera; il te 

nore de la quale era che supplicava il Du— 
ca non voler per malvagio rapporto, che fat- 
to li fosse da persona, credere che egli l'a- 
vesse ne in fatto, ne in detto offeso gia 
mai, ina degnasse sospendere il suo deter- 
minato gindicio fin che avesse chiaramen- 
te intesa la verita del fatto; perciò che 
mai non aveva contra lui in qualunque 
modo si sia pensato fallire, non che falli- 
to. Andò l' amico di Carlo e fece fidelmen- 
te Þ officio che doveva, e la lettera diede 
al Duca. Lesse il Duca quanto Carlo gli 
scriveva, e tenne per fermo che Carlo non 
fosse colpevole, veggendo che si voleva 
giustificare; onde credette che la Duches- 
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sa di alcuno sdegno feminile derne esse 
re contra Carlo in collera; ma al vero non 
si seppe punto apporre. 'Ordind poi che 
Carlo devesse venirgli secretamente a par- 
lare. Non manco I innocente Carlo subi- 
to al suo signore appresentarsi . Come il 
Duca lo vide, per meglio spiare Fanimo di 
quello, con turbato viso e minaccievole vo- 
ce d' indignazione colma, iratamente li dis- 
se: Carlo Carlo, la nodritura che in te si- 
no da fanciullo ho fatto, e li beni che ti ho 
donati non meritavano gia mai che tu ti 
mettessi in prova di volermi disonorare, 
cercando di voler violare mia moglie, ren- 
dendo meco tutta la progenie mia infame; 
e se io avessi fatto quello che tu merita- 
vi, tu ora non saresti vivo, ma averesti ri- 
cevuto 1] guiderdone che la tua scelleratez- 
za meritava. Egli e ben vero che io resto 
molto dubbioso se il fatto e come mi & 
stato riferito. Non si 8marri punto a que- 
ste parole Carlo, ma con animo fermo rin- 
grazio il Duca che a furia corso non era, 
offerendosi a ogni cimento di prova, e fos- 
se chi si volesse che lo accusasse, che egli 
li sosterrebbe cou l'arme in mano che men- 
tiva , perche ove non ci erano degni di fe- 
de test1 Moni, era necessario venire a la pro- 
va de le arme. A I ora disse il Duca: 
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L'accusatore altre arme non porta che la 
sua chiara onesta, perche mia moglie e 
quella che mi dimande di te vendetta, che 
tu abbia avuto ardire richiederle il suo a- 
more. Udendo Carlo tanta malignita de 
la Duchessa non volle altrimenti di quel- 
la al Duca querelarsi, e manifestare il fat- 
to come era seguito , ma con voce ferma 
punto non smarrito, in questo modo rive- 
rentemente al Duca rispose : Eccellentissr- 
mo signore mio, madama pud dire cio che 
piu le aggrada, ma jo sono bene certissi- 
mo che ella s' inganna grandissimamente, 
assicurandomi in questo la mia innocen- 
zia. Considerate voi, signore mio, se gia 
mai atto alcuno veduto avete, che possa 
condannarmi, o se vi è persona che vedu- 
to mi abbia privatamente parlare con lei, 
ne frequentare la sua camera, se voi man- 
dato non mi ci avete. Questo fuoco di amo- 
re non si può tenere coperto; percio che & 
necessario che in alcuna parte si mostri, e 
co$i accieca coloro che da quello sono arsi, 
che assai sovente gl' induce a fare i maggio- 
ri e strabocchevoli errori del mondo; di mo- 
do che i grandi e anco li piccioli si accorgo- 
no di loro. Per tanto, signore mio, umilmen- 
te vi supplico che degnate credere due cose 
di me, le quali sompre troverete essere ve- 
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rissime: prima portate ferma openione che 
io vi sono cos! leale e fedele servitore, e 


si deliberato di sinceramente servirvi, ls 


quando madama fosse la pin bella criatu- 
ra del mondo, che mai amore con tutte 
le forze sue non potria farmi mancare al 
debito de la mia servitù verso voi: tene- 
te poi per fermo, che quando ella non fos- 
se vostra moglie, che a gli occhi miei e 
tale, che io non potrei in modo veruno 
piegarmi ad amarla; percio che il sangue 
mio con il suo punto non conviene. Ben 
ne conosco de le altre assai, con le quali 
di leggiero mi dimesticherei, parendomi 
che la natura loro con la mia più si con- 
faccia. Il Duca, cui difficilissimo era cre- 
dere male di Gele in simile materia, li 
disse: Carlo, io ti voglio prestare fede di 
quanto mi dici; percio va, e secondo il 


tuo solito, e che sei costumato, attendi 


a servirmi, assicurandoti che se io cono- 
scerò come mi affermi, che la cosa stia 
cosi, io di pin in più ti amero; ma se io 
trovo il contrario, pensa che la tua vita & 
ne le mie mani. Carlo a l' ora quanto pin 
seppe umilmente ringrazio il Duca, e li 
disse che sempre al suo giudicio si som- 
metterebbe ogni volta che provato fosse 


colpevole. La malvagia Duchessa veggen- 
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do Carlo come prima fare il suo officio, e 
essere in grazia tornato del Duca, arrab- 
biava di stizza e di collera, e nol poteva 
sofferire, parendole che il marito non te- 
nesse conto di lei. Onde vinta da I estre- 
ma ira che la rodeva, e non le lasciava a- 
vere una ora di quiete, essendo una notte 
con il Duca in letto li disse, essendo intra- 
ta su il ragionamento di Carlo: Veramen- 
te, signore mio, egli vi saria bene impie- 
gato che vi fosse dato 1] veleno; poiche pit. 
vi fidate di uno vostro mortalissimo nemi- 
co che di chi vi ama. Sapete quello che 
vi ho detto di questo ribaldo di Carlo. II 
Duca a I ora Je rispose in questo modo: 
Moglie mia cara, non vi pigliate pensiero 
di tale cosa, perche io vi assicuro che tro- 
vando che Carlo mai abbia fallito, egli ne 
sarà acerbissimamente gastigato, aend⸗ 
mi con li maggiori scongiuri che fare si 
possano affermato che è innocente. E non 
vi essendo maggior prova, non testimonian- 
do nessuno contra lui, che potrei io fare? 
Potria bene essere, che egli tal ora bur- 
lando avesse detto qualche motto, che voi 
come gelosa de l' onore e ſama de la vo- 
stra onesta, averete interpretato al contra- 
rio di quello che egli intendeva dire; ma 
non dubitate, che avendo fallito io nol 
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olga. Egli non potra uscire di questa no- 
stra citta che io no] sappia, perche ci ho 
posto tante spie a la coda, che non fara 
passo che io non ne sia avvertito. La Du- 
chessa scelleratissima,che in altro non pen- 
sava che in la rovina di Carlo, e tanto era 
di stizza e rancore colma, che per cacciar 
del capo a Carlo dui occhi, a se volentie- 
ri averia permesso che uno le fosse stato 
cavato, al Duca in questa forma rispose : 
In buona fede, signore mio, la bonta vostra 
troppo grande, rende vie più malvagia la 
scelleratezza di questo ribaldone; poiche 
in lui solo tanta fede avete. E qual mag- 
giore prova, per Dio! volete vedere in uno 
uomo tale quale egli e, che considerare 
la vita che egli di continovo, come scaltri- 
to e scellerato che è, ha tenuto e tiene, 
senza mai essersi potuto vedere uno atto 
in lui, che mostrato si sia amoroso in que- 
sta Corte di dama ne damigella nessuna? Io 
mi fo a credere, e credetelo anco voi, si— 
gnore mio, che senza I alta impresa di 
essere mio servitore, che scioccamente si 
aveva fitta in la testa, egli non si saria po- 
tuto tanto contenene, che qui o altrove 
non avesse amato, e che l' amore suo non 
si fosse saputo. E quando si vide mai piu 
in cos: buona compag nia uomo che amas- 
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se, che tanto solitariamente quanto fa egli 
vivesse? Questo faceva egli , perche pa- 
rendogli altamente avere collocato 1] core, 
si andava pascendo di questa folle e vaua 


speranza, e pensava darmi ad intendere 


che era ſedele e leale amante, e che al- 
tra che me non amava. Ma egli, se ha in- 
telletto, si trova assai lungi da mercato . 
Ora pol che voi, signor mio, avete tanta 
fede in lui, e tenete per fermo che egli 
non vi debbia celare il segreto del suo cor 
re, astringetelo con istretto sagramento che 
vi dica se è amoroso, e quale è la donna che 
ama . Che se egli ama alcuna donna, io mi 
contento che voi li crediate, e se non ama, 


pensate che io vi ho detta la verita. Trovò 


il Duca assai apparenti queste ragioni de 
la moglie; onde trovandosi un giorno a la 


caccia, e chiamato a se Carlo, si dilungo da 


gli altri alquanto in luoco che non erano da 
nessuno veduti;il Duca a Carlo disse: Carlo, 
mia moglie persevera pure ne la sua openio- 
ne, e mi ha addutte certe apparenti assai 
buone ragioni, che non poco mi muoveno 
a credere cio che detto questi di mi ha. Per 
questo io ora ti prego, come mio amico, 
e come mio suddito e vassallo che mi sei, 
strettissimamente ti comando, che tu mi 
debbia dire, se tu ami o qui o in altro 
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luogo alcuna donna, e chi e la donna che 
tu ami. Carlo ancora che deliberato fosse 
non manifestar gia mai quella che amava, 
nondimeno astretto dal suo signore, e per 
liberarlo da la falsa gelosia, e levarsi da 
le spalle la seccaggine de la malvagia Du- 
chessa, li rispose: Signore mio, voi mi fa- 
te far cosa che sarà la morte mia, e li giu- 
rd come egli veramente amava donna ta- 
le, cui pareglia di leggiadria, di buona 
creanza e di castigatissimi costumi, fos- 
se quale si volesse, non se le troverebbe. 
Di bellezza poi, e di buona grazia, io fer- 
mamente credo che in tutta la Francia, 
nessuna ce ne sia che agguagliare se le 

ossa. Di pin vi dico, che la Duchessa non 
è bella a par di lei a gran pezzo. Bene u- 
milissimamente vi supplico, e di singolar 
grazia vi dimando, che non mi vogliate 
sforzare a nominarla gia mai; percio che 
' accordo tra noi, con santissimi sagra- 
menti giurato, dinanzi a le imagini de 
la gloriosa imagine rappresentante il no- 
stro Signore Gesn Cristo, e la Reina del 


cielo Vergine Maria sua madre, fu che 


mai non fosse lecito manifestare a nessu- 
no questo nostro inseparabile nodo, se non 


di consenso di tutte due le parti. Restö 
il Duca, quanto in se era, assai sodisfatto, 
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e li promise non astringerlo a dire chi fos- 


se; e per l' avvenire fece migliore viso a 


Carlo, che per innanzi "Joy non aveva. 
La diavolessa de la Duchessa, veggendo le 
sue bugie e gherminelle non valere, tan- 
to fece e tanto disse, e cosi notte e di tan- 
to tempestò le orecchie al Duca, che lo a- 


_ $trinse a devere intendere il nome de la 


donna, dicendo che tutte queste fizioni fa- 
ceva Carlo per celare la sua scelleraggine, 

e che non la nominando ella non dava fe- 
a le ciance di Carlo. Astretto il Duca 
dal continovo e fastidioso stimolo de la 
serpentina lingua de la sua scellerata con- 
sorte, passeggiando indi a poco in uno 
giardino, chiamo a se Carlo e li disse: 
Io sono di modo molestato da la mia con- 
sorte che non mi lascia vivere con dirmi 
che tu m' inganni, non mi volendo mani- 
festare il nome di quella dama che tu 
ami; pero se tu vuoi che io in tutto esca 
fuora di travaglio e mi acqueti, egli ti con- 
viene dirmi il nome di costei. Carlo a que- 
ste parole quasi stordito amaramente la- 
grimando disse: Signore mio, se noi fos- 
simo in luogo che nessuno ci potesse ve- 
dere, io mi gitterei a li vostri piedi, e u- 


iailissimamente vi supplicherei, come ades- 


80 con tutto il cuore faccio, che non vo- 
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gliate sforzarmi a palesare la mia signo- 
ra, e commettere tanta follia contra quel- 


la, che gia pin dig sette anni amo e adoro, 


avendola sempre, secondo le nostre glura- 
te convenzioni, tenuta a ciascuno celata; 
onde io meglio amerei morire che farle 
questa ingiuria gia mai, conoscendo senza 
dubbio veruno, che io in una ora perde- 
ro tutto il bene che in tauti anni avea ac- 
quistato. Veggendo cotanta resistenza il 
Duca, entr6 in una estrema gelosia, du- 
birando esser vero cio che la moglie at- 
fermato gli avea; onde con turbato viso, 
tutto pieno di collera disse: Eleggi Carlo 
una de le due cose che ora ti propongo: 
o tu mi noma chi e colei che ami, o tu 
te ne andrai via bandito perpetuamente 
da le terre mie; e se passati otto di, che 
ti dono di termine, per conciare i fatti 
tuoi, tu sarai ne li confini miei trovato, 


10 di crudelissima morte ti farè smembra— 


re. Se mai fierissimo cordoglio, o acerbis- 
sima pena trafisse il cuore di uno leale, fe- 
dele e vero amante, questo fu Pacuto cob 
tello che passò I anima del povero e infe- 
lice Carlo; conciosia che conosceva, rive- 
lando il nome de la sua cara amata, se 
mai si fosse risaputo, che era certissimo 
di perderla. Vedeva poi, nol dicendo, che 


la se ne dimorava senza speranza di mai 
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restava bandito del paese e luoghi, ove el- 


più vederla. Astretto adunque da questi 


_ qui estremi fu quasi per isvenire, e lo pre- 


se un fiero sudore, freddo come ghiaccio. 
Il che veggendo il Duca, e che in viso 
tutto era cambiato, rasse mbrando pin a 
una statua di marmo, che a uomo vivo, 
entrò in openione che Carlo non amasse 
altra donna che la Duchessa; onde assai 
disdegnosamente e con collera disse: Car- 
lo Carlo, se tu avessi altra amica che mia 


moglie, tu non istaresti tanto a nominar- 


la; ma io penso che la tua ribalderia ti 
tormenta. Punto Carlo da queste parole, 
anzi sino al vivo trafitto, amando egli vie 
pin il Duca, che se stesso, determind di 
dirli quella che amava, ae dee ne la 


vertu e buona natura di esso Duca, e te- 


nendo per fermo che egli mai non lo ri- 
direbbe. Fatta questa deliberazione, dis- 
se: Signore mio, I obbligo infinito che io 
conosco avervi, per li grandi da voi rice- 
vuti beneficii, e l' amor che io vi porto, 
pin che la tema di mille morti ( poiche vi 
veggio cascato con falsa openione nel pe- 
stifero morbo de la gelosia ) per levarvi 
ogni sospetto e chiarirvi de I innocenzia 
mia, mi fanno fare cosa, che per quanti 
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tormenti mi potessero essere dati, io mai 


fatto non averei, supplicandovi, sig nor 
mio, che per Ponore di Dio vogliate pro- 


mettermi, e giurarmi in fede di vero pren- 
cipe e fedele cristiano, che 1] segreto che 
ora vi dicelerd, voi non lo rivelerete a 
persona de] mondo in qual si sia modo gia 
mai, ma sempre celato iu petto lo terre- 
te. Giuro a l' ora il Duca con tutti quei 
sagramenti che a la mente gli occorsero, 
chiamando Dio e la Corte celestiale per 
testimonii, che quanto Carlo li direbbe, 
mai a persona ne in parole, ne per 1scrit- 
to, ne per cenni, o per quale modo si sia 
egli manifesteria; e cosi su la Croce de gli 
elci de la spada li giurò. Carlo avuta que- 
sta promessa, assicurandosi sovra la fede 
data di cos! vertuoso prence, come egli 
conosceva il Duca, cominciò narrarli l' isto- 
ria del suo sino a quella ora segretissimo 
e felicissimo amore, in questo modo dicen- 
do: Sono, eccellentissimo signore mio, set- 
te anni passati che io veggendo I incre- 
dibile, natia e leggiadra bellezza di mada- 
ma del Verziero vostra carnale nipote a 
Fora che rimase vedova, mi posi in pena 


di provare se acquistare poteva la sua buo- 


na grazia..E conoscendo la mia bassezza, 
a par de I altezza sua esser niente, mi al- 
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faticai esserle umile servitore, contentan- 
domi che ella degnasse accettarmi per ser- 
vitore, e si contentasse che io l' amass! 5 
iche per cortesia sua non solamente mi 
successe, ma ella degno tormi per mari- 
to. Cosi, la Dio merce, gli affari nostri fin 
qui con tanta nostra contentezza quanta 
imaginar si possa, e con tale segretezza 


sono proceduti, che da Dio nostro Signo- 


re in fuori, nessuno uomo ne donna gia mat 
se neavveduto, se non che ora a voi, si- 
gnore mio, lo manifesto, ne le cui mani 
10 ho posta la vita e la morte mia, per 
le giurate convenzioni tra lei e me, che 
gia vi diss, e ora vi risupplico quan- 
to più umilmente posso a tenerlo segre-— 
to, e non avere in minore stima essa vo- 
stra nipote perche si sia ne le seconde 
nozze del grado suo abbassata; che sape- 
te bene la costuma di questi paesi essere 
che una dama ancor che sia stata ne le 
prime nozze reina, se si vuole la seconda 
volta maritare, ella si mariterà senza bia- 
simo in qualunque gentiluomo si voglia. 
Per tanto vi supplico, signor mio, che de- 
gniate tener lei in quel grado di nipote 
che sempre tenuto avete, e me per quel- 
lo fedele servitore che vi sono, e sarò eter- 
namente. Piacque il matrimonio al Duca 
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per l' amore che a Carlo portava, e cono- 
scendo la meravigliosa bellezza de la sua 
nipote, giudicò molto bene essere vero che 
quella de la Duchessa non si poteva por- 
re in parangone. Ma troppo strano li pa- 
reva che cosi grande affare si fosse con- 
dutto a si desiderato fine senza aita, 0 
mezzo d'alcuna persona; percio pregò Car- 
lo che li volesse manifestare, come sl ma- 


gnifica impresa per se solo fatta avesse. | 


Al che cosi Carlo sodisfacendo disse: Poi- 
che tra madama e me senza saputa di nes- 
suno fu conchiuso di congiungersi con no- 
do maritale insieme, ella mi ordino come 
la seguente notte a tante ore io tutto solo 
me ne andassi al suo bellissimo giardino, 
che secondo sapete è assai vicino, e per la 
tale porta in quello me ne intrassi. La ca- 
mera sua con un picciolo uscio ne lo giar- 
dino risponde. Ella, come le sue donne 
sono ritirate, pian piano apre quello u- 
scio, e manda fuori uno suo piccioletto ca- 
guolino, il quale come intrava nel giardi- 
no cominciava ad abbaiare. Io che tra, cer- 
ti arboscelli era appiattato, come l'abbaia- 
re sentiva, pian piano ala camera me ne 
andava, ove la prima volta, si come ella 
volle, per moglie la sposai con quelle giu- 
rate convenzioni gia dette, di non palesar 


Tomo ITA. ; h 


114 PARTE QUARTA, 


questo matrimonio, se ella nol consentiva. 
Ci corcassimo dapoi in letto, ove con gran 
piacere consumassimo il santo matrimo- 
nio, e dessimo ordine come per l' avveni- 
re deveva governarmi. E cosi mai falli- 
to non ho di ubbidirla, se non ben poche 
volte, che per servigi da voi comandati- 

mi mi era forza restare. Sempre poi di 
una ora innanzi I aurora me ne partiva. 
Il Duca che era uno de li curiosi uomini 
del mondo, e che in la sua giovanezza a. 
ve va fatte di molte amorose imprese, e li 
pare va questa la pin strana istoria , che 
mai udita avesse, e pensava simile caso 
non essere avvenuto gia mai, assai affet- 
tuosamente pregò Carlo che la primiera vol- 
ta che andasse al giardino, volesse menar- 
lo seco non come suo signore o Duca, ma 
per compagno. Il che Carlo li promise, ag- 
giungendo come quella sera istessa devea 
andarvi; di che il Duca mostrò maravi- 
gliosa festa. Fece il Duca segretamente 
apprestare dui cavalli ne I' albergo di Car- 
lo, e come fu l' ora tutti dui montarono 
a cavallo, e da Argilli, ove il Duca a l' ora 
dimorava, al giardino s' inviarono, ove 
in poco di ora giunti, lasciarono fuora de la 
chiusura del giardino in luogo sicuro le- 
gati li dui palafreni, poi al disegnato 
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luoco entrarono dentro il giardino . En- 
trati dentro, fece Carlo che il Duca si 
fermd dietro a una antiqua e grossissima 
quercia per ispiare, e meglio vedere il 
tutto, e chiaramente conoscere che il ve- 
ro detto gli aveva. Nè guari quivi dimo- 
rarono che il picciolo e fedele cagno- 
lino comincid ad abbajare. Carlo a l'ora, 
lasciato il Duca solo, se ne ando verso la 
torre, cui dentro era la camera de la sua 
donna la quale venne ad incontrarlo, 
abdrneel e salutandolo li disse, is 
le parevano essere passati cento anni, che 
veduto non I avesse. Andarono poi con le 
braccia al collo a la torre, e fermata la 
porta, intrarono in camera, e attesero a 
sfogare i loro amori. Era la notte alquan- 
to chiara, perche la argentata luna, an- 
cor che ci fossero nuvoletti assai, li suoi 
raggi spandeva, che in molti luoghi per 
le nubi penetravano. Il che fu cagione che 
1] Duca molto bene conobbe la nipote, e 
vide il tutto, e anco intese le parole che 
ella disse; del che rimase a pieno sodi- 
sfatto, e riputd Carlo essere uno de gli 
avventurosi gentiluomini di Borgogna. Car- 
lo essendo dimorato assai buona pezza con 
la sua donna, per non lasciar il Duca tan- 
to solo deliBerd partirsi, e prendendo con- 
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giedo disse a la dama che bisognava che 
si trovasse innanzi giorno 'a buona ors in 
camera del Duca, che cosi gli aveva im- 
posto. Voleva als: secondo il solito accom- 
pagnarlo sino a F uscita del giardino, ma 
egli nol sofferse, e la fece restare. Poi ve- 
nuto ove il Duca era, se ne uscirono, e an- 
darono a montar a cavallo, e se ne torna— 
rono al castello di-Argilii. Cavalcando il 
Duca, di nuovo assicuro Carlo di tenere li 
felici di lui amori sempre segreti, e se pri- 
ma l' amava , dapoi per esserli propinquo 
parente lo ebbe infinitamente pin caro; di 
modo che in Corte non gli era appo il Du- 
ca i] pin favorito di Carlo. Questo veg- 
gendo la scelleratissima e indiavolata Du— 
chessa si disperava, e arrabbiava d' ira 
e di furore, ne le pareva poter vivere, se 
non vedeva Carlo di vita fuora, e di lui so— 
vente col Duca mormorava. Egli cono- 
scendo chiaramente la malvagita di lei, a 
quella espressamente comando che pin non 
osasse di tal soggetto parlare in conto ve- 
runo, perche egli certificato si era de I in- 
nocenzia di quello, e che chiaramente a- 
veva toccato con mano che I amica di 
Carlo era senza five pin bella e amabile 
di lei. Questa conchiusione fu la scure, fu 
la mannara, che una profondissima piaga 
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nel core de la malvagia Duchessa, e si 
mortale fece, che ella infermo di peggio- 


re infermita che di febbre continova . Il 


Daca ando a visitarla per intendere che 
male era il suo; ma li medici affermava- 
no non ritrovare segno alcuno di male in 
lei, se non certa mala contentezza che le 
causava qualche appetito che aveva, nol 
potendo mandare ad effetto. Il Duca che 


sapeva la cagione, la confortd assai. Ma 


ogni rimedio era indarno, se ella non sa- 


peva il nome de l' amica di Carlo. E per 


questo importunamente ella astringeva il 
Duca a manifestare chi fosse quella dama 
s1 eccellente. Si parti il Duca fieramente 
corrucciato dicendole: Mogliere mia, la- 
seiate andare questo proposito, e non me 
ne parlate piu , perche io vi assicuro che 

se voi più me ne movete motto, noi ci se- 


pareremo, e 10 pill non verrò in camera 


vostra, Be vol metterete piede ne la mia. 
E cos) partendosi lascio la moglie molto di 
mala voglia, perchè si vedeva denegare 
una cosa che estremamente di sapere bra- 
mava. Indi a pochi di con molti e varii 
accidenti, angoscie, sudori freddissimi, e 
isvenimenti il male de la Duchessa cre- 
scendo, e di più in pit aumentandosi la 
voglia di saper cid che desiderava, cre= 
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dendo il Duca che ella fosse gravida, per 
tema che non si sconciasse e disperdes- 
se, come quello che sovra modo desidera- 
va aver figliuoli, andò la notte a giacersi 
seco, e per consolarla la accarezzd mol- 
to teneramente. E non ostante la inibi- 
zione che di gia il Duca fatta le aveva, 
ella ritornò di nuovo a tentare il Duca per 
saper chi fosse l' innamorata di Carlo. Egli 
e pure gran cosa, perdonatemi, mad ama, 
e voi altre signore, che per l' ordinario 
quando una donna si ficca ne la testa di 
voler una cosa dal marito, che a la fine 
ella sappia trovar tanti mezzi e tante per- 
suasioni, che ella al dispetto del marito 
ottiene cio che vuole; di modo che per vi- 
va forza egli è costretto compiacerle, ben- 
che mal volentieri. Onde dopo diversi ra- 
gionamenti tra lor dui fatti, e non le vo- 
lendo il Duca dire la donna di Carlo, el- 
la piangendo, dopo mille ardentissimi so- 
spiri disse: Ahimè, signor mio, quale 
speranza posso io avere in voi, che per 
me devessi fare cosa alcuna di gran dif- 
ficulta, quando una leggierissima e facile 
fare non volete! Voi pit conto tenete di 
uno vostro tristo servitore che di me. Io 
mi persuadeya , come la ragione vuole , 
che voi e io fussimo una medesima cosa; 
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ma io mi trovo di gran lunga ingannata; 
poiche non mi volete eompiacere di una 
menoma grazia, che cosi affettuosamente 
vi ho chiesta. Voi mi avete pure molte 
fiate detto di molti segreti di grandissimo 
peso, e mai però nessuno ne ho dicelato; 
e se bene avete giurato di mai questo non 
dire, vi assicuro che dicendolo a me, voi 
non rompete in modo alcuno esso giura- 
mento, perche lo dite a voi istess0, essen- 
do voi e io una medesima cosa, e dui in 
una carne. Io credo che essendo grossa di 
vo (e mentiva ella perchè gravida non 
era) non vogliate che io e il frutto che 
in ventre porto, moriamo, perche, mise- 
ra me! io seusibilmente mi veggio di ma- 
ninconia mancare per lo poco amore che 
mi mostrate. Il Duca che veramente cre- 
deva che ella gravida fosse, per tema di 
non perderla insieme con la creatura che 
portare diceva, deliberò contentarla, e dir- 
le quanto ricercava d' intendere. Ma egli, 
prima con rigido viso e ferma voce in que- 
sta guisa le parlo: Voi la più ostinata dons 
na sete che trovar si possa; che avendo 
visto la resistenza che vi ho fin qui fatta 
di non dirvi un segreto, voi in dispregio 
mio, e contra ogni mia voglia lo volete a 
ogui modo intendere. Ma io faccio adesso 
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voto a Dio, e in nome suo vi giuro per lo 
battesimo che ho in capo, et in fede di ve- 
ro prencipe, che se mai di quanto vi dirò 
al presente voi nè in parole, ne in iscrit- 
to, ne in cenni, a persona che si sia ne 
farete motto, che io senza pieta vi seghe- 
To di mia mano le canne de la gola. E te- 
netevi questa cosa bene a mente; che per 
Dio! altra morte non farete gia mai che di 
mano mia. La Duchessa, acciecata dal di- 


sordinato appetito di saper il segreto, sen- 


za pensarvi più sopra vi si accordò; on- 
de a I ora il Duca tutta l' istoria di Car- 
lo Valdreo, e de la dama del Verziero le 
narro. La famiglia Valdria è in Borgogna 
molto antica e di gran nobilta, e posse- 
de molte castella; ma Adriano Valdreo 
padre di Carlo dissipò quasi tutti li beni, 
eccetto un castelletto che rimase a Carlo. 
Ora la scellerata Duchessa, udendo si alta 
novella, mostro avere la cosa molto cara, 
ma di gelosia e sdegno nel suo cuore ar- 
dendo celava la sua fiera passione per te- 
ma del Duca. Avvenne indi a pochi gior- 
ni che il Duca fece bandire una solennis— 
sima festa, a la quale fece invitare tutte 
le dame, e le gentildonne de la contrada, 
volendo per otto di tener corte bandita . 
Cosi molte dame e damigelle vi vennero, 
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e tra l' altre la dama del Verziero. Dan- 
zandosi un dl, e essendo molte dame attor- 
no a la Duchess a a sedere, ella piena di pes- 
simo animo e di mal talento contra Carlo, 
veggendo la incomparabile e meravigliosa 
bellezza de la dama del Verziero, comincid 
parlare con quelle dame di amore, de le 
quali ciascuna diceva il suo parere . Ma 
veggendo che la dama del Verziero ascol- 
tando l' altre nulla diceva, a quella rivol 
ta in un core pieno di estrema gelosia la 
interrogo dicendo: E voi, bella nipote, & 
egli possibile che questa vostra grandissi- 
ma belta sia senza amico © servitore? A 
I ora la dama del Verziero con bellissima 
grazia riverentemente le rispose: Signora 
Duchessa, questa mia bellezza, quale ella 
si sia, non mi ha ancora saputo acquistare 
cotale acquisto di amico ne servitore. A 
questo la Duchessa colma di rabbiosa ge- 
losia e invidia crollando la testa, dispetto- 
samente rispose: Bella nipote, bella nipo- 
te, io vuo' che voi sappiate che al mondo 
non è amore si segreto che a la fine non 
venga in luce, e si discopra, ne picciolo 
cagnoletto si maestrevolmente instrutto, 


+ 8 a la mano, il cui ordinato abbaia- 


re a lungo andare non s' intenda. Io vi la- 
scio pensare,eccellentissima madama, e voi 
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amabilissime signore, e cortesi signori, qua- 
le fosse il dolore e l' estrema angoscia che 
il core trafisse a la sfortunata dama del 
Verziero, veggendo una tale cosa, tanto 
lungamente tenuta segreta, essere discoper- 
ta. Credette ella che Carlo per qualche 
proposito che altre volte detto de la Du- 
chessa le aveva, fosse veramente innamo- 
rato di quella, e che per questo a lei aves- 
se scoperto il caso del cagnoletto. Il che 
molto piu di ognt altra cosa la tormenta- 
va, rodendole il core il freddissimo e mor- 


dacissimo verme de la pestifera gelosia. 
E benche di doglia ella s1 sentisse veni- 


re meno, tutta via la sua vertu fu si gran- 
de e costante, e cosi bene seppe repriſne- 
re l' interna passione , che celando il suo 
acerbo dolore, quasi sorridendo a la Du- 
chessa rispose , che ella non s' intendeva 
di linguaggio di bestie. Non fu nessuna di 
quelle dame, che di brigata con la Duches- 
sa erano, che intendesse a che fine ella di 
abbaiare di cane avesse parlato. Stette uno 
poco la dama del Verziero, e poi levata- 
si da sedere, e sovra modo dolente, e d' 
immenso cordoglio ripiena passò in la ca- 
mera del Duca, e da quella intro ne la sua, 
ove era alloggiata. Passeggiava il Duca, e 
vide la nipote intrare in camera, e pen- 
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5) che vi andasse per alcuno suo bisogno. 
Quando la sfortunata dama fu in camera, 
senza serrar la porta, e eredendo essere 
sola, si lascio come da la nativa forza 
abbandonata cadere sovra il letto . Una 
damigella che cola si era per dormire po- 
sta tra la cortina del letto e il muro, sen- 
tendo il romore che la misera dama ca- 
dendo su il letto fece, alzata un poco la 
cortina, conobbe la dama, e non osò dire 
nulla, ma cheta se ne stette . Essa dama 
allargato 1] freno a le amarissime lagrime 
con una fioca voce in cotale maniera di- 
cendo si sforzava di sfogare I acerbissimo 
suo dolore: Ahi misera me, che parole ho 
io udito dire! Elle sono pure la difiniti- 
va sentenza de la morte mia. Io pure ho 
chiaramente inteso il fine de la vita gia 
felice, ora infelicissima. O il pin amato 
che fosse da donna gia mai, è questa la ri- 
compensa, e questo il guiderdone del mio 
onesto, casto e vertuoso amore? Ahil cor 
mio, come facesti mai cos dannosa, e 
male considerata elezione, di prendere per 
lo pin leale il pin sleale e infedele, per 
lo più verace e aperto, il più bugiardo e 
doppio, per lo pin segreto, il pin divol- 
gatore e vantatore ? Ahime & egli possi- 
bile, che una cosa nascosta a gli occhi di 
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tutto il mondo, si sia rivelata a la Duches- 
sa. Ahimel mio fedele cagnolino, tanto be- 
ne ammaestrato e solo conscio de li miei 
pudicissimi amori, tu non sei gia stato 
quello che gli abbia pubblicati. Chi dun- 
que fu che li maniſestò? chi fu che per 
gloriarsi gli discoperse? Egli e stato uno 
che ha la voce molto pin grande di te, o 
mio fidatissimo cane, e ha il pin ingrato 
cuore di quale si sia bestia al mondo. Egli 
e stato quello, che contra il suo sagra- 
mento, contra la giurata promissione, e 
contra la data fede, e contra la nobilta 
del suo sangue ha fatto manifesta la gia 
tortunata vita, che senza offendere perso- 
na, not lungameute e felicemente insie-— 
me avemo vivuto. O amico mio, di cui 
amore solo era abbarbicato nel mio cuo- 
re, e col quale si è conservata la vita mia, 
adesso bisogua che io, pubblicandovi mio 
crudelissimo e mortale nemico, I onore 
vostro come polve al vento con eterna in- 
famia vostra si disperda, e mancando la 
vita mia, che piu durar non pus, il mio 
corpo a la terra si renda, e l' anima vada 
dove piacerà a nostro Signore Iddio, che 
eternalmente o felice goda i beni eterni, 
o dannata dimori ne le penaci fiamme del 
fuoco infernale. Ma dimmi, sleale, dimmi, 
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o di tutti gl' ingratissimi il pin ingrato e 
infedele, la beltà e grazia de la Duches- 
sa è ella cosi eccellente, che ti abbia tra- 
sformato, come Circe trasformava gli ao- 
mini con suoi incantesimi in varie bestie, 
arbori e sassi? Ti ha ella fatto di vertuo- 
so diven ir arca di ogni vizio? di buono 
walvagio? di uomo una fera crudelissima? 
O falso amico mio, benche tu mancato mi 


sia de la promessa e giurata fede , io non- 


dimeno ti vuo' attenere cid che ti promi- 
si, di non voler mai pin vivere, come tu 
divolgavi li nostri amori. Ma perche sen- 
za la tua vista io non saprei ne potrei vi- 
vere volentieri, se non fosse la tema de 
lo eteruo danno, mi darei con le mie ma- 
ni la morte per compire di contentarti. 
Ma con l'estremo dolore che a poco a po- 
co mi va accorando, mi accordo; il quale 
sento che in breve romperà lo stame de 
la mia travagliata vita. A questo saluti- 


fero dolore non voglio procurare rimedio 


veruno, ne per via di ragione, ne per ar- 
ta di medici. La morte sara. quella sola, 
che al tutto dara fine, e vie pit grata mi 
sarà uccidendomi, che restare viva senza 
amico e senza contentezza. Ahi fallace 
fortuna, invidiosa de I altrui bene, come 
hai tu reso malvagio guiderdoue a li me- 
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126 PARTE QUARTA. 
Titi miei! Ahi Duchessa, che piacere & 
stato il vostro, quando gabbandovi di me, 
senza che io vi nocessi già mai, in luoco 
cosi pubblico mi avete detto cio. che vi 
e paruto! Or godetevi di quello bene, che 
solamente a me apparteneva, e non ad al- 
tri. Ora beffatevi di quella che si persua- 
deva per celare li suoi affari e vertuosa- 
mente amare, essere libera da ogni burla. 
E pur il motto de J abbaiare, ahime! mi 
ha impiagato il cuore, fatt' arrossire in 
viso, e impallidire di gelosia . po inane 
ro cuor mio, chiaramente sento che pit 
stare in vita non puoi! L' amore male co- 
nosciuto ti abbruscia, la gelosia e il tor- 
to ricevuto ti agghiaccia e ancide, e l'in- 
giuria con la doglia infinita che soffro, non 
permette in modo che io consolazione al- 
cuna porgere ti possa, essendo come sono 
la più sconsolata donna che nascesse gia 
mai. Ahi povera anima mia e sciagurata, 


che per troppo avere amata, anzi pur a- 


dorata la creatura, ho posto in oblio il mio 
Creatore! Egli ti bisogna, anima mia, con 
vera contrizione de li peccati tuoi torna- 
re a la immensa misericordia del tuo Sal- 
vatore, il quale per vano amore quasi hai 
rinnegato. Confidati fermamente, o anima 
mia, che se tu con la penitenza de li tuoi 
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passati errori a lui ricorrerai, che senza 


dubbio veruno lo troverai migliore e pit 
amorevole padre, che io non ho saputo 
trovate buono e leale amico e marito colui, 
per lo quale assai sovente Þ avevo offeso. 


Abi! Dio mio e Creatore mio, che sei il 


vero e perfetto amore, per la cui grazia, 
lo amore che ho portato al mio consorte, 


punto non ho macchiato di alcuno vizio, 


se non di troppo amare chi non devea, e 
tenere contra le canoniche leggi il matri- 
monio celato, io umilmente supplico la 
pietosa misericordia tua, e quello svisce- 
rato tuo amore che ti * mandare l' uni- 
co tuo Figliuolo a prendere carne umana, 
e sofferire morte acerbissima e ignomi- 
niosa per salvare la generazione umana , 
ti prego e riprego, Signore mio, che degni 
per sola grazia tua ricevere l' anima di co- 
lei; che dolente e pentuta di averti offe- 
so, e non servati i comandamenti tuoi si 
chiama in colpa. Ti risupplico, Signore, 
per li meriti del tuo Figliuolo, che tu in- 
spiri il mio poco amorevole, e a me infe- 
dele e ingrato marito a riconoscere l' er- 
rore suo, che contra me egli ha fatto. E 
volendo pin oltra dire, la sfortunata Da- 
ma isvenne, di tal maniera in viso cangia- 
ta, che rassembrava a una imagine di 
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128 | PARTE QUARTA., 


candidissimo marmo. Mentre essa faceva 


cos dolenti e pietosi rammarichi, e qua- 
si di se fuora di Carlo si lamentava, esso 
Carlo intrando in sala, e quivi non veg- 
gendo la sua donna 1ntro in camera, ove 
il Duca passeggiava, il quale come vide 
Carlo, pensò molto bene, che la sua don- 


na cercava, e accostatosi a lui pian piano 


li disse: Ella è in la sua camera, e mi pa- 
re mezza inferma. Carlo con licenza del 
Duca, ne la camera entrò in quello che 


ella finito il suo lamento era per la mor- 


tale angoscia isvenuta e tramortita. Tro- 
vatala di quel modo Garlo più morta che 
viva, fuor di misura dolente, quella si re- 
co più soave che puote ne le braccia, e 
amaramente piagnendo disse: Ahi signo- 


ra mia! che accidente strano è cotesto ? 


Volete voi si repentinamente abbandonar- 
ci? L' infelice dama , sentendo la voce del 
marito, che troppo bene conosceva , pre- 
se alquanto di vigore, e aperti i languidi 
occhi, quelli nel viso al marito pietosa- 


mente affissaudo, quasi volendosi lamen- 


tare di lui, che il loro amore avesse ma- 
nifestato, non potendo formare parola, git- 
tato uno gran sospiro, in braccio al suo a- 
mante e marito rese l' anima al suo Grea- 
tore. Era a l' ora uscita fuora de la corti- 
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na la damigella, a la quale Carlo dimands 
che infermita fosse stata quella de la da- 
ma. Ella non seppe altro dire, se non che 
li racconto il grande e lamentevole ram- 
marico, che ella fatto pietosamente avea. 

Lo sventurato Carlo a Fora manifestamen- 

te conobbe che il Duca aveva rivelato a 
la Duchessa il segreto del suo amore. Tan- 
to in quello punto dolore lo prese, e 8 
tormentosa angoscia gl'ingombro il cuore, 
che io non so come egli restasse vivo. Ri- 
abbracciando dunque strettissimamente il 
morto corpo de la sua carissima dama, con 
le cadenti e abbondanti sue amarissime 
lagrime, il pallido volto di lei pin volte 
lavòo, dicendo tuttavia: Ahime! traditore 
che io sono stato, ribaldo, scellerato, sper- 
giuro e deguo di ogni supplizio, e il pitt 
disgraziato uomo che mai fosse, perche la 
punizione del mio peccato non e caduta 
sovra me, e non sovra questa innocentis— 
sima dama degna di vivere pit lungamen— 
te! Ahime! Signore Dio, perche hai per- 
messo che costei porti la pena de | altrui 
peccato? Che cessd il cielo, che egli non 
mi folgorò con quelle sue ardenti saette 
quella infausta e abominevole ora, che io 
snodai la lingua a discuoptire li nostri ver- 
tuosi amori, degni nel vero di pin avven- 


Tomo IA. „ 7 


— ts. — "> 


A —_— 


* — — 


4. AR — . 

2 © A. — 2 —— 

1 
r — kE—̊B ER 


| —— —— 1 8 
* * 7 — * > >” "= „ an. ” Y =” — 
8 IR mn 4 - D = . 
* * _ - — * - *- «. "I r 2 
ho —_— ws > 2 — — — — 2 4 * * —_ — - 
- ii T4 - . 
OC AG Ree tt * . ——— —— — * 
O —— * a 
* 


130 PARTE QUARTA. | 
turoso fine? Perche a Pora non st aperse 
la terra per inghiottirmi, prima che la giu- 
rata fede rompessi? Io 16 devea a l'ora a 
l' ora essere sommerso e abbissato nel cen- 
tro de la terra. Ahi, lingua mia malva— 
gia e serpentina, tu meriti bene essere con- 
dennata nel protondo baratro de I inferno 
con quella del riceo Epulone, e mai non a- 
vere refrigerio alcuno! Ahi! cuor mio scelle- 
rato e troppo timoroso di morte, o di per- 
petuo esilio, perche non diventi cibo im- 
mortale di una famelica aquila, come quel- 
Jo di Prometeo, o come il fegato di Tizio 
sia tu corroso da uno mordace e famelico 
avvoltoio! Abi! signora mia, il maggiore 
infortunio, che mai fosse sotto le stelle, 
mi è pure avvenuto, e mi ha da una in— 
dicibile felicita fatto tombare in una estre— 
ma e perpetua miseria ; che credendomi 
10 guadagnarvi, miseramente vi ho per- 
duta; e sperapdovi lungamente vedere vi- 
va e godere insieme questa nostra vita 
con onesto piacere e perfetta contentezza, 


10 ora vi tengo ne le mie braccia morta, 


e disperato di piu vivere, e mal sodisfat— 
to del mio cuore e de la mia loquace lin- 
gua. Ahi, lingua, che tanto tempo hai rac- 
ciniq, e sei stata segreta, fedele e leale, 
come a l' ultimo sei diventata ciarlatrice, 
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varia, incostante, disleale e perfida! Ma 
io non debbio dolermi di altri che di me. 
Io quello sono che debbio essere appellato 
perfido, ingrato, disleale, traditore, mal- 
vagio e il pitt infedele che trovare si pos- 
sa. Io volentieri vocrei querelarmi del Pu- 
ca eu la promessa di cui mi confidai, spe- 
rando di vivere con piu sicurezza e gode- 
re pin pacificamente gli amori miei. Ma 
io sfortunatissimo deveva bene pensare 
che uno tanto importante segreto, quan- 
to era il mio, nessuno meglio di me devea 
guardarlo. II Duca ha molto pin ragione 
dire i segreti suoi a sua moglie, che non 
aveva 10 di rivelare quelli de la mia con- 
sorte. Adunque non mi conviene lamen— 
tare di nessuno se non di me stesso, che 
ho perpetrata la maggiore più nefanda 
scelleraggine che immaginar si possa. Io 
devea - pit tosto soffrire ogni tormento e 
mille morti, non che l' esilio, che mai a- 
prire la bocca a dire quello che vietato 
mi era di far palese. Almeno la mia ama= 
bilissima signora sarebbe restata in vita, 
e io gloriosamente morto, avendo costan- 
temente servati li patti che erano tra noi. 
Ella pure averebbe chiaramente conosciu— 
to quanto io l'avessi perfettamente amata. 
Ma avendo coutraffatto al suo volere, io 
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mi trovo vivo, e ella per amare perfetta- 
mente, da insopportabile dolore accorata, 
e morta. Ahime! unica signora mia, que- 
sto è avvenuto perche il cuore vostro net- 
to e puro non ha saputo come soffrire il 
vizio del vostro mal leale amico; onde a-— 
vete eletta pin tosto la morte che la vita. 
Ahime! perche sono stato cos! leggero di 
cervello, e tanto ignorante? Ahi! cuor mio 


Ingrato , perche non ti schiantasti quando 


io apersi la bocca a rivelare il segreto che 
celato essere devea ? Il picciolo cagnuolo 
merita essermi preferito, perche pin di 
me fedelmente egli ha la sua padrona a- 
mato. Ahi! mio caro cane, la indicibile 
gioia, che il tuo abbaiare si dolcemente 
mi apportava, mi si è convertita, lass6 
mel in mortale e amarissima tristezza, da- 
poi che per la lingua mia altri che noi 
dui ha inteso cid. che la tua voce signifi- 
cava. Sappia pure la mia incomparabile 
consorte, ovunque ella ora si truovi, che 
l'amore de la Duchessa, ancor che molte 
flate ella si sia messa a is prova di tentar- 

mi , ne di altra donna, non mi ha fatto 
mancarle de la giurata promessa; ma uno 
certo non so che mi ha abbagliato IV in- 


telletto, pensando io che rivelando 1] no- 
Stro Segreto al Duca, 10 perpetnainente as” 
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sicurassi la segretezza de li nostri amort. 
Tuttavia per essere io stato ignorante, non 
e percio che io non resti colpevole, non 
mi escusando in conto alcuno cosi grossa 
ignoranza; che io devea sempre avere in 
mente, non essere un simile segreto da 
rivelarsi gia mai. E questa è la sola ca- 
gione che io la veggio qui morta dinanzi 
a gli occhi miei. A me, signora mia, sa- 
ra meno crudele la morte che a voi, che 
per troppo lealmente amare , avete po- 
sto fine a la vostra innocentissima vita. 
Ma a me che morte tocchera ? Io stato vi 
sono, signora mia, infedele e traditore. 
E quali vizii ponno in corpo umano esse- 
re pin orribili e pin abbominevoli di que- 
sti dui! Potro io sofferire la luce e il co- 
spetto de gli uomini cou questa mia diso- 
norata vita? Non sarò io mostro a dito da 
tutti? Non diranno grandi e piccioli: Ec- 
co Carlo Valdreo vituperio de la sua pro- 
sapia, che tanti onorati baroni e famosi 
cavalieri per lo passato diede a la Borgo- 
ena? Ma io non mi curerei le ciance del 
volgo, pure che non fosse stato io cagio- 
ne, signora mia, de la immatura vostra 
morte. To che devea ancidere chiunque 
nemico vostro, ahime! vi ho uccisa . Las- 
so me! signora mia sovrana, se alcuno 
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per qual si sia cagione fosse stato 080 a la 
presenzia mia mettere mano a la spada 
per oftendervi, non sarei r prontissima- 
mente con l' arme in mano corso a difen- 
dervi, e porre a mille rischi di morte la 
vita mia per salvezza de la vostra? Vi sa- 
rei 10 certissimamente corso senza tema 
alcuna. E se jo in vero fatto Vaveret, per- 
che non e egli giusto e ragione, e ogni 
giustizia il vuole, di cosi ribaldo omicida 

e perfidissimo pin di ogni altro assassino. 
2 e stato ministro de la morte vostra, 
che da me la condecente vendetta sia fat- 
ta! Egli vi ha, consorte mia amabilissima, 
di altro colpo che di spada o spiedo mi- 
seramente svenata. Per questo conviene 
che per ogni modo, questo pubblico e scel- 
lerato omicida mora per mano di uno ri- 
baldo manigoldo. E quale al mondo pin 
infame manigoldo di me pud trovarsi? O 
eieco amore, 10 grandemente ti ho offeso, 
essendo stato cos trascurato ne I ampio 
tuo amorouso regno; onde non vuole 
equita alcuna che tu mi porga soccorso, 
come a quella fatto hai, che la tua legge 
ſedelmente ha servata, non essendo one- 
sto che io con si bella morte finisca i gior- 
ni miei. Degno dunque e che io con le 
proprie mani cacci questa scellerata anima 
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fuora di questo corpo. Con queste paro- 
le egli depose il corpo de la donna su il 
letto, e preso il suo pugnale, che a lato 
aveva, si diede una mortale ferita nel pet- 
to, e subito riprese in braccio il morto 
corpo de la sua donna. La damigella, ve- 
duto questo, comincio come forsennata 
gridare aita aita. II Duca, udito il grido, 
corse in camera, e trovata quella coppia 
di amanti in tal maniera, si sforzo levar 
Carlo, ma indarno i si affaticava, e sen- 
tendosi Carlo scuotere, e conosciuto il Du— 
ca a la voce, voltata alquanto verso lui 
la testa, con. interrotte parole languida= 
mente disse: Eccovi, signore mio, a che 
terinine la mia lingua e la vostra, la mia 
cara consorte e me hanno condotto. Dio 
ve lo perdoni, e perdoni anco a me li pec- 
cati miei, che io dolente senza fine me 
ne chiamo in colpa! Il Duca volendo pu- 
re rilevare Carlo, in quello istante lo vi- 
de cadere hoccone sovra la sua donna, e 
quivi restare marto. Inteso poi da la da- 
migella il successo del tutto, dinanzi a li 
corpi degl' infelici amanti postosi con ama— 
rissime lagrime in ginocchioni, e bascian— 
do loro il viso piu volte, chiese loro per- 
dono. Indi cavato il pugnale sanguinoso 
fuora del petto di Carlo, se ne intrò in 
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sala tutto furioso, ove la Duchessa gioio- 
samente danzava, pensando essersi contra 
Carlo e la dama del Verziero vindicata.. 
Egli col pugnale a lei accostatosi furiosa- 
mente, malvagia e rea donna, le disse, 
non vi ricorda egli, che prendeste il se- 
greto cl, vi dissi, su la fede vostra? E 
cosi dicendo, con alcune pugnalate I am- 
INAZZO « Tutta la compagnia che in sala a2 
ia festa era, rest0 smarrita, e quasi cre- 
devano il Duca essere divenuto pazzo; ma 
egli accennando che si tacesse,narrd loro la 
pietosa istoria de li dui amanti. Fu poi fat- 
ta in una Chiesa interrare la Duchessa, che 
si trovò non essere gravida. A li dui sfortu- 
natissimi amanti, lt il Duca fare di mar- 
mo una superba e ricea sepoltura, con mae- 
strevoli e bellissimi intagli, e quella fece 
mettere in una Abbadia, che egli fonda- 
ta avea di qualche tempo innanzi, cui den- 
tro furono collocati i dui amanti, con uno 
epitaffio che l' istoria de li loro amori con- 
teneva, col pietoso fine de la morte. Avea 
uno fratello Carlo, chiamato Rodolfo, al 
quale il Duca ee due castella, cioè 3 
salino e Corlaonio per lui e per gli eredi. 
Intraprese, dopo non molto, il Duca un 
viaggio oltra mare in difensione de la Ter— 
ra Santa; del quale glie ne segul onore e 
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utile. Tornato che fu in Borgogna rinon- 
ziò a un suo fratello carnale il governo del 
ducato, et egli si ridnsse a fare: penitenza 
dentro l' Abbadis, dove erano stati sepol- 
ti li dui sfortunati amanti, e quivi auste- 
ramente vivendo , passò la sua vecchiez- 
za nel servigio di Dio santamente . Ecco- 
vi, madama, e voi belle signore e corte - 
81 gentiluomini, la fine de la mia pietosa 
istoria; nel discorso de la quale si può co- 
noscere, che un errore che si faccia, ne 
fa dopo molti nascere. 
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IL BANDELLO 
1 NX AG N ITI 0 
* E 8 5 E R 
GIAN DOMENICO AIEROLDO 
Salute. | 


S 1 trovarono qui a Bassens di compa-— 
gnia alcuni geniiluomint a desinare con 
madama nostra Fregosa, li quali avendo 
di varie cose ragionato „ ca fu uno buono 
compagno, nemico mortale de la malinco= 
nia, che disse: Signori miei, voi sete en- 
trati nel pecoreccio de le fole à becearvi il 
cervello a voler indovinare ciò che fliran— 
no questo anno il Turco e il Soi, e nes- 
Suno di voi sa li consigli loro. Lasciateli 
fare cio che piu loro aggrada ; ; che se bene 
$1 Tovinassero tutlt dui, a not che importa? 
Ci porria forse essere questo bene, che si 
accorderiano li nostri $1gnort cristiani a vi- 
cuperare la Terra Santa . Parliamo di co- 
ge allegre, e se soggetto altro non ci 25 
entriamo 4 Tagionere di questi generosi vi- 
wt e bianchi e vermiglt, che niadama Fre- 
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gosa ci ha dati; che in vero sono eccellenti 
e pregiosi. E cosi $i entro a ragionare del 
Soavissimo liquore di Bacco, e quasi da 
tutti 4 conchiuse che queste contrade qui 
 & intorno producono otiimi uini di gusto 
gaporoso e Sano, e per bere ordinariamen- 
te a pasto perfetti. Mi rincrebbe che il si- 
gnor Gieronimo vostro fratello , mastro di 
stalla del Ne di Navarra non ci fosse, per- 
6he s$ubito aurebbe messo in campo quei po- 
tentt e fumosi vin Navarresi, vint in effet- 
10 per berne il verno nel principio del de- 
Snare due dita ; che per mio giudicio chi 
li continovasse bere a tutto pasto , cuoce- 
revbero in poco tempo il fepato e coratella 
a cli troppo li continovasse. Sarebbe pot 
Saltato a dire de li vini del suo castello de 
la Balla, li quali egli tiene non pure bhuo- 
ni, ma eccellenti, e non vuole che in con- 
lo veruno cotes!1 nostri agguaglino. Se io 
gli avessi gustati, come ho fatto li Navar- 
rest , Sapret in qualche parte che dirne ; 
ma per quello che io intendo del sito di 
quello luogo, credo che $1ano generosi e mol- 
to buom. Si disse pot, la vite essere ar- 
buscello di molta stima, e che il nostro pa- 
dre Noe ottimamente conobbe il suo va— 
lore , quando pianto la vigna. Ma il po- 
vero vecchio , che era da fanciullo sempre 


140 PARTE QUARTA . 


Stato avvezz0 a bere acqua, Sentendo la 
dolceʒqa de lo spremuto liquore de {| uva, 
bevendone alquanto,intemperatamente , co- 
me da insolita dolcitudine preso e invaghi- 
to, a POCO a poco, non Se ne accorgendo, 
egli divenne ebro. tract di compagnia uno 
Svegliato e accorto giovane, che a gli stu- 
dit de la filosofia a Parigi assai tempo ha 
dato opera, il quale poi che ebbe detto 
molti buoni effetti che fa il vino, moderata- 
mente bevuto, discorse poi li danni e le 
perniciose infermita che a li disordinati be- 
vitori, che ena discreione lo tracannano, 
Suole causare , e a questo proposito ci nar- 
ro una picciola istoria . Questa avendola 
descritta, la ho al nome vostro intitolata , 
e vogho che in memoria de la nostra mu- 
tua benevolenzid Sd veduta . State 5ano, 
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contra li mugnai di Purigi, che gli a- 
veano sforzate a ballare. 
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—— — 


E. parra forse ad alcuni, madama 
miu eccellentissima , che il parlar si lun- 
gamente del vino a la presenza vostra, sia 
cosa non convenevole, ma piu tosto ma- 
teria da appetitosi e fuora di modo ingor- 
di bevitori, come è Gioanni da Reggio 
credenzero, che in la casa vostra a Vero- 
na ogui mattina a buona ora, a stomaco 
vuoto, traguggiava uno grandissimo bic= 


chiero di quello fumoso vino bianco di Sa- 


line; di maniera che in pochi giorni pit 
di quindect gran brente di vino tracanno; 
di modo che al tempo de li meloni , volen- 
do li signori berne tre dita, non ce ne tro- 
varono una goccia. Ha poi questa buona 
parte, che capitando ogni d1 in questa ca- 
sa assai forestieri, come ogni ora si vede, 
questo cinciglione a tutti tiene compagniaz 
onde il più del tempo si trova ebro, e dice 
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poi le maggiori pappolate del mondo. Ma 


dove sono io traseorso a parlare di questo 


mal netto porco ubriaco, che non merita 
che di lui in cos1 onorato luoge si parli, 
se non come di Pilato nel We Vi dico 
adunque, che non è se non ben fatto a 

sapere la ntilita che il buouo vino mode- 
ratamente bevuto reca a gli uomini, e per 
lo contrario quanto danno fa ogni volta 
che l' uomo lo beve, o fuor di modo o guar 
sto; perciò che in l' uno e ' altro modo 
infinitamente nuoce. Ne questa & colpa 
del vino, che in se è mirabilmente giove- 
vole a li cor pi nostri; ma il male provie- 
ne da gli uomini che non si sanno gover- 


nare. Chi non sa che il buono vino matu- 


ro, chiaro e odorato è un liquore soavis- 
simo, vero sostenimento de la vita uma- 
na, rigeneratore de gli spiriti, rallegra- 
tore del core, e restauratore potente e ef- 
ficacissimo di tutte le vertuti e azioni cor- 
porali * Guardate al nome de l' arbuscello _ 
che produce questo sacro liquore. Egli pu- 


re si chiama vite, perche nel vero egli 


dona la vita a l' uomo. Si dice anco ne la 


Sacra Scrittura, che il vino moderatamen- 


te bevuto e la esultazione de l' anima e 
del corpo, e che de li medesimi il sobrio 
bere e la sanita. Tutto questo ci dice il 
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Sapiente. Ora per queste lodi attribuite al 
vino pare che il comune proverbio che si 
dice, che il vino è il latte de li vecchi, 
sia ragionevolmente detto; percid che, si 
come il latte nodrisce tutti li piccioli fan- 
ciulli, cosi pare che ne la età senile e de- 
crepita, sia 1] perfetto vino, la norritura 
e il mantenimento de la veccbiengs Ave- 
te inteso la utilita che si cava dal vino; 
senza che di quello a gli uomini, e anco- 
a gli animali si fanno molte salutifere me- 
dicine. Ma guardino bene questi cincigho- 
ni ubriachi, che non si mettano in capo 
avere da ogui ora il bicchiero in mano e 
a la bocca. Sappiano che ogni estremo or- 
dinariamente è vizioso e nocivo; che sem- 
pre io ho detto che il vino vuole essere 
con misura bevuto e con onesto tempera- 
mento. Odano cid che dicono le Sacre Let- 
tere. Non è eglt scritto, che molti piu il 
troppo 'mangiare e bere ne ha morti, che 
non ha fatto il coltello? Non dice egli il 
f Sapiente, che il vino fa apostatare gli uo- 
mini saggi? e che esso vino è creato da 
Dio per jocondith , e non per inebriare? 
Non e egli scritto che il vino, fuor di mo- 
do preso. a molti è stato cagione chiara di 
fargli irritare e corruceiare, e che infiniti 
ne ha rovinati? Certo che lo Ecclesiastico 
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ha lasciato scritto, che il soverchio vine 


bevuto e la amaritudine de l' anima. E 
questi sono pure danni grandissimi. Vera- 
mente il vino quando si beve più del dove- 
re, causa orrendi morbi e pestifere infer- 
mita. E secondo che e preso, si come ri- 
chiede il bisogno de la temperatura de li 
corpi nostri, conferisce molto al nodri- 
mento de] corpo, genera ottimo sangue, 
si convertisce prestamente a nodrire, ac- 


cresce la digestione per tutte le membra, 


e parti corporali, fa buono animo, rasse- 
rena | intelletto, rallegra il cuore, vivi- 
fica gli spiriti, provoca UV orina, caccia la 
ventosita, aumenta il calore naturale, in- 


grassa li convalescenti, eccita l' appetito , 
rischiara il sangue, apre le oppilazioni, 


distribuisce il cibo nodritivo à le parti 
convenevoli, fa buono e bello colore, e 


caccia fuori tutte le superfluita . cov il 


bene. Ma voltiamo carta, e veggiamo li 


mali. Questo prezioso e vitale liquore fuo- 


ri de l' uva premuto se si beve senza mo- 
destia e senza regola, come sogliono fare 
gli ubriachi, infrigidisce per cagione acci- 


dentale tutto il corpo, suffocando il calo- 
re naturale, come si estingue nn picciolo 


fuoco, cui sovra sia gettata una gran quan- 
tità di legna, naoce al cervello, offende 
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la nuca e debilita i nervi; onde causa as- 
sai sovente apoplessia, cioè la goccia, pa- 
ralisia, mal caduco, spasimo, stupore, 
tremore, abbagliamento di occhi, vertig- 
gini, contrazioni di giunture, letargia, 
frenesia, sordità e catarro- Corrompe poi 
1 buoni e lodevoli costumi; percio che ta 
diventare gli uomini cianciatori, sbaiaffo- 
ni, contenziosi, bugiardi , disonesti, lus- 
suriosi, giocatori e furiosi, e sovente mi- 
cidiali. Guasta la memoria e rende chi 
troppo ne ingoia smemorato. Che dirò 10 
de la podagra, chiragra e tanti altri mor- 
bi articolari , che tutti prion dal 
troppo immoderato bere? Dicono gli ap- 
provati medici che il vino conviene più a 
li vecchi, che a tutti gli altri; conciosia 
cosa che tempra la freddura contratta con 
la lunghezza de gli anni loro. Ma a li fan- 
ciulli e-a li giovani sino a la eta di ven- 
ti anni non si conviene il vino in modo ab 
cuno, secondo l' autorità del grande Gale- 
no, maestro de la vera medicina, dicen- 
do egli ne-1 libri suoi del modo di conser- 
vare la SANITA , che il dare bere vino a i 
fanciulli, e a' giovani non fa altro effetto 
che aggiungere fuoco a fuoco. Ma uscia- 
mo fuora di medicina, e non si partendo 
percio dal vino, io vuo' narrarvi una ridi- 
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cola istorietta avvenuta, non è molto, a Pa- 
Tigi . Sapete tutti essere generale consue- 
tudine in questi paesi di Francia, che a 
certi tempi de l' anno per le città e gros- 
se ville, gli artigiani hanno i loro giorni 
deputati per l' anno, ne li quali ora un' ar- 
te si aduna, ora l'altra a fate la sua festa. 
Cosi adunati gli artigiani di un' arte vanno 
di brigata in ordinanza a modo di soldati 
per la citta o castello loro, e insieme de- 
sinano e cenano con banchetti molto ab- 
bondevoli di varii cibi e buonissimi vini. 
E perche fra il giorno vanno discorrendo , 
saltando , ballando e facendo di molti ba- 
gordi, si riscaldano pur assai, e fuora di 
misura bevendo e ribevendo, la più parte 


di loro restano ubriachi e balordi. Avven- 


ne, come vi ho detto, che in Parigi li mu- 
onal fecero la loro festa, e tante pazzie fe- 
cero, e cos] disonestamente si caricarono 
di vino, che molti di loro uscirono fuora 
di sentimento, e cavalcarono, come pro- 
verbialmente si dice, la cavalla del Melino, 
che andò pin di quarantanove miglia fuo- 


ra del suo. Dopo cena adunque tutti si 


trovarono sovra il ponte, ove sono li mo- 
lini ne la Senna, e quivi danzando tra lo- 
ro, saltando e come pazzi da catena im- 
perversando, pareva a punto che celebras- 
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sero li baccanali. In questo, ecco che dui 
frati minori, di quelli che si chiamano Os- 
servantini, andando per loro bisogni per la 
citta, senza altrimenti pensare pin innan- 
zi, passarono sovra il detto ponte de le 


molina. Come alquanti, di que' mugnai, 


che dal soverchio vino non digesto erano 
più che cotti, si avvidero de li frati, co- 
me lupi rapaci fanno in un branco di pe 
core, si avventarono loro a dosso, e mal 


grado loro, prendendoli per li cappucci se. 
gli strascinarono in mezzo, e volessero o 


no, gli sforzarono saltare e bagordare, mi- 


nacciandoli , se non facevano di brigata 
quelle pazzie che essi vedevano fare, che 


col capo avanti li gettariano dentro il cor- 


rente fiume, e gridando a piena voce bal- 
lez ballez, cordiglieri, traendoli per le to- 


nache e cappucci, miseramente li tormen- 
tavano. Veggendosi li poveri religiosi con- 
dutti in mano di quelli ubriachi, e temen- 
do non andare a bere nel fiume più acqua 
che non bisognava, posti tra Il incude e il 

martello, elessero pin tosto saltare, secon- 
do che quei giocavano, che essere manda- 


UA pescare senza rete e senza CAnna con 


Vamo. Pensate che spettacolo pareva quel. 
lo a vedere tra più di trenta ebri mugnai 


dui frati, di cotale maniera bagordare, e 
| k 2 
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imperversare. Oh quanto sarebbero stati 
meglio que' mugnai a Marseglia! Vi so di- 
re che averebbero fatto una brava forni- 
tura a le galere del nostro Re Cristianissi- 
mo. Poiche assai i poveri religiosi trava- 


gliati e affaticati ſurono, fecero li mugnai 


portare del vino, e cominciarono a tracan- 
narne grandissimi bicchieri. Ne crediate 
obe ci mettessero gocciola di acqua; onde 
medesimamente furono astretti i frati a 


berne dui gran tazzoni. A la fine usciti 


de le mani di quegli asinacci, tutti strac- 
chi, lassi, pieni di grandissimo sudore, e 
mezz1 storditi, pin tosto che poterono si 
ridussero al loro monastero, e nel cospet- 
to del loro guardiano presentati, li narra- 
rono la grave sciagura che loro era intrav- 
venuta. Del che il buono guardiano pre- 
se grandissimo dispiacere, $1 come tanto 
disonesto caso, e cosi poca riverenza a Ia- 
bito e servi di San Francesco usata , me- 
ritamente ricercava. Ma essendo persona 
attempata e saggia, e di Junga isperienza, 
non volle correre a furia, ne andarsi a que- 
relare al magistrato de la giustizia, ma 
deliberando prendere la lepre, come dir 
si suole, col carro, fece congregare tutti 
li suoi frati, che ordinariamente sono sem=- 
pre più di quattrocento, e sotto pena di 
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obbedienza, comando loro che a patto 


nessuno di questo misfatto, non devesse- 


ro parlare con persona che si fosse, anzi 
se ci era chi loro ne facesse motto, mo- 
Strassero di non ne saper nulla, e lascias- 
sero la cura a lui di farne la condecevole 
e onesta vendetta . Considerava il buono 
vecchio, e prevedeva che il volersi la- 
mentare a la Corte del parlainento, era un 
mettersi in bocca del volgo, e forse pub- 
blicare a tutto Parigi quello che forse a 
pochi era manifesto. Tuttavia andava pen- 
sando di ritrovare modo e via di dare un 
bravo gastigo a queili ribaldi e presontuo— 


Si e villani mugnai, che fosse senza fare 


tumulto ne la citta, e donasse esempio a 
gli altri, di lasciare audare le persone re- 
ligiose a fare 1 fatti loro, e non le dare 
simili disturbi. La cosa non era troppo di- 


volgata per Parigi, di maniera che li mu- 


gnai non ne sentendo buccinare motto al- 
cuno, se la gittarono dopo le spalle, ne 
ptu snso vi pensarono. Ma lo scaltrito e 
prudente vecchio, messer lo guardiano , 
come uomo, che a nuocere luogo e tem- 
po saggiamente aspettava, se l' aveva con 
adamantino nodo legata al dito, e di con- 
tinovo andava pure pensando e chimeriz- 
zando, come potesse rendere a li detti u- 
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briachi mugnai, pane per focaccia, e non 
fosse in modo veruno ripreso, anzi ne ri- 


portasse lode. Gli erano gia per la men- 


te passate molte vie, per potere prendere 
ottimo e piacevole castigo di quelle inso- 
lenti bestie de li mugnai, e a nessuna si 
era fermato, quando la fortuna se gli pa- 
ro opportunamente dinanzi. Fu un mer- 
cadante, il quale avea fatto conducere una 
gran quantita di frumenti a Parigi, e avea 
avuto grazia dal guardiaho di riporla ne 
li granai del monistero. Il guardiano, pa- 
rendoli avere il pin bello modo del mon- 
do di vendicarsi, e molto facile ad esequi- 
re, e che divolgandosi per Parigi, saria 
riputata una piacevole e condegna ven- 
detta, e che averebbe molto del buono, si 
deliberò di non lasciare passare cos! buo- 
na e bella occasione. Erano gia passati 
molti di, dopo la festa de li mugnai, che 
piu non si ricordavano de la disonesta in- 
giuria fatta a li frati, quando il guardia- 
no mando a li padroni de le molina un suo 
servitore del monistero, e fece loro inten- 


dere come si trovava molti sacchi di gra- 


no, li quali volentieri, prima che finiss e 
la luna del mese di agosto, desiderava che 
fossero per ogni modo macinati; perciò 
che la farina fatta in quella luna durava 


. ——— 
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lungo tempo senza guastarsi; onde li pre- 


gava essere contenti di volerli macinare 


tutti li detti grani con gli emolumenti 
loro, che costumano per la macinatura di 
prendere. Convenuti adunque del giorno 

er cominciare a macinare, mandarono li 
padroni de le molina il mattino a buona 
ora li cavalli e asini e mule loro, con tren- 


ta famigli loro a prendere parte del gra- 


no. Tra questi erano tutti quelli che ave- 


vano fatta la burla del ballare e saltare 


a li dui frati. Il guardiano aveva messo a 
ordine circa dugento de li suoi frati gio- 
vani di ogni nazione, essendovi frati Fran- 
cesi, Italiani, Tedeschi e Spagnuoli, che 
quivi erano da le province loro manda- 


ti a studio. Ci erano anco li dui, che so- 


vra il ponte erano stati costretti a fare la 
moresca. Come li mugnai furono giunti 
al monistero, furono con le bestie loro in- 
trodutti dentro, e andando verso il gra- 
naio, intrarono in uno gran camerone , 
dove in un tratto furono da li preparati 
compagni di modo circondatt, che nessu- 


no puote da le mani di quelli frati seap- 
pare. Quivi, senza potersene fuggire, li 


buoni frati, tutti ignudi, come il giorno 


che vennero al mondo, gli ebbero in po- 


chissimo tempo dispogliati; onde al suo- 
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no di quelli loro noderos! cordoni, senza 
inisericordia e meuo di pietà, gagliarda- 
mente li batterono, e molto stranamente 
gli flagellarono, gridando tutta via, ballez 


Þballez meschants que vous estes. Io vi 80 di- 


re che que' 21ovani religiosi si fecero la 
vendetta de li qui frati, e li mugnai im- 


pararono fare una dauza, che mai danza- 


ta non avevano. Erano le carni loro, per 
le terribili battiture, parte livide e par- 
te sanguigne. Essendo poi li frati vie pin 
stracchi che sazii, fecero venire di molti sec- 
chi di acqua iresca , de la quale a ciascu- 
no mugnaio ne diedero a bere uno pieno 
tazzone. E in questo furono assai più di- 
screti li frati a dare bere acqua a que' mu- 


gnai, che essi stati non erano, quando a 


li dui poveri riscaldati frati, fecero ingoz- 
zare il vino, che potea fargli un grandis— 
simo nocumento di alcuna grave infermi- 
ta. Venne a l' ora messer lo guardiano, 
e ſece dare li panni a gli flagellati mu- 
gnai, li quali pient di male animo, tutti 
lo guardavano in cagnesco, come autore 
e ministro de le loro battiture e fiero sup- 
plizio. Del che avvedutosi il buon vec- 
chio, disse loro: Figliuoli miei, sapete be- 
ne che comunemente si suol dire: Chi ne 
fa, ne aspetta. Li miei frati andavano a 
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fare li bisogni loro per la citta, ne mole- 
lestia alcuna vi era da loro data; ma vol, 
come assassini che albergano tra le fore- 
ste, senza avere riguardo nessuno al sacra- 
to abito del serafico patriarca messer San 
Francesco, li faceste quello disonore che 
vi piacque, e li minacciaste gettarli den- 
tro il corrente fiume. Vi paiono queste 
belle cose da fare a li servi del Signore 
Iddio? Portate adunque in pazienza la 
disciplina che vi ho fatto dare; e ogni vol- 
ta che vi verra voglia beffare di quel- 
lo modo che fatto avete, li miei frati, io 
vi faro apparecchiare uno di questi son- 
tuosi banchetti. Andate in pace, e piglia- 
te le bestiole vostre. Si divolgò la cosa per 
Parigi, e pervenne ancora a le orecchie 
del Re, il quale se ne rise, parendo lui 
che fosse convenevole che quale asino da 
in parete, cotale ancora riceva. Per la cit- 
ta poi, non potevano li molinari fare un 
passo, che li fanciulli e altri non gridas- 


sero loro dietro: Andate andate, pubbli- 


ct ladroni, al monistero de li cordiglieri , 
ove troverete del grano, e de li noderosi 
cordoni in grande abbondanza. 
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IL B4NDBE'LO0 
AL MOLTO DILIGENTE E LEALE 


MESSE R 


ClVLIO CALKESTANO 


Salute. 


—ͤ———— 


P ER infinite prove piu fiate apertamen- 
te $1 è conosciuto, ne li casi che assai So- 
vente a la sprovueduta occorreno, il con- 


geglio de le donne essere stato di gran pro- 
filto e giovevole a molti; ove assai uomini, 


cosi tosto e si bene, e forse anco pensan- 
dovi su, non vi averebbero trovato rime- 
dio veruno. Nondimeno io non conseglio 
donna alcuna , che per questo si assicuri a 


Fare cosa che si sid trascuratamente , per- 


che non sempre Tiesceno tutte ben fatte. 
Prima le esorto a non fare cosa che ri- 
prendere e colpare si possa ; e se pure tal 
ora per la fragilita loro si lasciano da 
disordinato appetito trasportare, prima che 
mettano le mani in pasta, deveno matura- 
tamente discorrere , ciò che puo avventre , 
e provvederglhi a la meglio che sanno , ac- 
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ci0, quando viene dapoi il bisogno, non sia- 


no colte a  improvviso, e dicano: Oime! 
10 non ci pensava, come le poco avvedu- 
te sogliono dire. Ragionandosi di questa 
materia per una donna, che in una terra 
qui vicina fu trovata col s, amante in 
letto dal proprio marito, si dissero in una 
buona e bella compagnia di molte cose, se- 
condo li diversi pareri de gli uomini. Si 
ritrovò in detta compagnia muestro Arnal- 
do da Bruggia di Fiandra , pittore a mi- 
scluare divers colori insieme per farne 
uno a S,. modo, molto industrioso e singo- 
lare , il quale a questo proposito narro una 
non troppo lunga novelletta, ove chiaro si 
vede, F avvedimento di una donna a Pim- 
provviso avere Servata la vita a la sua pa- 
drona, e insiememente a uno mercatante 
Fiorentino. Jo, avendo essa novella, secon— 
do che fu narrata , descritta , e $S0vvenen= 
domi di voi, che ancora nessuna de le mie 
novelle vi aveva data, deliberai che que- 
Sta sotto il nome vostro fosse veduta e let- 
ta da quelli che delle mie ciance prendo- 


no piacere, e anco perche resti per memo= 


via de la nostra mutua benevolenzia a chi 
verra dopo noi. Vi prego adunque amore- 


volmente accettarla. State sano, e dig me 


che tanto son vostro , siate vidurdeviale. 
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I. PARTE QUARTA 
ACCORTO AVVEDINENTO DI UNA FANTESCA 


a liberare la padrona e | innamorato di 
 quella da la morte. 
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F. in Anversa, e forse ancora ci è, uno 
che era stato lungo tempo su le guerre , 
che questi anni fatte si sono e aucora si 
fanno, il quale per essere stato molto pro- 
de uomo ne l' arme, era assai adoperato 
da li suoi capitani con carichi onorevoli, 
e massimamente dal conte Butra, che li 
voleva grandissimo bene. Egli seppe s! 
lattamente menar le mani, come si fa su 
gli ailoggiamenti, che sempre tre e quat- 
tro ne aveva, che mise insieme buona 
quantita di danari; onde si deliberò lasciar 
il soldo e farsi mercatante. Egli era no- 
mo di buono ingegno, et essendo da fan- 
ciullo dimorato alcuni anni in Anversa con 
uno grande mercadante, aveva assai del 
mestiero mercantile appreso . Cominciò 
dunque a mercantare, e veggendo che in 
poco di tempo aveva fatto gran profitto , 
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non contento di cio che in Anversa traffi- 
cava, pose un suo fattore a Brusselles, e 
li diede buona somma di danari, aceiò li 
maneggiasse e ne traesse più profitto che 
si potesse con quei mezzi che sanno ado- 
perare li mercatanti. Aveva egli in con- 
suetudine ogni sabato, per via del flusso 
e riflusso de l' Oceano, navigare a Brussel- 
les, e veduti li conti del suo fattore tor- 
narsene la domenica a buona ora in An- 
versa. Prese costui una bellissima giova- 
ne per moglie, con assai buona e ricca do- 
te. La giovaue era forte bella, e forse in 
Anversa, ove sono pure di vaghe e belle 
donne, assai non vi era la pareglia di bel- 
ta. Di lei un mercante Fiorentino, uomo 
di trenta anni o trenta uno, s' innamorò, 
e cominciò farle la corte. Ma cosa che e- 
glt $i facesse, nulla di profitto li recava; 
perche la giovane non voleva intendere- 
cosa che egli ricercasse da lei. Del che il 
mercante Fiorentino si trovava mezzo 
disperato, e quanto pin era da la donna 
rifiutato, tanto più parea che l' amore in 
lui verso lei s'infiammasse, et egli pit s'in- 
nanimasse a seguire l' impresa. A la fine 
ebbe modo con San Giovanni bocca d' oro 
di corrompere la fante de la donna, la qua- 
le fante seppe si ben dire e fare, e con 
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tante efficaci ragioni persuadere la ma- 
donna, che ella si piego ad amare il Fio- 
rentino. Et in vero il Toscano era assai pin 
bello giovane e pin amabile, che non era 
1 Fiammengo, che innanzi che no tene- 
va un poco del mal netto; il per che ven- 
nero a la fine in questa conchiusione, che 
come il marito andasse a Brusselles, egli 
sarebbe quella notte introdutto a giacer- 
si con la donna. Venuto l' aspettato con 
gran desiderio sabbato, il marito de la 
donna, secondo il suo consueto, navigo 
verso Brusselles, et il Fiorentino a ora de- 
bita, da la fante fu intromesso in casa, 
et intrò in letto a lato a la sua innamort- 
ta. Pensate mo voi, se valentemente egli 
fece il debito suo. La fante avendo lascia- 
ta la padrona bene accompagnata, accio 
che la fantasma non le desse noia, ando 
per iscontro la casa, passata la strada, a 
giacersi con un suo amico; ma prima che 
uscisse di casa, mise un servitore consape- 
vole del tutto a la guardia de la porta, 
accio che innanzi di potesse intrare in 
casa. Il marito de la donna giunto a Brus- 
selles, in meno di una ora col fattore s“ 
ispedi, e con dui mercanti Fiandresi s'im- 
barco, e tornò in Anversa. E' consuetu- 
dine de' Fiandresi, che quando vogliono 
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onorare un amico forastiero lo menano a 
P ostaria, e li fanno gran cera, mangian- 
do e bevendo a la foggia loro. Poiche 
egli ebbe festeggiati e banchettati gli ami- 
ci, se n'andd a casa, e picchid a l'uscio. II 
servitore che era a la guardia, disse: Chi 
picchia? Apri, rispose il mercante, che 
son io. Non sapendo il servitore che farsi, 
apri. Ando il padrone a la camera, ove 
ardeva un picciolo lume, e trovata la mo- 
glie con l' amante a lato, prese la spada 
per ucciderli; ma pensando che sariano 
stati dannati ne l'inferno, si ritenne, e sce- 
so a basso, commise al famiglio che andasse 
a dimandare il guardiano di San France- 
sco, che subito venisse per cose di gran- 
dissima importanza. Non era appena usci- 
to il servitore, che la fante rivenne; la 
quale intesa la cosa volle ella andare. E 
fatto chiamare il guardiano che era a mat- 
tutino, li narro il fatto, e da lui ottenne 
essere vestita da frate. E cos! di compa- 
gnia vennero a la casa, dove il mercante 
disse al guardiano cid che da lui voleva. 
Andd suso il guardiano, e la fante in quel- 
lo abito risveglid gl innamorati che lassi 
da la fatica durata dormivano, e desti re- 
Starono smarriti, udendo come il fatto sta- 
va. E non ci essenda tempo da perdere, 
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il Fiorentino subito si vesti, e sopra i suoi 
panni si mise l' abito che la fante recato 
a vea, e quella si corico con la madonna. Di- 
scese il guardiano a basso col compagno, 
che col collo torto teneva il cappuccio su 
gli occhi, e trovato il mercatante, di cui 
era dimestico, li disse: Voi me ne avete 
fatta una. Mi fate venire a questa ora 
straordinaria, e mi date a intendere una 
favola disonesta, non so perche, e io non 
ho trovato in letto se non la vostra moglie 
con la fanticella a lato, le quali sono in- 
trate in una gran collera, che Dio ve lo 


perdoni a infamare le persone. Il merca- 


tante fuora di se, comincio giurare, che 
certissimamente in letto con la sua don- 
na avea trovato un uomo che con quella 
abbracciato dormiva. Voi ve ne ingannate, 
disse il frate, e dubito che abbiate il ma- 
le de le traveggole. Andate di sopra e mi- 
rate bene che vi sgannerete. To me ne va- 
do al monistero. State.con Dio. Ando di 
sopra il buono uomo, e trovò la fante a 
lato de la moglie, la quale veduto il ma- 
rito, di lui gravemente si lamenta, e li 
minaccia, come sia venuto il giorno, voler- 
sene andare a trovar il padre, la madre 
e fratelli, e far loro intendere i belli di- 
portament suoi, e che sono gia alcuni gior- 


NOVELLA VII. 161 


ni che ella si accorge che il troppo bere 
li fa parere una cosa per un' altra, e che 


quella notte deve a qualche taverna aver 
troppo banchettato. E a Pora la fante anco 
ella salto su, dicendo che ella è stata tut- 
ta notte con la sua madonna, che è una 
donna da bene, e che mai in lei non co- 
nobbe un tristo atto, e qui fanno un gran 
romore A la fine il povero Fiandrese si 
credette avere travisto, e dimandò per- 
dono a la moglie; ; di modo che si rappa- 
cificarono tutti insieme. Si trovò poi mo- 
do, senza dare veruno sos petto, che li dui 
amanti si trovavano insieme a godersi a- 


morosamente. E cos! il saggio avvedimen- 


to, e subito conseglio de la fante salvd la 


vita a li dui amanti. 


Tomo IX. | | 4 
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IL BANDELLO 
AL GENTILISSIMO POETA LATINO 
$OAVE E DOTTO 
 MESSER 
PAOLO PANSA 

Salute. - 


- 


S o che vi sowvuviene, Pansa mio Soavis- 
Simo , che essendo noi in Milano ne Fame- 
nissimo giardino del sig. L. Scipione At- 
tellano a diportarsi con una onorata com- 
pagnia di alcuni dotti e gentili spirini, che 
ci o vravvenne il facondo dottore di leggi 
messere Ambrogio Zonca Napoletano. Egli 
essendo dimandato se nulla aveva di nuo- 


vo, ci rispose : Signori miei, io vi reco, 


se ancora non Þ avete intesa, una grande 
e strand novelluccia, che forse non crede- 
rete, e pure è vera. [1 mag. m. Gian Fran- 
cesco Ghiringhello, ricco gentiluomo di que- 
sta eccellente citta, ha sposata per moglie 
Catarina da San Celso. Non è egli una 
gran nuova questa? Si è per giudicio mio 
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certamente. Tutti conoscete senza dubbio 
essa Catarina, essendo stata famosa corte- 
giana , la quale, benche abbia molte buo- 
ne parti, perche ella & virtuosa in $0na= 
Te e cantare, bella recitatrice con casttiga- 
ta prononzid di versi volgari, di grande e 
bella presenzia , e di bellezza tale da la 
maestra natura dotata , che puo fra le bet- 
le di questa citta comparire , hd poi qual- 
che taccarella, che guasta il tutto. Ella, f- 
gliuola di una madre poco onesta e pudica, 
non ha tralignato punto da le vestigia e 
costumi materni, perche non contenta di 
aver fatto copia del corpo suo Spess0 a uno, 
si è Sottomessa libidinosamente a molti al- 
tri. I se la cosa fosse, non diro segreta, 
ma non tanto pubblica, io non ne parlerei; 
perche non mi piace diie male de le don- 
ne, essendo nato di donna e marito di don- 
na ; ma can;onandos di lei per le barbe- 
rie, la cosa è troppo pubblica. Ess0 Ghirin- 
ghello, che era suo innamorato , Sapeva 
chtaramente che un altro in questo ultimo 
insieme con lui la godeva ; mache egli non 
i puo porre legge a gli amanti. Parve di 
Strano udire questa nuova a lu brigata , 2 
varie cose 5e ne dissero. A I ora il genti- 
lissimo m. Niccolo da la Croce prego che 
ciascuno tacesse, e ci narrò una breve isto- 
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rietta , volendone mostrare che le forze de 
amore inducono gli uomini e le donne a 
fare di molti strabocchevoli errori. Voi mi 
diceste come la istoria fu finita: Bandello, 
questa non istara male tra le novelle che 
tu Scrivi; onde avendola io scritta , ve la 
mando e 1 e voglio che sotto il nome 
vos tro sia betta in testimonio de la nostra 
amicizia . Vi piacera mostrarla al Signor 
Ortobuono, e al signor Sinibaldo Fieschi 
e fratelli, miei signori, e tenerm in la buo- 
na grazia loro. State sano. 
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ROMILDA DUCHESSA DEL FRIULI $'INNAMORA 
di Cancano re de' Bavari, che il marito 
ucciso le avea. Si accorda seco di dar- 
li la città, se la piglia per moglie. 11 


fine di let e degno de la sua sfrenata 
lussurid. 
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ol vi meravigliate, signori miei, di 
quello che ha fatto m. Gian Francesco in 
isposandò per moglie Catarina da San Cel- 
so; conciosia che la meraviglia si soglia 
causare da cose insolite, e questa non & 
punto insolita. Che chi volesse, non dico 
per Italia, ma discorrere solamente per 
questa nostra città, se ne troverebbero as- 
sai e grandi e nobilissimi, a li quali 
troppo irregolato amore ha di manera ab- 


bagliati gli occhi, che di mezzo il chias- 


so hanno prese le moglieri. Ma ora non 
vuo' io discoprire gli altari, che solamen- 


te il giovedi santo discuoprire si sogliono. 


Mi occorre bene dirvi un motto de la ma- 
dre di esso messer Gian Francesco, la 
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quale fa ne i tempi suoi generalmente 


tenuta la piu bella e onesta donna di Mi— 


lano. Dimandatene a la signora Giacoma 
Macedonia, madre di questi nostri signo— 
ri Attellani, se quando ella da Napoli ven- 
ne con la duchessa Isabella di Ragona a 
Milano fu veduta la pin bella e aggrazia- 
ta donna in laoco veruno di quella; onde 
per tutto Milano si soleva andar da tutti 
cantando questo motto: Tre belle cose so- 
no in Milano, il demo, il castello, e la 


moglie del frate Ghiringhello. Si diman- 


dava il padre di messere Gian Francesco 


rate, percio che essendo ſanciullo fu per 


voto vestito da frate; e veramente egli 
e la moglie erano benissimo insieme con- 


giunti, perche ſurono due bellissime per- 


sone. Mi sovviene adesso una breve ist o- 
rietta a provare che in effetto lo irrego- 
lato e lascivo amore benda quasi e acceca 
coloro, cui si appiglia. Ma non vi parra 
per wentura cos meraviglioso, come il fat- 
to del Ghiringhello, tenendosj comunemen- 
te che le donne, per essere di tempera- 
mento piu delicato, amino assai pin foco- 
samente che gli nomini. Vi dico adunque 
che, non molto dopo la morte di Foca im- 
peratore, avvenne cid che narrarvi inten- 
do. Cancano re de li Bavari con grosso 


Li 
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esercito tumultuosamente entrò ne la pro- 
vincia del Friuli, con troncata e corrotta 
voce cos! chiamata dal foro di Giulio, cit- 
ta nobilissima, della quale era duca Gesol- 

fo Longobardo. Sentendo esso Gesolfo la 
venuta de li Bavari, congregò quanti Lon- 
gobardi puotè avere, e animosamente col 
suo esercito andò contra Cancano. Fecesi 
una crudele e mortale battaglia, ove da 
ciascuna de le parti morirono molti, e fu 
fatta effusione di sangue grandissima. I Lon- 


gobardiebbero il peggiore, e il duca Ge- 


solfo nel sanguinoso fatto d' arme fu mor- 


to. Il Bavaro avuta la vittoria, ancor che 
gente molta nel conflitto perduta avesse, 
comincid, per la provincia del Friuli di 
oeddfeiiterovivare e abbrusciare tutti que 
luoghi che pigliare poteva barbaricamen- 
te, in ogni eta e in ogni sesso usando la 
sua ferina crudelta. Romilda, moglie che 
fu di Gesolfo, si ritiro con Rodoaldo e Ger- 
moaldo suoi e di Gesolfo figliuoli, den- 
tro la città del Foro di Giulio, la quale 
era inespugnabile, e quivi aspettava il soc- 
corso de li Longobardi, che per tutta Ita- 


lia faceano de le genti sue un grossissimo 


esercito. Cancano con la piu parte de li 
suoi andd ad assediare quella citta con 


molto maggiore sforzo, che speranza di 
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poterla acquistare , sapendo come era di 
sito, e da l' arte meravigliosamente forti- 
. e da numero conveniente di for- 
tissimi commilitoni diligentissimamente 
guardata, e abbondevolmente di vittova- 
glia fornita, e provveduta di modo, che il 
Bavaro si trovava in gran ſastidio e dispe- 

rato di potere il luogo espugnare; e tan- 

to pin de la espugnazione dubitdava, quan- 
to che intendeva per diversi avvisi, tutti 
del sangue Longobardico essere in arme 
per venire ad assalirlo; onde era per tor- 
narsene indietro a li paesi suoi. Ora, cid 
che nessuna forza poteva fare, il digordi- 
vato e libidinoso appetito de la scellerata 
e crudel nuova Scilla figliuola di Niso, di- 
co Romilda, aperse le porte de la citta 
inespugnabile al crudelissimo nemico. Ca- 
valcava un giorno Cancano attorno a le 
mura de la citta, e fu da Romilda visto. 
La quale, veggendolo giovane bellissimo 
nel fiore de la eta, con capelli crespi e 
barba rosseggiante, 1 fieramente in un su— 
bito di quello s“ innamorò, che una ora le 
pareva mille e mille anni che ne le brac- 
cia sue amorosamente ritrovare si potesse. 
Onde scordatasi che il barbaro gli aveva 
1] suo marito anciso, e gettato dopo le spal- 
le V amore che a li Ggliuoli « era da la na- 
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tura spinta a portare, mandd un suo fida- 
to cameriero a Cancano, promettendoh dar 
quella fortissima citta ne le sue mani, 
mentre egli le desse la fede di sposarla per 
moghe . Il barbaro, che altro al mondo a 
I" ora non desiderava che impadronirsi di 
quello luogo, largamente con fortissimi 
giuramenti le promise, e giurò prenderla 
per moglie. Non diede troppo indugio a 
la cosa la malvagia femina, ma la seguen- 
te notte introdusse il nemico dentro. Li 
figliuoli di Gesolfo, sentendo il nemico aver 
occupato la citta , ebbero modo fuggendo 
di salvarsi. Cancano impadronitosi de la 
Citta, accio che in tutto non mancasse de 
Ja data fede, tenne per una notte seco in 
letto come sua moglie Romilda, la qua- 
le non si poteva saziare de gli abbraccia= 
menti del Re, e si stimava beatissima di 
cotale marito. Ma egli conosciuta la insa- 
ziabile libidine di quella, levatosi la mat- 
tina chiamò a se dodici robustissimi de li 
suoi soldati, e comando loro che tutto quel- 
lo qi e la vegnente notte, prendessero car- 
nalmente piacer di lei, non le permetten- 
do mai riposare. Dapoi vituperosamente, 
al modo Turchesco, la fece impalare e mi- 
seramente morire, acciò fosse in esempio 
che non debbiano le donne preponere la li- 


— 
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4 pidine a la ragione, ne un piacer carnale 


a l' utile e a Vonesto. A la fine sacchegygio 


il luogo, e andd a rubba tutta la ricchez- 


za, che gia gli Eruli, li Goti e ultimamen- 
te li Longobardi de le spoglie e saccheg- 
giamenti de l' Italia per pin di cento cin- 


quanta anni cola dentro aveano, come in 


luogo sicurissimo, accumnlate. Caccid poi 
fuora tutto il popolo, e la città arse e di 
modo rovino e distrusse, che non si sa chia- 
ramente ove tanta citta fosse edificata, 


scrivendo gli scrittori molto variamente. 
A cosi miserando fine condusse si nobile 


e famosa città l' appetito disonestissimo 
di Romilda, nt ella passò senza gastigo, 
come udito avete. 
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TL BANDELLO 
AL MAGNIFICO ET ECCELLENTE DOTTORE 
di leggi Pontificie'e Cesaree 
MESSER 5 
LODOVICO DANTE ALIGHIERI 
Salute. 1 


Z RA il clarissimo signore Giovanni Del- 


fino podesta di questa inclita citta, aven- 


do in compagna lo splendidissimo e va- 
loroso signor Cesare Fregoso, generale de 
li cavalli de F illustrissima signoria di Ve- 
nezia capitano,con molti altri gentilubmini 
it % a diportarsi alle amene, chiarissime , 


fresche e piscose fontane del celebrato nel 


Filocolo da m. Giovanni Boccaccio, piace- 
vole e facondo scrittore, il castello di Mon- 
torio. Ouivi facendosi pescare , e pren- 
dendosi molte trutelle, temoli , gambart e 
quei delicati pesciolini dal capo gross0 , 
che in diversi luoghi hanno sortiti diversi 
nomi, e voi Veronesi chiamate mangeroni, 
voi Sovravuentste, che eravate fuora de la 
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citta al nostro podere cola vicino . In quel- 
lo essendost preso gia del pesce assai, e fa- 
cendo gran caldo, il ignore podesta con 
la compagnia si retirò al giardino del pa- 
laʒzo, ove in diversi luoghi a le fresche 
ombre de gli arbori e pergolati si assisero 
so pra la minuta e verde erbetta . L ragio- 
nandost ove era u signore podesta dt va- 
rie cose, fu chi mise in campo le molte 
moglieri del Ne de la Inghilterra, parte 
repudiate e parte ancise , essendo venuta 
la nuova che poco avanti avea repudiata 
la Sorella del Duca di Cleves. Parve a 


tutti molto di Strano che Enrico ottavo di 
questo nome re Inglese, che era stato si 


grande e continovo difensore de la Chiesa, 
e che cosi cattolicamente contra la perfidis- 
ima eresia di Lutero avea uno dotttss1mo 
libro composto, si ſosse (perche Papa Cle- 
mente non aveva voluto consentire , ne ap- 
provare lo illicitissimo repudio de la rei- 
na Caterina di Ragona sud legittima mo— 


glie) si scelleratamente cambiato e Scopertos1 


cosi acerrimo nemico dela Cattolica e Ro- 
mana Chiesa, di cut, oltra che era cristia- 
no, era ancora giurato tributario per obbli- 
gaziont autentiche de li precedenti egi. Si 
disse anco di alcuni uomini per dottrina e 
Santita di vita riguardevoli et ecellenti, che 
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crudelissimamente aveva, come scellerati la- 
droni e assassini, fatti decapitare. Ne si 


tacque come fuora de ! isola aveva con em- 


pieta grandissima cacciati tutti li religiosi, 
frati mendicanti, monaci e altri serui di 
Messer Domeneddio, e rovinati tanti moni- 


Steri, e distribuite tutte le intrate de li luo- 


gli sacri a chi piu de li suoi complici gli 
era ne F animo caduto . gli con sacrilegio 
inaudito si s$crtveva pontefice del. $10 re- 
gno , avea le sante reliquie, e le ossa de 
li Martiri e altri Santi gettate a' cant, e 


dirubati i sacri donarii per avanti da li 


Negi, e altre persone divote, per voti a 
le Chiese consetrati, e proibito sotto gra- 
vis ime pene , che Messe e divini officii 


piu non si celebrassero. Donava a chi piu 


li piaceva li Vescovati di qua propria au- 


' torita , ne pu si Ticercava alcuna autorita 
Papale , non permettendo che a la Corte 


Romana piu per veruna cosa si avesse ri- 


corso. Tutti questi sacrilegit , tanto Spar- 


gimento di sangue umano , la diradicazio- 
ne de la maggior parte de la nobilta de P 
isola, e si crudele e nefanda tirannide da 
altro procedute non sono che da la insa- 
72abile libidine, e disregolatissimo appe- 
tito di esso Enrico, il quale, gettatasi do- 
po le spalle la moderatrice de le __— u- 
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mane , giusta ragione, a sciolte redine a lo 
Sfrenato e concupiscibile senso si era total- 
mente dato in preda; di modo che fie ra- 
mente acciecato, correva ogni ora di male 
in peggio. Ora di lui tutto questo, e altre 
cose assai in detestazione sua dicendogi, il 
gentile e dotto m. Gieronimo Verità, quan- 
do vide che in altri ragionamenti si comin- 
ciava a travalicare, con mano accenno che 
si tacesse, e a proposito del repudiare de le 
mogliert narro una breve istorietta, che mol- 
to a li circostanti piacque udire . E poiche 
egli si fu deliberato de la sud narrazione, 
il gentilissimo e costumato giovane m. Fran- 
cesco da la Torre, che vicino a voi sede- 
va, a me rivolto sorridendo, disse: Ne que- 
sta, Bandello mio, stara male tra le no- 
velle tue, che questi di mi mostrasti, quan- 
do il nostro piacevolissimo m. Francesco 
Berni, e io col non mai a pieno lodato si- 
gnor Cesare Fregoso desinassimo, e poi ci 
ritirassimo ne la tua camera. Voi a PF ora 
aiceste che io questa novelletta devea de- 
scrivere ; il che io vi promisi; onde aven- 
dola descritta mi e paruto convenevole al 
nome vostro dedicarla e farvene dono, an- 
cora che via picciolissimo, e voi per le ra- 
re vostre dali, di vie piu maggior degno sia- 
te, non tralignando punto da Þ autore de 
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la onorata vostra famiglia in Verona, che 
fu il dottissimo gran filosofo, teologo e poe- 

ta messer Dante Alighieri, del quale voi 
per diritta linea mascolina sete *procriato ; 
percio che egli molti anni qui sotto F om- 
bra de li signori Scaligeri abito, e vi lascio 
uno legittimo figliuolo, dal quale e discesa © 
la nobile vostra stirpe. £ chi sara di cosi 
rintuzzato ingegno che stato sia a Raven- 
na, e abbia visto il sepolero di esso Dante, 
dove è sculta la marmorea statua rappre- 
Sentante la vera e nativa sud effigie , che 
veggendo voi, e il dotto in greco e latino 
m. Pietro vostro fratello, non dica che in 
vi so portate la vera sembianza di esso Dan- 
te? Accettate dunque il mio picciolo dono, 
e in quello pighate PFanimo mio che di mol- 
to maggior cosa desidera di onorarut , ac- 
cio che in parte potessi sodisfare a le cor- 
tesi dimostraʒioni vostre , che sempre ver- 
so me in molte cose mostrate avete. State 
sano. | 
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ALFONSO DECIMO RE DI SPAGNA REPUDIA 
la moglie , non potendo aver figliuoli, e 
Sosa un' altra. Ma avanti le nozze la 
prima maglie si trova gravida ; onde Al- 
fonso ripiglia la prima, e marita questa 
Seconda nel proprio di lui fratello. 


„ VESTI repudii dal Re Inglese empia- 
mente fatti sono il più de le volte cagio- 
ne di grandissimi mali; e per I ordina- 
rio si costumano fare da grandi signori, 
da quelli, dico, che non istimano le umane 
leggi, e meno le divine, pur che possano 
li disonesti e illeciti loro ingordi e libi- 
dinosissimi appetiti adempire. Ora venen- 
do a la mia istorietta, ne uscendo in tutto 
de la materia de li repudii , vi dico che 
Alfonso, di questo nome decimo re di 
Spagna, fu figliuolo di Ferdinando quarto. 
Egli in la sua giovanezza prese per mo- 
gliere Violante figliuola di Giacomo re 
di Ragona, che fu quello che levò di mano 
a li Saraceni I isole Baleari, cioè la Ma- 
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iorica e la Minorca. Era Violante bellis- 


sima, e di grazia e belli costumi ornatis- 


sima . Alfonso sommamente l' amava, e 
di lei sommamente appagato si teneva. 
Ma essendo stato con lei alcuni anni, e 
veggendo che ella non portava figliuoli , 
de'li quali egli fuora di misura desideroso 
era, ancora che forte l' amasse e grande- 
mente lasciarla li dolesse, deliberd come 
sterile repudiarla. E facendo fare per via 
de la ragione il processo, le diede il libel- 
lo del ripudio; poi per mezzo di amba- 
sciatori tenne pratica col Re de 4a Dacia, 
o sia Dania, e prese Cristierna di quello 
figliuola, e per moglie la sposd. Era anco 
questa Cristierna oltra misura bella, e fu 
con grandissima pompa e compagnia di 
baroni accompagnata in Ispagna a Siviglia. 
Quivi con la sua comitiva, alquanto da la 
lunghezza del camino stracca, si ferind per 
riposare e ristorarsi. Ma ecco che fore di 
ogni sperama, mentre che questa a Sivi- 
glia soggiorna, e con desiderio grandissi- 
mo è dal Re aspettata, la prima moglie 


Violante si scoperse gravida. A questo av- 


viso si trovd il re Alfonso insiememente 
lieto e dolente. Allegro era che Violante 
fosse gravida, perche molto l' amava; di 


estrema poi doglia trafitto si sentiva, e 
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pieno di travaglio e noiosi pensieri, non 
sapendo come buonamente con questa al- 
tra governars1. Cosi trovandosi da diversi 
pensieri combattuto, e non veggendo il 
modo di risolversi, stava molto maninco- 
nico. Aveva esso Alfonso un fratello no- 


minato Filippo, il quale era Abbate de la 


Abbadia de la valle solida, et eletto Vesco- 
vo de la citta di Siviglia . Filippo veggen- 
do il mordace affanno che il re Alfonso 
suo fratello aſfliggeva,e conoscendo la vera 


cagione di quello, e non li piacendo forse 


troppo portare il rocchetto e Ja chierica 1 in 
capo, si offerse prendere Cristierna per 
moglie, perche ancora non aveva ordi- 
ne sacro alcuno. Onde con lo consen- 
timento del Re de la Dacia sposò per 
legittima sposa Cristierna , avendo pri- 
ma rinonziato tutti li beneficii suoi eccle- 
siastici . Si fecero le nozze con grandissi- 
ma solennita, e il Re donò in dote a la 
sposa una città con molte castella, oltra la 
dote che il Re suo padre data le aveva. A 
Filippo poi dono uno bellissimo stato di al- 
cune citta, e lo fece il primo e pin ricco e 
gran barone di tutti li suoi regni; indi 
riprese la sua cara moglie Violaute, con 
la quale ebbe molti figliuoli e anco figliuo- 
le. Il primo figliuolo che Violante partori, 
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fu nominato Sanzio quarto, che poi fu al 
padre empio, crudele e ingratissimo come 
intenderete. Questo Alfonso decimo, per 
dirvene ancora dieci parole, fu uomo stu- 
diosissimo e di gran fama circa le scienze 
matematiche, e massimamente riportd infi- 
nita lode ne la astrologia; di modo che comu- 
nemente da tutti per eccellenza si diman- 
dava l'astrologo. In questa scienza astro- 


logica compose egli de li movimenti de li 


cieli e de le stelle una bellissima opera . 
che si dimanda da gli studiosi di quell' ar- 


te li canoni o siano le tavole Alfonsine. 


Scrisse anco I istorie de le cose fatte dal 
principio del mondo sino a li suoi tempi, 
che gli Spagnuoli appellano l'istoria gene- 
rale. Scrisse anco sette libri, insegnando il 
modo del vivere a li suoi popoli, acciò che 
ciascuno sapesse come civilmente e reli- 
giosamente governarsi . Libero il regno 
di Murcia da le mani de li Saraceni,e v' 
introdusse molte colonie di Cristiani. Fu 
Alfonso eletto da gli elettori de l' impe- 
rio re de' Romani, o sia imperadore per 
opponerlo a Riccardo re d' Inghilterra , 


che con forza di danari aveva corrotti al- 


cuni elettori de l'impero, e si sforzava per 
forza farsi imperadore. Alfonso intenden- 
do la dissensione che era tra li prencipi 
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Germani, essendoli portata la elezione, 
stette assai sospeso; ma intendendo Ric- 
cardo essere morto lasciò il regno a San- 
zio suo figliuolo e si trasferi in Lamagna; 
ove ritrovando esser il tutto in tumulto 
perche Rodolfo conte di Hausburgo, per 
opera del Vescovo Magontino, era stato 
eletto re de' Romani, e da molti di quelli 
baroni Germani favorito » persuaso da mol- 
ti deliberd, per non mettere sossopra la 
Germania, e essere cagione di spargere 
tanto sangue cristiano,ritornarsene in Ispa- 
gna. Onde il buono Alfonso che trovato 
aveva gli stranieri benevoli e amici, e che 
onorato l' avevano eleggendolo imperado- 


re, trovò Sanzio suo ſigliuolo avversario 


e nemico, perche non li volle a patto nes- 
suno restituire il regno. Del che egli ol- 
tra modo smarrito e dolente, conoscendo 
la estrema perfidia e ingratitudine del pro- 
prio figliuolo, in Siviglia vivendo privata- 
mente se ne stette, e non possendo rice- 
vere consolazione an , intro in tanta 
maninconia, che in breve da gravissima 
infermita oppresso se ne morio. 
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IL BANDELLO 
AL MOLTO MAGNIFICO ET ECCELLENTE 
de la ragione Cesarea e Pontificia dottore, 
e governatore di Cesena 
MESSER 
OTTONELLO PASINI 
| Salute. 7 
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FP 4884NDO per Ferrara andai al palaz- 
zo chiamats il paradiso, per visitar il si- 
gnor Enea Pio di Carpi, e la cortese eroi- 
na la signora Margarita Pia sud sorella , 
che gia fu moglie del valoroso signore An- 
tonio Maria Neri - Trovai che al- 
cuni gentiluomini erano con la signora Mar- 
garita, la quale, come mi vide, molto gra- 
ziosamente, secondo il suo consueto levata- 
$i da sedere, mi raccolse, e mi disse che il 
signor Enea era in Corte, ma che non po- 
teva tardare a venire. Mi fece dare da se- 
dere, e mentre che appartatamente di alcune 
cose di Milano ragionavamo, sovravven- 
ne il signor Enea, il quale subito mi ab- 
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braccio. E perchè erano molti di, che visti 
non ci ETQUAMO , egli mostro vedermi mol- 
to volentieri, come colui che gia molti anni 
mi ha sempre amato. E mentre che insieme 
familiarmente ragionavamo, quegli altri gen- 
tiluomint dissero che in Ferrara erano dut , 


non volendoli nominare. de li buom citta=- 
dini che avevano due molto belle moglieri 5 


e tutti dut, non si accorgends uno de al- 
tro, si mettevano in capo la vituperosa in- 
Segna de le corna. I di tale faccenda va- 
rie cose dicendo, il signor nta che le orec- 
Elie avea a ciò che coloro favoleggiavano, 
Tivolto a quelli, disse, Signori miei, cote- 
Sta non è cosa nuova, e sovente fate $u0- 
le avvenire ; onde a questo proposto mi 


piace ulirvi una novella, che essendo a Pa- 


dova,in casa del Signore cavaliere Obezzo 
mio onorato nipote, intesi narrare. E cosi 
narro una macevole novella, che a tutti fu 
molto cara averla udita.  perche mi par- 
ve degna di essere consacrata a la memo= 
ria di quell: che verranno dopo noi, se tans 
to gli scritti miei dureranno., la descrissi, 
come anco lungo tempo e che ho scritto 
quella che in Milano voi narraste, se vi 
Sovvrene, di quella gentildonna che fece 
quella grandissima paura al s amante, e 

la piacevole ricompensa che da lui le fu 
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resa . Or questa che il sig. Enea ha reci- 
tata, per essere Occorsa in Padova vos tra 
pairia , a voi la mando e la vi dono, vo- 
zendo che col vostro nome in fronte da tut- 
i veduta s. Giovam credere che voi vo- 
 lentieri la vederete, come cosa scritta da u- 
no tutio vostro, e che qualche volta vi po- 
tra ricriare, quando per lo governo di quel- 
la magnifica citla, e per acquetare le san- 
guinose e crudelissime parzialitù di quelle 
contrade, che di rado si veggiono essere 
tranquille, vi troverete fastidito . State 
sand. 
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FRANCESCO DA CARRARA SIGNORE DI PADOA 
s* innamora di una sua cittadina, e la 
gode. La moglie di Francesco se ne au- 
vede, et il dice al marito de la innamora- 
la del s:gnore, e con lui accordata amo- 
Tosamente si © ates . 
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. gia ho detto, non è cosa nuova che 
dui innamorati godano le moglie l' uno 
de l' altro , anzi pare che una certa ra- 
gione il voglia „che come una de le asst- 
se de li Duchi del grasso Milano, quella 
dico del buratro, dimostra, avvenga tale 

a te, quale a me. Pero si cuole dire: Chi 
ne fa ne aspetti. Vi dico adunque , signo- 
ra sorella e vol signori, che essendo s1gno- 
re di Padoa il signor Francesco da Car- 
rara , che fu grande amico del Petrarca, 
che egli aveva una bellissima e nobilissi- 
ma moglie, la quale oltra ogni credenza 
amava il suo signor consorte, e altro non 


pensava giorno e notte che di ubbedirlo, e 


fare tutto cid che pensava devergli essere 
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grato. Se ella stava una ora che nol ve- 
desse , parea che si sentisse sterpare il 
core, e miseramente languire. Il sig. Fran- 
cesco amava anco egli la bella moglie, ma 
non di tanto fervente amore, di quanto 
era da lei amato, perche non vi era paran- 
gone tra loro. Viveva allora in Padova 
uno de li nobili e ricchi gentiluomini che 
ci fosse , chiamato Vitaliano, il quale ave- 
va una moglie giovane fuora di misura bel- 
la, gentile e molto vertuosa, di cui la fa- 
ma per tutta la Marca Trivigiana, e per 
Lombardia volava, che ella senza parango- 
ne di beltà, di leggiadria, di costumi e 
aggraziate maniere, e di vertù a quello 
tempo unica viveva . E perche Vitaliano 
altresi era il pin bello giovane che in Pa- 
dova fosse , e di lettere molto si diletta- 
va, e di ogni cara e bella vertù, che a gen- 
tiluomo appartenesse, era adornato, e splen- 
didamente e con gran liberalita viveva, tut- 
ta quella citta l' amava e onorava di mo- 
do, che si diceva pubblicamente da gran- 
di e piccoli, non essere in quei paesh la 
pin compita e bella coppia di loro dui. 
Sentendo il signor Francesco tutto il di 
tanto lodare Vitaliano e la moglie, un gior- 
no cavalcando con suoi cortegiani e altri 
gentiluomini, come si costuma per la cit- 


— 


4 — — 2 


— — n 4 
_ "ro 75» #=e6 5 . Age <>. > 


£ 9 
LEE - 


186 PARTE QUARTA, 


ta, e passando dinanzi al palazzo di Vi- 
taliano, che era uno de li belli di Padoa, 
quivi gin da cavallo con la compaguia di- 
smontò e intro dentro; e sentendo che nel 
giardino alcuni belli mottetti si cantavano, 
s iImmagino Vitaliano cola essere con la 
woglie, avendo. udito dire quanto tutti 
dui del cantare e souare di varii stromen- 


ti si prendevano piacere. Erano tutti quel- 


li nel giardino a l' ombra di alcuni allori 
cosi intenti a la musica, che il signore con 
la compagnia chetamente andando, quasi 
a l'imptovviso li sovraggianse. Cantavano, 
secondo che vi ho di gia detto, alcuni bel- 
1i mottetti a libro, Vitaliano, la moglie, 
che Diavora aveva nome, e alquanti altri 
cantori, e facevano uno soavissimo con- 
cento, cosi maestrevolmente le sonore vo- 
ei a le parole accomodavano. Ma come si 
accorsero che il signore Francesco quivi 
era, tutti, lasciato *1 dolce canto, si levaro- 
no e riverentemente l' accolsero, massi- 
mamente il cortese e gentile Viealionn. 
Volle il signore, e disse loro che cantan- 
do tornassero tutti a li loro luoghi, e se- 
guitassero quella dolce armonia, e appres- 
so loro per iscontro a la bella Dianora, per 


meglio vagheggiarla, si assise. Cos) con a- 


moroso e ingordo occhio rimirando la bel- 
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ta de la donna, che cantando parea che 
si facesse più bella, non potea saziarsi di 
rimirarla, e contemplar con quanta gra- 


zia ella maestrevolmente cantava, paren- 


dogli assai più bella e aggraziata di quel- 
lo che gli era stato detto. Mentre che si 
cantava, li servitori di Vitaliano, per uno 

cenno che egli fece loro, apprestarono u- 
na bella colazione di varie sorti di con- 
fetti, di ciregie e altri frutti che la sta- 
gione portava, e di generosi vini; e cosi, 
poiche si fu finito di cantare, fecero co- 
lazione, essendo il signore gentilissimamen- 
te e con gran cortesia servito. Era quel- 
Jo giardino molto bello e bene tenuto in 
ordine, e fu mirabilmente dal signor Fran- 


cesco lodato. Vitaliano, quanto pin seppe 


e puote, ringraziò esso signore de la cor- 


tesia , che usata aveva, essendo degnato | 


cosi familiarmente smontare in casa di u- 
no suo servitore, supplicandolo che spes- 
so degnasse farli di questi favori. Il signo- 
re disse che passando per la contrada, e 
a vendo sentito la dolce melodia del canto, 
era per meglio goderla smontato e intra- 
to dentro. Cosi diportatosi buona pezza 
per lo giardino, e tuttavia mirando la 
bella Dianora, non se ne accorgendo, be- 
vea per gli occhi l'amoroso veleno; di mo- 
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do che dopo l' aver detto addio a tutti 
e partitosi, conobbe il meglio di se stesso 
essere rimaso in potere de la bella sovra 
tutte l' altre e leggiadrissima Dianora. E 
pensando a li casi e nuovo amore suo, tan- 
to più si sentiva ardere de l' amore di quel- 
la, quanto che meno sperava di poter per- 
venire al godimento e fine di questo suo 
amore, essendo pubblica voce e fama, 
che se mai marito e moglie insieme si a- 
marono, che nessuno in questo avanzava 
Dianora e Vitaliano . Nondimeno quanto 
più in lui mancava la speranza, pin cresce- 
va l' ardente disio. Faceva assai spesso il 
signore Francesco fare de le feste in pa- 
lazzo per amore de la moglie, che molto 
si appagava a vedere danzare, e sempre 
Dianora vi era stata invitata; e che che 
ne fosse stata la cagione, egli mai a le bel- 
lezze de la Dianora non aveva messo fan- 
tasia. Ma poi che l' amorosa vespa gli a- 
vea punto e trafitto il cuore, cominciò vie 
piu spesso ordinare de le feste. Onde bal- 
lando con lei a poco a poco cominciò ten- 
tarla d' amore, mostrandosi, come in effet- 
to era, di lei fieramente innamorato. Ma 
Dianora, che a par de gli occhi suoi il ma- 
rito amava, non dava orecchie a cosa che 
il signore le dicesse, anzi li rispondeva 
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che oY altro le parlasse , non essendo ella 
acconcia a far cosa meno che onesta. II 
che era a lui, che averebbe voluto veni- 
re a la conchiusione de Pamore, di fieris- 
simi tormenti cagione, e quanto pid ella 
ritrosa si mostrava, egli tanto piu inua- 
morato di lei si discopriva. Onde non ces- 
sando tutto il di con ambasciate e lettere 
tenerla sollecitata, tanto fece che tutta 
Padova chiaramente si accorse da quale 
tarantola egli fosse tarantolato, essendo 
questa infermita amorosa, quando in alcu- 
no è radicata, che molto male si pud ce- 
lare, bisognando che in qualche parte si 
discopra et esali ne pin ne meno come fa 
il fuoco, che sia stato qualche tempo co- 
perto. E perche non e si ostinato e ada- 
mantino core, che pregando, amando, 
onorando e servendo non divenga molle, 
e non si pieghi al fine, comincid Dianora 
prestare orecchie a le calde e affettuose 
Preghiere de I innamorato signore, e di 
tale maniera si piegd ad amarlo , che li 
diede speranza, che avrebbe l' intento suo, 
con la prima commodita che se le offeris- 
se. Del che esso signore si teneva per lo 
più avventuroso uomo del mondo, e una 
ora li sembrava un anno a venire al tan- 
to desiderato compimento del suo amore. 
x 
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Soleva Vitaliano andare molto spesso in 
contado a le sue possessioni, ove aveva 
belli e agiati casamenti, dove a la caccia 
dimorava tale ora a diportarsi cinque e 
sei giorni, ora più e ora meno , sovente 
menando seco la bella Dianora. Da questo 


andare fuora del marito la buona moglie 
prese occasione di dare compimento a gli 


amori del signore; di maniera che alcuna 
volta insieme li dui innamorati s1 trovaro- 
no, disfogando i loro poco onesti appetiti. 
Ne crediate che il signore Francesco pun- 
to per questi congiungimenti scemasse le 
Sue ardentissime fiamme, anzi parve che 
divenissero maggiori; tanto de la gentilez- 


za e dolcissima pratiea, e soavissimi ba- 


ci de la bella Dianora appagato si teneva. 
Ne meno di lui la donna si contentava , 
non perche il signore fosse pin bello, ne 


pin aggraziato di Vitaliano, che parango- 


ne non ci era, ma perche era 1l signore 
de la citta,et ella troppo apprezzava il fa- 
vore del Principe,e si teneva da molto pit 
di avere cosi fatto innamorato, cui le sue 
bellezze cotanto fossero accette. E cosl o- 
gni volta che il marito andava fuora a la 
caccia, o per altri affari, ella dava il soli- 
to segnale, e faceva venire il signore, col 
quale cacciava di un' altra maniera, facen- 
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dosi turare il mal foro de l'inferno con vie 
pid di piacere, che non si prendeva Vita- 


liano in contado dietro a le bestie al sole, 
al vento, e sovente a la pioggia e a la 


neve, perche ella al buio e al caldo de le 


lenzuola si trastullava, e si dava il miglior 


tempo del mondo. E cosi andd la bisogna, 


usando questi loro amori meno che discre- 
tamente, che molti chiaramente se ne av- 
videro; ma per tema del signore nessuno 


ardiva Liane motto. Ora tra gli altri, che 
di questi congiungimenti si accorsero , la 


moglie del signore (non so come avverti- 


ta fosse) conobbe troppo certo il dispetto- 
so torto che il marito le faceva. E certi- 


ficata di questo con chiari et evidenti se- 
gni, fu da tanto dolore assalita, e da tan- 


to cordoglio presa, che quasi fu per mo- 


rire di rabbia; e non potendo ne sapen- 
do moderatamente sopportare il fiero con- 
ceputo sdegno, I appassionata signora in- 
fermo di una acutissima febbre collerica, 
che miseramente la cuoceva e tormenta- 
va. Il signore Francesco, ſatti venire li suoi 
medici, non mancava a la cura de la mo- 
glie in conto alcuno. Li medici usavano 


tutti quelli rimedii che Ippocrate e Gale- 


no, e la scuola Greca e anco l' Arabica lo- 
ro insegnava. Ma poco giovamento a l' in- 
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ferma recavano, non gia che li rimedit 
non fossero salutiferi, ma perche lo sde- 
gno e la collera che la donna aveva, era- 
no cosi forti e velenosi, che tutto il cor- 
po di lei di mortalissimi umori avevano 
infetto e guasto. Ella inteso il periglio nel 
quale era, dato luogo a la ragione, disse 
fra se: Adunque sarò io si sciocca che per 
questo ingrato adultero di mio marito vor- 
T0 morire? Cessi Iddio, e togliami di ca- 
po questo pensiero che io si pazza_sia che 
ami chi me non ama! Su questo pensiero 
| prese ella meraviglioso miglioramento, e 
come saggia la sua passione dissimulava, 
avendo il fervente e maritale amore con- 
vertito in fierissimo odio. Ella notte e di 
in altro non pensava che de la ricevuta in- 
giuria altamente vendicarsi, e de le me- 
desime armi ferire il marito, che egli fe- 
rita lei aveva. Conchiuse adunque fare il 
marito,stando in Padova, marchese di cor- 
novaglia. Andava dunque considerando chi 
ſosse più al proposito, accio che eleggen- 
do uno di costumi e vertù qualificato, fa- 
cesse conoscere al mondo, se mai si risa- 
peva, che non appetito di libidine, ma 
sdegno e disio di giusta vendetta Vaves- 
sero astretta a rompere la fede maritale, 
e per li capegli a viva forza tirata. Ma 
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ella molto s' ingannava, perchè non le era 


lecito, benche il marito facesse male, fa- 
re ella male e peggio. Essendo adunque 
guarita, le vennero gli occhi gettati a dos- 
so a Vitaliano, e pensò quello devere es- 
sere atto a thee la sua e di lei vendetta. 
Era egli assai seco dimestico, perche ella 


si prendeva assai piacere del giuoco de gli 


scacchi, e sovente con Vitaliano giuoca- 
va; onde comincio dargli il giambo, e dir- 
li che non credeva che volesse tanto be- 
ne a la moglie come egli in apparenza mo- 
strava. Non poteva Vitaliano sofferire che 
se li desse la baia, e se li dicesse che non 
amasse ardentissimamente la moglie, e che 
fosse uomo per amare altra donna, che 


Dianora. Come la signora si e, 7 che 


egli niente de lo scorno sapeva, che da la 
moglie gli era fatto, deliberò del tutto 
avvertirlo, e tentare cio che di lui poteva 
sperare. Giocando adunque a scacchi con 


lui, e di uno in altro ragionamento in- 
trando, con bello modo gli scoperse Ladul- 


terio de la moglie, e I ingiuria che a lui 
e a lei il sig. Francesco faceva. Il buono 
Vitaliano udendo questo, e I amore con- 
siderato che a la moglie ingrata portava, 


fu per morire di estrema doglia, e quasi 


isvenne . Del che accortasi la signora, li 
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disse tante ragioni che molto I acquetò, 
e levò fuora de la fiera passione che soffe- 
riva. Lamentandosi poi del marito che s! 
poco, anzi ninno conto teneva di lei, e di- 
cendo che assai sovente lo sdegno vie piu 
che l' amore e potente, e induce le donne 
che hanno il cuore generoso a fare di quel- 
le cose, che non deveriano, si bene e ac- 
comodatamente seppe adornare il caso suo, 
che il dolente Vitaliano le disse, che ella 
avea gran ragione, se al signore rendeva 
pane per focaccia. Adunque soggiunse la 
signora, che se egli aveva intelletto, che 
devea disporsi a trattar Dianora, come ella 
trattava lui, et essendo tutti offesi, rende- 
re la pareglia a gli offensori. In fine es- 
sendo la donna assai bella e leggiadra, 
tutti dui si accordarono insieme di fare la 
vendetta con le arme de la sorte, che sen- 
za ispargimento di sangue in un letto amo— 
rosamente si usano. E cos messo ordine 
che celatamente insieme si potessero tro- 
vare , con piacer grandissimo de l' una e“ 
I'altra parte lungo tempo insieme,col mez- 
20 di una cameriera de la donna, godero- 
no de li loro fortunati amori. | 
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TL BANDELLO 


AL MAGNIFICO E VALOROSO CAVALIERE 
TIL SIGNO 
BENEDETTO MONDOLEFO 
Salute. 


L. RA questi di la incomparabile eroina 
la s:ignora Elisabetta Gonzaga, gia con- 
sorte de la buona memoria del duca Gui- 
do Ubaldo di Urbino , alquanto del corpo 
mndisposta ; onde essendo io andato a visi- 
tarla , trovai seco la individua sua cogna- 
ta e compagna la signora Emilia Pia. E 
di varie cose insieme ragionando, souvrav- 
veniste voi con il dotto e nobilissimo mes- 
ser Gran Giorgio Trissino patricio Vicenti- 
no, che porto una lettera de la sig. Mar- 
garita Pia Sanseverina a la detta sig. E- 
mailia sua sorella . Fu il Trissino da la si- 
gnora Duchessa graziosamente raccolto. In- 
di si entro a ragionare , non so come, de 
le tirannie e Sconce cose, che Cesare Bor- 
gia usò in quel tempo che soggiogò la Ro- 
magna e la Marca, e si disse di tante mor- 
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ti, guante egli col meʒqo del suo crudele 
ministro Michelotto facea fare, strangolan- 
do tanti signori, benche a la fine esso Mi- 
chelotto Spagnuolo ſu in Milano in certa 
mischia morto, dicendosi che lo scellerato_ 
manigoldo avea fatto troppo bella morte, 

meritando pubblicamente per mano di boia 
par suo, essere me mb rato a brano a bra- 
no, e dato per cibo a cam. La signora 
Duchessa a Fora non potendo a grande 
pena le lagrime contenere, rammemorò quan- 
do tra Arimini e Cesena esso Borgia fece 
rapire una sud criata, che ella mandava 
a marito al capitano Carrazio , cui marita- 
ta avea, come esso Michelotto era capo 
de la cavalcata , e fu cagione di fare mo- 
rire molte persone di quelle che la sposa a 
Ravenna , ove il Carrazio avea le stan- 
ze, accompagnavano. Molte cose si disse- 
ro de le enormi e fierissime crudeltati di 
esso Cesare Borgia, nominato il duca Va- 
lentino, il quale non solamente ne gli stra- 
nieri, ma nel proprio fratello fu, fratricida 
immanissimo . E tutta via de le sue infami 
scellerate;ze ragionandosi, messere Gioan 
Giorgio in conformita di quanto si diceva, 
narro uno altro s:mile caso da uno perfidis- 
$imo tiranno perpetrato”, il quale tutti em- 
pi di stupore et insieme di pieta . La signo- 
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ra Emilia, come il Trissino fu de la sua no- 
vella deliberato , rivoltata u me mi disse 
Bandello, in vero questo tirannico e abomi- 
nabile caso punto non disconverra tra le 
tue novelle. Onde avendolo descritto, in 
testimonio de la mutua amicizia che tra not 
e, ve lo dono, e al nome vostro consacro, 
pregandovi a farlo vedere al nostro genti- 
lis imo $ignore Angelo dal Buffaro . State 
Sano, e ricordatevi spesso che, come di- 
cevamo questi di a proposito di quello ami- 
co, che cosi come nostro Signore Iddio gui- 
derdona le buone e sante opere, parimen- 
te anco gastiga coloro che operano le scon- 
ce cose. Di nuovo state ano. 
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ECOELLINO PRIMO D ROMANO, COGNOMINATO 
Balbo, rapisce una giovane promessa a 
uno guj,, nipote z onde grandissimi incen- 
din, morti di uomini, e rovina di molte 
castella ne seguirono. 


NOVELLA XI. 


n 


L. cose che dette si sono de le ferine 
crudeltati del Valentino, il quale non sep- 
pe ne volle seguire la sua buona fortuna, 
che levato l' avea al s0mmo grado del Car- 
dinalato, mi fanno confermare ne I ope- 
niobe mia, che rade volte questi che cosi 
SI dilettano spargere il sangue umano, non 
rovinino e muoiano miserabilmente, come 
si sa che a esso Valentino nel regno della 
Navarra avvenne , ove miseramente fu 
morto. Soleva egli molte fiate dire, e allu- 
dendo al nome di Cesare Dittatore, per- 
che egli Cesare si chiamava, av. questo 
motto in bocca: O Cesare, o nulla; onde 
ingegnosamente fu da uno poeta di lui can- 
tato: Cesare Borgia grigava sino al cielo, 
0 Cesare o nulla. Non fte diventar Ce- 
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sare, ma ben potè essere nulla. Mi ha 
anco la rapina fatta ne la criata di mada- 
ma la Duchessa fatto sovvenire di una al- 
tra rapina fatta in una sposa , cagione poi 
essa rapina d' infiniti mali, come inten- 
derete; che non ci essendo ora altro dire, 
io | isboria vi narrerò. Si legge ne gli an- 
nali de la nobilissima citta di Padova, che 
10 altre volte lessi in casa del nobilissimo 


messer Antonio Capo di Vacca patrizio 


Padoano , che tra li signori di Romano 
castello ne la Marca Trivigiana , che Ot- 


tone terzo imperadore donò a Alberico di 


Sassonia suo soldato, furono tre Eccellini 
discesi da esso Alberico, de li quali il pri- 
mo per essere alquanto de la lingua bal- 
buziente fu chiamato Eccellino balbo. 
Costui ebbe uno figliuolo nominato pure 
Eccellino, ma per cognome appellato il 
monaco. Ora avvenne che Gerardo Cam- 
po San Pietro, giovane nobilissimo e pri- 
mario tra la gioventu de la citta Padova- 
na, trattava di prendere per moglie una 
nobilissima e ricchissima giovane, che per 
dote portava seco una amplissima eredita; 
et essendo figlinolo di una carnale sorella 


di Eccellino il balbo, communicò al zio 


questa sua pratiag, e quella con li parent 
de la e che Cecilia Baonia ave- 
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va nome, conchiuse. Ma il balbo poco a- 
morevole al nepote, tirato da la ingordr 
gia de la ricca eredita , come uomo ava- 
rissimo che era, rapi con inganno e vio- 
lenza essa ee e quella maritd subito 
a Eccellino cognomipato il monaco suo fi— 
glinolo. Di cosi inumana e perfidiosa in- 
giuria offeso Gerardo, e fieramente in col- 
. salito, la riverenza e amore che al zio 
e al cugino -portava, convert in mortalis- 
simo e fuora di misura crudelissimo odio; e 
giorno e notte in altro non pensava, che 
in trovar la via di potersi altamente di tan- 
ta ingiuria vendicare, parendogli a modo 
nessuno poter vivere, ne la vista e luce 
de gli uomini sofferire, se qualche gravis- 
simo scorno a li nemici suoi non faceva . 
Ebro adunque di una estrema ira, e in- 
gombrato da la dolcezza, che sperava sen- 
tire se si vendicava, mentre su questi pen- 
sieri era tutto ao; conculcata e tratta 
dopo le spalle la ragione, in preda mise- 
ramente a l' appetito de la vendetta si die- 
de; di maniera che non era cosa al mon- 
90 per scellerata che fosse, che non li pa- 
resse onesta , pur che si potesse in parte 
vendicare. E cosi a tutti gl' iracondi av- 
viene, che le proprie passioni non sanno 
moderare, e 4 Clag&cunoeecimpre avvenirà, 
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che voglia li mali regolati appetiti seguire. 


Ora dopo che Cecilia aveva le nozze cele- 


brate con Eecellino lo monaco, ebbe Ge- 
rardo, che in ogni occasione di vendicar- 
81 3 intento, ebbe dico, da una spia 
avviso come ella era per andare a li ba- 
gni di Abano. Il per che messo a ordine 
una compagnia di scelti e valorosi giovani 
bene armati, andò ad incontrare quelli che 
Cecilia a li bagni accompagnavano, e ani- 


mosamente con impressione grandissima 


gli assall, e per viva forza la donna li ra- 
pi. Come l'ebbe in suo potere, lei gridante 
mercè, e dimandante aita e soccorso, nel 


mezzo della pubblica strada sforzo, e car- 


nalmente di quella prese piacere, non per 
appetito gia di libidine, ma per dispregio 
de gli Eccellini padre e figliuolo, zio e 
cugino. Questo abominabile fatto di modo 
irrito e commosse il balbo, e il monaco 


Eccellino contra la città Padoana (veggen- 


do che in conto nessuno non si erano messi 


essi Padovani a punire cos! grave eccesso 


da Gerardo commesso) che prese le armi, 
e cominciato insieme a guerreggiare , die- 
der principio a una crudelissima guerra, e 
a la distruzione di quasi tutta la provin- 


cia de la Marca Trivigiana, che oltra il 
danno di molte di quelle nobilissime Citta 
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pin di cento popolose ville, e castella del 
paese Jungamente afflitte e conquassate , 
quasi distrutte e sino a fondamenti rovina- 
te restarono. Oltra questo vi si accrebbe, 
che Cecilia ben che incorrotta di animo), 
nondimeho violata di corpo, fu dal mari- 
to repudiata, e resa alli propinqui suoi. 
Il monaco poi che ebbe mandata via Ce- 
| cilia 8pos0 Aldeida de la nobile schiatta 
in Toscana de li Mangouii, a I ora ne le 
alpi de I Apennino molto illustre e poten- 
te. Da questo, non so se lo appelli ma- 
trimonio, vivendo ancora Cecilia, che era 
vera moglie, o lo dica adulterio, nacque 
dentro il ventre de la Aldeida, o vi fu ge- 
nerato lo superbo e scelleratissimo terzo 
Eccellino, che fu la rovina di molte citta 
e massimamente di Padoa. Egli in Verona 
in uno giorno fece tagliar a pezzi con inau- 
dita crudelta, avendo inteso che Padoa si 
era rubellata, dodeci milia Padoani, che 
seco avea per ostaggi. Et in vero eęli tn 
uno nefandissimo tiranno, che di crudel- 
ta di gran lunga avanzo Polaris Mezenzio, 
Ii Dionisii, Caio, Nerone, e quanti mai 
più crudeliiranni si fossero, e per avere 
suo padre ricevuta la ingiuria ne la pri- 
ma moglie da Gerardo, egli sempre ebbe 
in odio tutti 1 Padoani. 
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IL BANDELLO 
A1 ILLUST. E RIVERENDISS. SIGNORE 
11 e OR A | 
FEDERICO SANSEVERINO 
Cardinale de la Santa Romana Chiesa N 
| Salute. 


[ L giudeo , che per opera vostra , signor 


mio osservandissimo , questi giorni fu bat- 


tezzato, diceva essersi ala Fede nostra con- 


vertito, perche vide uno sacerdote con il 
glorioso nome del Signor nostro messer Ge- 
s1 Cristo aver liberato uno povero uomo, 
che da una legione di demonii lungo tem- 


po era stato oppress0 . Onde tra se consi- 


derando questo sacro nome di Gesu , che 
li giudei cosi disprezzuno, essere di tanta 
vertu, conchiuse ne , animo $u0 che li giu- 
dei Sono in grandissimo errore , e tutti per- 
duti, e che in effetto la vera Fede è la Cri- 
gtiana; onde, come ha fatto, determino 
farsi cristiano. E ragionandosi de la con- 
versione di cotesto ebreo in una onorata 
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compagnia , ove io mi ritrovai, assai cose 

de la veriu di questo sacratissimo nome di 
(esu, furono dette, al cui suono s' inchi- 
nano tutti gli Spiriti del cielo, e gli uomi- 
ni de la terra, e parimente gli abitatori de 
lo inferno, li quali udendolo nominare tre- 
mano come foglia al vento. Da questo si 
venne a dire di alcuni miracolt, che con 
questo salutifero nome fatii $i sono, e che 
si è veduto assai Sovente li miracoli avere 
convertiti molti inſedeli, e li mal viventi 
ridutti a vivere onestissimamente. Era in 
quella onesta brigata il gentilissimo e dot- 
to giovane m. Camillo Gulino il quale a 
propostto de li miracoli che da pl infidelt 
si vedeno , e quelli convertisseno a la vera 
Fede, narro una mirabile e bella istorietta, 
la quale fu da me descritta. E pensando 
20 Cut, Secondo il mio consueto, donare la 
devessi, voi mi occorreste. Il per che aven- 
do voi faito battezzare Þ ebreo, che per uno 
miracolo si è convertito a lasciar il giudai- 
mo, e farsi cristiano, non mi pare punto 
disconvenevole che questa istoria , la qua- 
le contiene che per uno mi racolo il Re de 
Ii Tartari si battezzo, al nome vostro si 
veggia intitolata. Accettatela adunque, si- 
gnor mio umanissimo, con quella vostra sin- 
golare umanita , che tutte le cose a voi of- 
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ferte sete solito accettare. Restera a tutti 
quei, che dopo not verranno per fermo te- 
S$itmonio de la fedele e antica servitù di 
tutta la casa Bandella verso la felicissima 
memoria del famoso capitano vostro onora- 
to padre, il signor Roberto Sanseverino, e 
tutti voi suoi illustrissimi figliuoli. State 
Sano. 


206 PARTE OUARTA. 
CASSANO RE DE LA TARTARIA, VECGENDO 


uno manifesto miracolo, si converte con 
tutti li suoi a la Fede Cristiana. 
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P. quello che io già, signori miei, udii 
predicare a uno de li frati di San Dome- 
nico nel loro venerabile loco de la Rosa, 
non si devemo meravigliare, se a li tem- 
pi nostri non veggiamo farsi tanti miraco- 
li, quanti nel principio de la nascente Fe— 
de da gli Apostoli e altri Santi si vedeano 
fare. E questa essere la cagione diceva , 
perche allora bisognava per convertire a 
la Fede gl infideli con li miracoli tirarli, 
e mostrar a tutte le nazioni, che sotto il 
cield viveno, che in nome di altro Dio, 
che da infideli si adori ( perche li Dei de 
le genti sono demoni,) non si ponno far 
miracoli, se non col nome e vertude del 
Padre, del Figliuolo e de lo Spirito San- 
to. Ora che la Fede è fondata e fermata 
col prezioso sangue del Salvatore del mon- 
do Eristo Ges benedetto, e col testimonio 
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di tanti Martiri e tanti Santi, non sono 
piu li miracoli necessarii, ancor che so- 
vente molti se ne facciano. Cos! predicava il 
riverendo padre. Il per che non mi disco- 
stando da la materia di essi miracoli, io vuo' 
narrarvene uno meraviglioso, che fu cagio- 
ne di convertire a la vera Fede l'Imperado- 
re de la Tartaria con li suoi popoli. Vi dico 
adunque che Cassano figlinolo che fn di Ar- 
gone Cane imperadore di Tartaria, succes- 
se a suo padre ne lo imperio, e fu molto 
da li suoi Tartari amato et ubbedito. Veg- 
gendosi egli ne Ja sedia imperiale cou a- 
more grandissimo de li suoi popoli, et uden- 
do dire gran cose di una figliuola del Re 
de l' Armenia, che in quei tempi era ge- 
neralmente lodata per la più bella giova- 
ne che si potesse vedere, come uomo che 
per fama s' innamora, si forte de le bel- 
lezze di quella si accese, che si deliberd 
averla per moglie. Onde fatta cotale de- 
liberazione , essendosi consegliato con li 
suol baroniet a tutti piacendo il volere del 
loro Re e Imperatore, mando a lo Re d'Ar- 
menia una solenne ambasciaria a chiederli 
la sua figliuola per moglie . II Re udita 
' ambasciata si trovo molto di mala vo- 
glia, conoscendo sua figliuola, che Catari- 
na per nome si chiamava, essere buona 


i 
; N 
LN 
y 


208 PARTE QUARTA 


e divota cristiana, e il Tartaro essere in- 
fedele e idolatra. Da l' altra banda veg- 
gendo le affettuose e caldissime preghiere 
che gli ambasciatori li faceano, dubitò che 
non compiacendo loro, il Tartaro sdegna- 
to non mandasse uno esercito a li danni 
e destruzione de l' Armenia. Ma prima 
che si risolvesse a dar loro risoluta rispo- 
sta, conferi la dimanda del Tartaro con la 
figliuola, e il periglio che sovrastava se a 
quella non si compiaceva . Catarina stata 
alquanto sovra di se tutta pensosa, in que- 
sto modo al padre rispose: Padre e signo- 
re mio osservandissimo, prima che mai es- 
sere cagione di nessuno menomissimo di 
spiacere o danno a te o al tuo reame, 
10 vorrei più tosto morire o non essere 
nata gia mai. Percid io consentiro di pren- 
dere per marito questo Tartaro, mentre 
pero che v'intravvenga una sola condizjo- 
ne, che sarà che io possa con li miei, che 
verranno per miei servigi a Star meco, vi- 
vere e osservare la mia legge cristiana. 
Nel resto poi io li sarò ubbedientissima mo- 
glie e serva . Piacque al padre la saggia 


risposta de la figliuola, e seco conchiuse 


ella medesima fosse quella che risolvesse 
gli ambasciatori de I animo suo. Intro- 
dutti che furono li Tartari nel cospetto de 
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la reale giovane fattale la debita riveren- 
ꝛza, restarono a la vista de la incredibile 
e maravigliosa bellezza di lei di tal modo 
stupefatti e pieni di estrema ammirazio- 
ne, che non bellezza mortale vedere s' 
imaginavano, ma credevano essere dinan- 
zi a un angelosdel cielo. Le fecero poi 
intendere quanto il loro Imperadore ricer- 
cava, come di gia ella deveva dal Re suo 
padre essere a pieno informata. Allora la 


reale donzella molto leggiadramente con 


accomodate parole fece loro aperta la vo- 
lonta sua. Udita gli ambasciatori che eb- 


bero la risposta , dissero che del tutto a 


' Imperadore dariano per messo a posta 
avviso, e che portavano ferma openione , 
che egli di quanto ella ricercava, intiera- 
mente la compiacerebbe . Onde tutti in 
conformita al loro signore scrissero cid che 
la giovane ricercava; poi largamente con 
molte parole lo avvertivano de la indici- 
bile e veramente suprema beltà, leggia- 
dria, bei modi e cortesie di quella. L'In- 
peradore Tartaro, letta la lettera, si sent! 
infinitamente accrescere il desiderio di a- 
vere la tanto lodata giovanetta, e fece scri- 
vere uno ampissimo decreto sottoseritto 
di sua mano propria e del suggello impe- 
riale suggellato, dove confermava molto 
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largamente tutto quello che la sua futura 
sposa dimandava. Un altro poi decreto 
mando a uno de gli ambasciatori, cui da- 
va autorità di poter sposare in nome di 
esso Imperadore la detta giovane. Cos furo- 
no celebrate con grande solennità le spon- 
salizie, e condutta la sposa in Tartaria, o- 
noratissimamente accompagnata. Ella, ol- 
tra li baroni, che il Re suo padre mandò 
per accompagnarla, inenò con lei alcuni 
Sacerdoti Armeni, e altri uomini e donne 
de li suoi che devevano rimanere seco. 
Ella giunta ove era l'Imperadore, fu da quel- 
lo amorevolissimamente raccolta, e come 
legittima Imperadrice onorata. Restò esso 
Imperadore senza ſine meravigliosamente 


sodisfatto, e in poco di tempo ella si bene 


e con tanta umanitade e gentilezza si di- 
portò, che appo tutti quei popoli venne 
in grandissimo credito,e generalmente era 
da tutti amata e riverita, e grandi e pic- 
coli universalmente lodavano l' avvedi- 
mento del loro signore, che si bene ave- 
va saputo provvedersi di cosl cara moglie. 


Non istette molto ella col marito, che s' 


ingravido con grandissimo contento di tut- 
to il suo imperio, che ne dimostro alle- 
grezza infinita. Ora come piacque a no- 
stro Signore Iddio, che dal male sa eleg- 
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gere il bene, al debito tempo de la sua 
Ppregnezza, ella partori uno figliuolo di co- 
$1 strana e pin che brutta effigie, che piu 
fiera e orrendo mostro rassembrava, che 
a criatura umana. Onde restando e- li 
cristiani, che condutti seco aveva smarri- 
ti, et ella fnora di misura dolente, era in 
tutta la Corte uno infinito bisbiglio,et uno 
apertissimo e grande mormorio di cos! 
mostruoso parto, e ciascuno il biasimava.Lo 
Imperadore, ancora che la moglie ardente- 


mente amasse , intrato in una fiera gelosia 
che quella avesse commesso adulterio, can- 


giò l' amore in acerbissimo odio; onde in- 
sieme con li conseglieri suoi la condannd 
con la nata criatura al fuoco; il che dole- 
va molto a tutto il popolo; ; tale era la o- 
penione che de la sua vertù si aveva. Veg- 
gendo la tribolata e afflitta Imperadrice 
che nessuna sua iscusazione era accettata, 
s1 dispose pazientemente a patire il fuoco 
e ricevere in grado la morte . Fece poi 


supplicare al marito, che lasciasse che si 
potesse confessare, e far dare a la nata cria- 


tura il Battesimo; il che il Tartaro di leg- 
giero le concesse . Fatto adunque ella ve- 
nire il suo Sacerdote, si confessd e prese il 
sacratissimo Corpo del Salvatore nostro con 
grandissima divozione. Volendo poi in una 
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Chiesa che ella aveva fatto fabbricare, che 
si desse il Battesimo a la sua criatura, 
 Imperadore con li suoi volle che su la 
Piazza, per non intrare egli in Chiesa , e 

er vedere la ceremonia del Battesimo , 
che quello a la criatura si desse. Come il 
Battesimo a quella criatura fu dato, subi— 
to à la presenza de I'Imperatore e baron 
e di tutto il popolo, quella cos! mostruo- 
sa e brutta criatura fu miracolosamente 
trasformata in uno bellissimo figliuolo e 
più grazioso di tutto quello imperio, rap- 
presentante molte fattezze del padre; on- 
de tutto i] popolo comincid a gridare che 
la Imperadrice ingiustamente era conden- 
nata. Cassano, li suoi baroni e quanti era- 
no presenti, veduto tanto manifesto mira- 
colo, si convertirono a la Fede di Cristo et 
ebbero il Battesimo. L' Imperadrice col 
figlinolo fu da Cassano con infinito piace- 
re ritornata nel pristino grado . Questo e 
quello Cassano, che al tempo di Bonifacio 
ottavo, con l'aiuto del snocero Re de V'Ar- 
menia e de] Re di Georgia venne con gros- 
sissima gente contra Melesain soldano di 
Egitto, e con mortalità grande di Saraceni 
lo caccio de [I Egitto, libero Gerusalem 
da gl' infedeli, e divotissimamente visitd 
il Santo Sepolero, e mandd una onorevo- 
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le ambasciaria al Papa e al Re di Fran- 
cia, che mandassero gente in Soria a guar- 
dare quelli paesi , perche egli non poteva 
lungamente cola dimorare, essendoli mossa 
guerra in Tartaria . Ma Papa Bonifacio 
attendeva con ogni sforzo cacciare i Colon- 
nesi e tutti li Ghibellini fuora del mondo, e 
Filippo il bello re di Francia iscomunicato 
da esso Bonifacio, facea ogni cosa per le- 
varlo dal Papato. Mori Bonifacio e li suc- 
cesse Benedetto undecimo . Ma campd s! 
pochi mesi, che non puote , come aveva 
deliberato, fare l' impresa de la Terra San- 
ta; di modo che $i tornato Cassano in 
Tartaria, i Saraceni ricuperarono tutti li 


luoghi perduti con vituperio eterno del 
nome cristiano. 4 
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IL BANDELLO 
41 MOLTO MAGNIFICO E DOTTO 


MESSE R | 
FRANCESCO PETO FONDANO 
Salute. 


UELLO giorno che voi a la presenza 


de la nuova Saffo , la Signora Camilla Sca- 


rampa e Cuidobuona, in casa $ua recitaste 
F arguto vostro epigramma fatto in lode de 
le maniglie de la incomparabile eroina , la 


Signora Ippolita Sforza e Bentivoglia , il 


nostro m. Antonio Tilesio molto quello com- 


mendò . Onde io per Famicizia che seco ho, 
lo pregai che anco egli volesse alcuno de 
li quoi poemi recitare. Egli, che è gentilis- 
simo, non sostenne essere troppo pregato, 
ma con quella $0avtss:ma $ua pronongia re- 
citò il suo pomo punico, o vero come vol- 
garmente si dice, granato ; di modo che il 
vostro e suo poema mirabilmente a ſutti 
piacque. Tutti dui poi non contenti di a- 
verli recitati, di vostra mano scritti me li 
deste. Indi ragionandosi di varie cose, la 
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signora Camilla prego il Tilesio che con al- 
cuna novella ci volesse alquanto intertene- 
re. Il che egh graziosamente fece, narran= 
doci una non molto lunga novelletta , che 
a tutti fu grata. Quella avendola io de- 
Scritta , ho voluto che al nome vostro Testt 
dedicata. Io prima che mai vi vedessi, som- 
mamente vi amat, e desiderat conoscervi, a 
cio incitato da la autorita del magno Pon- 
tano, che ne li suoi dottissimi Sscritti molto 
onoratamente vi ha collocato. Quando "$9 
gia molti anni sono, passai per Fondi, 
fect riverenza al generoso e magnanimo eroe 
# gran Colonnese il signor Prospero , egli 
| fece che noi dui insieme parlassimo. Oui- 
vi cominciò F amicizia nostra, che sempre 
poi $i e mantenuta di bene in meglio. In 
testimonio adunque de la nostra mutua be- 
nevolenza, questo mio picciolo dono accet- 
terete. State ano. 


and. PARTE QUARTA. 
BELLA ASTUZIA DEL DUCA CALEAZZO SFORZA 


a ingannare uno de li suoi conseglieri, di 
WT godeva amorosamente la moglie ; 
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().. cosa averel io, signora Camil- 
la, e voi signori miei, creduto che avve- 
nire mi devesse, eccetto che di narrare a 
la presenza vostra novelle. Ma poi che voi, 
siguora Camilla, me lo comandate, come 
posso io non abbidirvi? Adunque devete- 
sapere, che al principio che io fui condut- 
to in questa citta con pubblico e onora- 
to salario per isponere poeti e oratori a 
la nobilissima gioventa Milanese, mi tro- 
vai un giorno di brigata con alcuni uomi- 
ni da bene, tra li quali era il dotto e in- 
tegerrimo patricio di questa citta m. Ca- 
tellano Cotta; e ragionandosi de li nume- 
rosi figligoli de] duca Galeazzo Sforza, che 
da varie gentildonne avuti aveva, cosl ma- 
scoli come femine, ci narrò una breve i- 
storietta, che sempre rimasa mi è ne la 
memoria, e quella intendo io ora narrar- 


NOVELLA XIII. 217 


vi. Fu Galeazzo Sforza duca di Milano 
molto generoso e liberale prencipe, ma 
troppo dedito a I amore de le donne, che 
oltra la moglie, non si contentava di una 
o due gentildonne, ma sempre ne aveva 
cinque e sei. Onde avvenne che carnal- 
mente mescolandosi con tutte, da quelle 
ebbe molti figliuoli e figliuole, de li qua- 
li alcuni ancora viveno. Amo egh tra l' al- 
tre la moglie di un suo consegliero, che 
era molto piacevole e forte bella, e con 
quella pin volte si trovò a prendersi di not- 
te amoroso Pplacere . Soleva il consegliero 
starsi per I ordinario il pin del tempo nel 
suo studio, che era ne l' intrata de la ca- 
sa, in una camera terrena per più comodi- 
ta di dare audienza a li suoi clientuli. Tut- 
ta la famiglia de la casa, cosi uomini co- 
me ancor le donne, sapevano la pratica che 
la padrona aveva col Duca. Per questo es- 
so Duca avea grandissima comodità di go- 
dere quando voleva la sua innamorata, e 
nessuno ardiva avvertirne il marito, anzi 
tenevano mano con lei per accomodar il 
Duca. Avvenne una sera d' inverno, che 
tardi si cena, che il Duca poco dapoi V'A- 
ve Maria era intrato in casa del conseglie- 
ro, e con la donna lungamente si era amo- 
rosamente trastullato. Volendo poi partir- 
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si, che gia era l' ora de la cena, discese 
le scale, e in quello che egli passava per 
iscontro l' uscio de lo studio, messer lo 
consegliero usci de lo studio. Non si po- 
teva nascondere il Duca, ma da subito con- 
seglio aiutato, fatto buono viso, saluto il 
dottore. E' costume in Milano che la gran 
porta de la casa, massimamente quella de 
li grandi gentiluomini, non si ferma la se- 
ra, se non quando si vuole cenare. Ora m. 
lo dottore, conosciuto il Duca, che con la 
spada ignuda in mano e la rotella era, dis- 
se: Signor mio, che andate voi a questa 
ora facendo cosi solo? e subito griddò a li 
servitori che allumassero de li torchi . II 
Duca in quello li rispose, che era venuto 
a quella estraordinaria ora a parlar seco 
per cosa di grandissima importanza . Si a— 
gitava nel secreto conseglio tra dui de li 
primi e piu riguardevoli gentiluomini di 
Milano, una lite di grandissima importan- 
Za, perche si piativa la rendita tra loro 
di piu di diece milia ducati di oro ogni an- 
no, ne mai si erano potuti amichevolmente 
accordare; perche ciascuno di loro preten- 
deva avere ragione da vendere, e tuttavia 
vi si erano intromessi parenti de l'una par- 
te e l' altra, e persone religiose di autori- 
ta per acquetarli ma il tutto era stato in- 
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darno. Il Duca poi, che tutti dui non me- 
diocremente amava, e averebbe voluto ve- 
dere una onesta composizione tra quelli, 
prese occasione da cotesta lite di scusarsi, 
Se a cos fatta ora attorno se ne andava 
tutto solo. Presolo adunque per la mano, 
con quello intro dentro lo studio; e fatto 
lasciare in quello un torchietto acceso, poi 

che si furono assisi, in questo modo il Du- 
ca al consegliero disse: So che voi sapete 
quanto io desideri che la lite si compon- 
ga, che tra li tali dui patricii miei feuda- 
tarii si litiga, gia molti mesi sono. E per- 
che io ugualmente l' uno e l' altro amo, 
mi duole che in cotale litigio si consumi- 
no. Per tanto sapendo io quanta sia la re- 
putazione de la dottrina vostra, e quanto 
sete abbondevole di partiti in ogni cosa, 
di quale importanza si sia, souo a questa 
ora qui venuto a pregarvi, che per amore 
mio vogliate usare ogni ingegno, e ritro— 
vare alcuno ispediente e valevole mezzo a 
componere questa lite, e far di modo che 
non si prononzi la determinata sentenzia. 
E di questo vi assicuro io che maggior 
piacere fare non mi potete. Io averei be- 
ne mandato uno de li miei camerieri a par- 
larvi; ma passando per la contrada per al- 
cuni miei i affari, mi e 3 essere più 
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| ispediente che io in propria persona faces- 
si questo ufficio. Si che avete intesa la in- 
tenzione mia. Messere lo consegliero, non 
pensando pin oltre, si reputo esserli fatto 
uno segnalato favore che il Duca a tal ora 
fosse degnato s! domesticamente andargli 
a casa, e ringraziato quello di tanta uma- 
nita, li promise far ogni cosa possibile, ac- 
ciò che conseguisse il suo intento. E cos! 
il Duca di essere a quell' ora trovato in 
casa, con apparente ragione al suo conse- 
gliero, avendo prima a la moglie di lui so- 
disfatto, a lui anco ottimamente sodisfece. 
Del che pin volte poi con la donna, tenen- 
done proposito insieme, giolosamente ne 
risero. 


nl OY 2121 
IL BAND ELI O 


A LA ILLUSTRE E GENTILISSIMA EROINA. 


es LA SIGNORA h 
CLARA VESCONTE E PUSTERLA 
| Salute. 
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ö ENNE , non è molto, da Roma a Mi- 
lano il dotto m. Marco Antonio Casanuo- 
va per andare a Como a vedere li suoi pro- 
pinqui; percio se ben egli nacque in Roma, 
e fu criato de la magnanima casa Colon- 
na, il padre suo nondimeno era cittadino 
Comasco. gli in Milano fu molto acca- 
rexzzato da tutti quei, che de le buone lei- 
tere $1 dilettavano per ] arguzia e Soavita 
de li suoi epigrammi. Ma fra gli altri che 
di continovo li tenne compagnta , fu il no- 
stro dotio n. Gieronimo Cittadino. Egli un 
giorno lo condusse in casa vostra a visi- 
tarot. Voi che gia per chiara fama lo co- 
noscevate, lo raccoglieste con quella sin- 
golare umanità, con cui sete solita tutti, 
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che a voi vengono ricevere, ma sovra tut- 
ti i vertuosi e a le muse consacrati. Si ri- 
trovò a Þ ora con voi il genilissimo e di 
ogni sorte di scien7a adornamm. Marco 
Antonio da la Torre, gentiluomo Veronese, 
ma per antica origine disceso da la nobilis- 
Sima famiglia de li Torriani, che lungo 
tempo con gli avi vostri Vesconti, del prin- 
cipato di questa città, e di tutta Lombar- 
dia combatterono , seguendo tra loro alcu- 
ne sanguinose battaglie . Ora dopo le ac- 
coglienze da voi e dal Torre a esso Casa- 
nuova fatte, dopo molti ragionamenti fattt, 
si entro a parlare di una mischia fatta da 
gli scolari in Pavia contra gli sbirri del 
podesta; e da la commessa questione, che il 
Torre, come seguisse senza troppi proemit, 
narro ; egli disse una piacevole novella 
avvenuta in Pavia a uno scolare . Es5en- 
do dopo io, secondo il mio consueto, venuto 
a visttarut, voi il tutto puntalmente mi 
diceste, pregandomi che essa novella voles- 
se Scrivere; il che per ubbedirvi, come a 
casa tornato fui, descrissi. Ora che le mie 
novelle in uno vo raccogliendo, poi che 
questa per comandamento vostro fu da me 
Scritta , convenevole mi pare che ella , co- 
me cosa da voi proceduta, a voi ritorm, e 
resti sempre sotto il valoroso nome vostro 
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appo il mondo per testimonio de Þ osser- 
vanza mia verso voi, facendom? a credere 
che sempre sara da voi allegramente letta 


e tenuta cara . State- Sana b 
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UNO SCOLARE IN UNO MEDESIMO TEMPO , 

in uno istesso letto gode due sue inna- 

morate, e una non si accorge de altra. 
8 

5 a 
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„ signora mia osservandissi- 
ma, detta la cagione del romore seguito 
tra gli scolari , ove erano alcuni auditori 
miei, contra li sergenti de la corte, e for- 
se avendovi alquanto attristita per la mor- 
te di alcuni, che nel menar de le mani 
tra l' una e l' altra parte segul, mi pare 
esser debito de I officio mio con alcuna pia- 
cevole novella levarvi parte de la tristizia 
da voi come pietosa che sete, presa. E 
per cagione di parlar di scolari potendo 
essere processo il dispiacere vostro, col 
parlar pure di uno scolare mi'sforzerd al- 
legrarvi. Ne lo studio de la'citta di Pavia 
fu uno scolare, il cui nome per convenien- 
ti rispetti mi pare di tacere, il quale an- 
cora che per essere di elevato ingegno at- 
tendesse a gli studi filosofici; tuttavia co- 
me su il fiorire de la giovanezza, che vo- 
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lentieri seguita il vessillo di amore, si die- 
de tutto in preda a una assai bella donna 
moglie di uno cittadino, che de li beni de 
la fortuna si trovava commodamente agia- 
to. Seppe si bene fare lo scaltrito scolare, 
che si fece molto dimestico di esso Citta- 
dino, il quale assai spesso lo invitava a 
disinare e a cenare seco; di modo che con 
questo praticare in casa divenne anco di- 
mestico de la sua amata donna. E cos) in 
breve ando la bisogna, che a quella nar- 
rando il suo amore e aggiungendovi pre- 
_ ghiere rene essendo ella di mar- 
mo, ma di carne e ossa, di maniera in- 
sieme si dimesticarono, che amorosamen= 
te più volte preseno uno de l' altro pia- 
cere; onde ogni volta che ci era la com- 
modità non mancavano a darsi buon tem- 
po e vita chiara. Ma perche la troppa ab- 
bondanza talora genera fastidio, e li gio- 
vani quante donne il di veggiono, tante ne 
desiderano, l' appetitoso scolare vide una 
vedovella che sovente praticava con la 
sua innamorata, che era tutta baldauzo- 
sa e festevole, che molto li piacque, e si 
mise in auimo di provare se di quella po- 
teva diventare possessore ; onde cominciò 
con la coda de I occhiolino , quanto piu 
destramente poteva,amorosamente vagheg- 
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giarla. Ella veggendo lo scolare in quel- 
la casa molto dimestico cosi del marito pa- 
drone de la casa, come anco de la moglie 
di quello, senza pensarvi alcuna malizia, 
credette che egli fosse parente loro. E pa- 
rendole lo scolare tutto costumato e di buo- 
na grazia, mostrava non dispiacerle che da 
quello fosse amata . Onde assiduamente 
conversando in quella casa, e il piu de le 
volte ritrovandosi lo scolare, ella comin- 
cio farli buon viso e mostrarli che di lui 
le calesse; ma si governava in modo, che 
non voleva che la donna de la casa se ne 
avvedesse. Accortosi il giovane di questo, 
per non guastare la coda al fagiano, navi- 
gava ancora egli sotto acqua; e non avendo 
comodita di poterle parlare segretamente, 
con gli occhi si aiutava. Le scrisse poi una 
a morosa lettera, la quale destramente le 
diede; ella la prese e la lesse, e li fece 
risposta che non meno amava . che egli 


lei amasse; ma che non vedeva comodita 


di dargli ndienza segreta; per uno fastidio- 
so cognato che in casa avea non era pos- 
sibile, pregando quello che in casa ove pra- 
ticava, et ove ella soleva spesso venire, si 
guardasse da la padrona de la stanza di 
non parlare in segreto, perchè ella direb- 
be cio che vedesse al fastidioso di suo co- 
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gnato. Piacque molto a lo scolare, che la 


vedovella non avesse sospetto de la prati- 

ca che egli con la padrona de la casa avea, 
e andava rutta via chimerizzando come fa- 
rebbe a godere essa vedovella, la quale 
medesimamente non meno desiderava pro- 
vare gli abbracciamenti del giovane , che 
egli si facesse quelli di lei. Avvenne in- 
di a poco che andò fuora di Pavia il padro- 


ne de la casa, e non era per tornare fra 


quattro 0 cinque di. Il per che la marita- 


ta invito per cena e a letto il suo scolare 
che di grado accettò I invito. Ando lo sco- 


lare buona pezza innanzi cena a trovare 
la sua donna, perche come detto vi ho, 
egli per la dimestichezza che col marito 
aveva, andava da ogni ora in quella casa 
senza rispetto verunc'. La donna poi per 
potere più liberamente da ogni ora esse- 
re con l'amante, tenne tal mezzo con quel- 
le sue massare, che tutte le tenevano ma- 
no. Ora mentre che in diversi ragionamen- 
ti andavano aspettando l' ora de la cena, 


ecco arrivare a ['improvviso la vedovella, la 


quale fu da la maritata cortesemente rice- 
vuta; e dopo le consuete tra loro acco- 
glienze disse la vedovella a la maritata: 
Io ho inteso che vostro marito è cavalca- 
to, e perche sete sola sono venuta a cena- 
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re vosco. Siate pure la bene venuta, so- 
Tella mia. E poi alquanto avendo ragiona- 
to, lo scolare a le donne disse: Restatevi 
in pace, che io me ne vado a cena. La ma- 
ritata a l' ora levatasi in piede, per mia 
fe! voi non vi partirete , soggiunse; che 
se bene mio marito non ci è, cenerete pu- 
re di brigata con noi. E cos! exxendo L ora 
de la cena, fu data l' acqua a le mani, e 
servirono le massare mentre che si cenò 
rogionando tra loro di piacevoli e varie 
cose. Finita che fu la cena, essendo gia 
Fora alquanto tardetta, disse la maritata a 
lo scolare: Amico mio, voi per cortesia vo- 
stra sarete contento accompagnare questa 
mia come sorella sino a l' albergo suo, che 
e a punto lungo la strada che voi andan- 
do a casa bisogna che facciate . E rispon- 
dendo lo scolare che molto volentieri, la 
vedovella a I ora tutta ridente disse: No 
no, sorella mia, tu mi hai dato cena, e tu 
mi darai anco letto, perche questa notte 
io intendo giacermi teco. Sia con Dio! ri- 
spose la maritata, ancora che ne l' animo 
suo le dispiacesse, parendole troppo duro 

a perdere la buona notte, che sperava di 
avere col suo amante. Egli medesimamen- 
te forte si contristava, veggendosi rompe- 
re il suo divegue: perche Sperava andan- 
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do con la vedovella di mettere alcuno ordi- 
ne a li casi suoi, e poi tornarsene a dormi- 
re con la maritata. E parlando tra loro dm 


senza dar sospetto veruno a la vedovella, 


andavano pure imaginandosi di trovare 
qualche modo, per cui si potessero godere 
insieme. Onde disse la maritata a lo sco- 
lare: Io sono disposta per ogni modo, che 
tu questa notte resti meco. Vedi se tu sai 
imaginarti qualche inganno, col quale pos- 
siamo indurre costel, che tutti tre si cor- 
chiamo nel mio letto, che come sai è gran- 


dissimo, e ne caperebbe più di quattro. Io 


mostrerò non volere che tu ti parti; e fra 
tanto faremo qualche giuoco. Si misero da- 


poi tutti tre a giuocare a Gie-l he. Aven- 


do buona pezza di tempo consumata in 
giuocare, disse lo scolare: Egli & ora di an- 
dare a letto. Vogliamo noi giocare tutta 
la notte? Il mio albergo e molto lontano. 
Soggiunse a I ora la maritata: Io t' inse- 
gnerò, amico mio. Quando mio maritoe a 
casa, e tu ceni nosco, tu dormi dentro la 


camera di mezzo. Tu Ni dormirai questa 


notte . Fatto- questo, mentre le due donne 


si corcarono, lo scolare dato l' ordine con 


una massara di quanto voleva fare, si an- 
dd sovra la camera de le donne, e la mas- 
sara da una fenestra con una pertica fru- 
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gava a la fenestra de la camera de la don- 
na, e lo scolare di sopra faceva strepito; 
di modo che pareva che vi fossero ladri. 
La maritata cid sentendo, oime ! sorella 
mia, disse, li ladri sono in casa. La mas- 
sara in questo, correndo verso la camera 
de la padrona, forte ansando picchiò a I'u- 
scio, e lo scolare descendendo con la 1gnu- 
da spada in mano gridava: Ahi traditore! 
tu se' morto, e parea che seguitasse uno. 
Dapoi tornando di sopra trovò che la mas- 
sara era intrata in camera, e diceva a le 
donne che aveva visto il ladro fuggire, e 
che con la spada messer lo scolare fiera- 
mente lo incalzava. Le altre massare tutte 
erano gia in camera, mostrando di essere 
sgomentate e piene di gran paura, e tut- 
te aveano veduto più di uno ladro. Lo sco- 
lare disse averne cacciati dui, li quali era- 
no saltati gin da una finestra bassa in stra- 
da, e che egli non avea potuto raggiunger- 
gli a tempo, e che avea serrata essa fine- 
stra. La maritata a l' ora mostrando fiera- 
mente adirarsi contra le massare, disse lo- 
ro uno carro d' ingiurie, e fingeva per ogni 
modo di volerle battere, sapendo come a- 
vevano espressa commissione da] inarito 
che ogni sera fermassero quelle finestre . 
Ma lo scolare con buone parole parve che 


—— — 2 oo — 


Vas — 
R 
3 — N 


* * = 
N Als 
— — 


— — —' —⅜— 


3 . ꝙ— 
- — "I 
he 8 


P 
” == hero renwogr ora 2 - 
— PE ER egy, oe = = 
— — — © 


—_— 


3 E — 
28 — — 


+ 
i £5 
, 
. 
} 
1 


NOVELLA XIV. 231 


mitigasse assai la simulata collera de la adi- 


rata donna, la quale borbottando dice che 


non potrà mai dormire sicuramente quel- 
la notte, se lo scolare non resta a dormire 
in quella camera. Di questo la vedovella 
mostrava non contentarsi ; ma la mari- 
| tata tanto bene le seppe dire, e tanto lo- 

do lo scolare (dicendo che era buono e di- 
screto giovane, e che non farebbe alcuna 


cosa meno che onesta, e che se pure voles- 


se passare li termini del devere, che elle 
erano due, e che di leggiero lo castigareb- 
bero ) che la vedovella dopo molta resi- 
stenza vi si accordo; onde di commune 
concordia fu messa la vedova in mezzo . 
Cosi corcati tutti tre in letto, la maritata 
che avea costume dormendo di sornacchia- 
re, come fu in letto, vinta dal sonno comin- 
cio grandemente a sornacchiare. Il che de- 
spiacendo a la vedova disse: Oime ! come 
e possibile dormire con questo sornacchia- 
mento ne la testa. A l' ora lo scolare soa- 
vemente a quella accostatosi, e postale una 
mano su le ritondette e dure poppe, pian 
piano le disse: Vita mia, questa è una ven- 
tura che la fortuna mi manda. Non la ri- 
svegliate a veruno modo; lasciatela dor- 
mire a sua posta. E quivi con molte dol- 
ci parole narrandole quanto la amava, e 
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quanto le era servitore, e quanta amoro- 


sa passione per quella di continovo soffe- 
riva, si bene seppe cicalare, e dire il fatts 
suo, che da l' agio e i] buio e dal caldo 
de le lenzuola aiutata la vedovella, che 
pure l' amava, si lascid tutta in poter di 


quello, il quale, con gran piacere di amen- 
due le parti; amorosamente prese il posses- 


so de li tanto desiderati beni. E dando or- 


dine che per l' avvenire si potessero insie- 


me tal volta dar piacere, la maritata si ri- 
svegliò; e desiderando godere il suo amante, 
non sapeva come governarsi. Tra questo 
la vedovella, che era alquanto lassa dal ma- 
cinare, sentendo che la maritata si era de- 
stata, e in effetto avendo assai pin caldo 
che non voleva, disse a la maritata, non 
pensando pin innanzi: Sorella mia, io can- 
gierei volontieri loco con voi, perche qui 
in mezzo io mi muoio di caldo, e non oso 


voltarmi verso lo scolare. Che fa egli il 


dormiglione ? soggiunse la maritata. Egli, 
rispose la vedovella, si dorme come una 
marmotta, e da che si corcd non si è pil 
mai destato; e nondimeno da tre volte in 
su senza cangiar vettura avea corso le po- 
ste. Cangio adunque luoco la maritata, e 
andò a lato de lo scolare, il quale senten- 


do non molto dopo la vedova dormire re- 
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intro pin volte in possesso de li beni de la 
maritata, macinando, e cosi destramente 
macinò, che I una non si accorse de l' al- 
tra gia mai. Onde le donne assai liete e 
contente, come fu giorno, si levarono. La 
maritata poi una sera cenando col marito, 
e con lo scolare disse al marito che le era 
stato narrato da una sua vicina quanto a 
lei era successo, ma cambiò li nomi de lo 
scolare e de la vedovella, e sovente con 
lo scolare ridendo diceva che la vedovella 
era una gran dormigliona. Ma lo scolare, 
che sapeva come la cosa stava, avea gran 
Piacere di avere in quello modo le due 
donne trattate .. R 
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TL B4NDEELO: 
AL MAGNIFICO E DOTTISSLIMO 
FILOSOFO E POETA 3OAVISSLIMO 
F | MESSER | 
CIERONIMO BANDELLO 
Cugino cariss1mo 


Salute. 


— — — — 


M. ſu bisogno, come sapete , questo 


novembre passato per certi negozii di gran- 
dissima importanza passare in Francia, e 
andare a la Corte del re Lodovico di que- 
Sto nome duodecimo, che si ten:va a Bles 
lungo il fiume Legeri, che da Frances vol- 
garmente si chiama Loera . Il viaggio nel 
vero è stato assai lungo, e dal alpt sino ala 
Corte, per essere il verno molto ſuticoso per 
cagione de le continove e altissime nievi, e 
de gl indurati ghiacct , che cavalcando di 
continovo forza e calpestare. La medesi- 
ma fatica $i prova al ritorno. Questo bene 
ci e, che ul camino è sicurissimo, e vi si puo 
cavalcare di notte e di giorno con l' oro in 
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mano senza sospetto di trovar fra via cosa 
ch” al caminar fosse molesta. Gli alloggia- 
menti poi sovra ogni credenza per la Sa- 
voia e Francia tu trovi tanto agiati, e si 
comodamente sei di ogni cosa servito , che 
meglio essere non si puo. Il che e grandis- 
imo alleggiamento a la fatica che si soffre 
in caminando, perche li tuoi cavalli Sono 
abbondevolmente provuedur di tutto Cid, 
che a quelli conviene. Ora essendo io in 
Corte, ebb: grandissima dimestichezza col 


riverendo padre frate Guglielmo Pari, 


maestro in sacra Teologia, e ordinariamen- 
te auditore de la sacramentale e auricola- 
re confessione di esso Re. Egli un giorno 
che si trovò scioperato da le molte faccen- 
de, che gli occorreno molto sovente, mi nar- 


T0 la mirabile conversione di uno grandis- 


simo Prencipe, che prima era stato grande 
e pubblico peccatore, e persecutore de la 


Chiesa cattolica . Me la fece poi leggere ne 


gli annali de  Aquitama impressi in idio- 
ma Francese. E perche mi parve molto de- 
gna e notabile, la tradussi in lingua Ita- 
liana. Io mi credeva nel mio ritorno passar 
per la patria nostra, ma mi convenne con 
diligenzia prendere il dritto camino a Mi- 
lano. Onde tra me ho deliberato di detta 
Sacra istoria farvene un dono , e scriverla 
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al nome vostro , sapendo quanto de le cose 
religiose vi dilettate. E gia mi pare vede- 
re qualche poetica descrizione da voi Soura 


essa istoria composta. Ne farete partecipe 


mio padre, se da Roma è tornato, che an- 
cora non ne ho nuova veruna.; e a gli al- 
tri parent: e amici nostri, che le cose sa- 


cre gustano, vi piacera anco di mostrarla. 
State $ano. | 
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CUCLIFIMO DUCA DI 4QUITANI4, 
persecutore de li cattolici, a la fine pen- 
tito de li quoi peccati abbandona il du- 


cato, e va incognitamente peregrinando 


e facendo peniten;a, e se ne more Santo. 


NO VE IL L A XV. 


II. questo ampissimo reame, che pa- 
cificamente tiene il Re nostro Gristianissi- 
mo, Lodovico di questo nome duodecimo, 
ha, dico, molti grandissimi prencipi, li 
quali da la Chiesa cattolica per la santi- 
ta de la vita loro sono stati ascritti al nu- 
mero de li Santi. E ancora che di molti 
vi potessi tenere autenticamente propos i- 
to, mi piace parlarvi di uno solamente per 

ora, che fu Duca de l' Aquitania, che da 
noi si chiama in idioma volgare Guienna. 
E questo ho io fra tanti altri scielto a nar- 
rarvi, perche la vita sua fu molto varia, 
e visse gran tempo discorretto e persecu- 
tore de la cattolica Chiesa acerrimo. Poi 
allumato dal divino lume de lo Spirito San- 
to cangiò di modo di male in bene la sua 
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vita, e fece tanta aspra penitenzia, che la- 
sciando il suo pater no et avito stato Aquita- 
nico fu morendo ne lo numero de li Santi del 
reame de lo cielo meritamente collocato. Il 


che meravigliosamente può giovare a li pec- 


catori, a cio che veggiano, pur che l' uomo 
non si desperi, che sempre volendo puo ri- 
tornare a\penitenzia e salvarsi, stando di 
continovo il clementissimo Salvatore nostro 
per ricevere tutti con le braccia su la Cro- 
ce aperte, pur che il peccatore pentuto, e 
confesso de li suoi peccati, a lui, come det- 
to si è, se ne ritorni. Vi dico adunque che 


Guglielmo di cotesto nome quinto, duca di 


Aquitania e conte di Poitiers, ebbe uno 
fratello detto Raimondo; il qual per fa- 
re il passaggio di oltra mare in soccorso 
di Terra Santa, con molti altri baroni Fran- 
cesi, che a quella sacra guerra andarono, 


si mise a ordine E per potersi pin lunga- 


mente su la guerra mantenere vendette il 
suo contado de la città di Tolosa a Raimon- 
do, li cui nipoti gran tempo tennero quel- 
la nobilissima citta. E veramente fu vie 
di maggior gloria erede in simile caso, che 
non fu il compratore. Mentre i devoti Cri- 
stiani in Levante contra i Turchi faceano 
la sacra guerra, Papa Innocenzio di cosi 
fatto nome Papa secondo, fu da Guglielmo 
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duca di Calabria con alquanti Cardinali fat- 


to prigione; onde i Romani violentemeate 
fecero Papa uno de la casa nobilissima de 
li Perleoui, che era in Roma poteutissi- 
ma, e lo chiamarono Anacleto. Per que- 


Sto la Cristianità si divise, perche alcu- 
ne provincie ubbedivano a Innocenzio, co- 
me a vero Vicario di Cristo, e altre segui- 
vano i] pseudo- Ponteſice Anacleto. Guglier 
mo duca di Aquitania, del quale si è co- 
minciato a parlare, si accostò a l' intru- 
so e scismatico Anacleto , e violentemen- 
te caccid-via de: li lotoVetrovati Gugliel 
mo vescovo di Poitiers, e Eustorgio ve- 


scovo di Limoges, perche mantene van 
senza rispetto veruno la parte del vero 


Papa Innocenzio, e predicavano che Ana- 
cleto non era vero Pontefice, e che non 
se li devea in modo alcuno prestar obbe- 
dienzia. Guglielmo duca, sprezzando le ve- 
re e sante ammonizioni di questi dui buo- 


ni e cattolici Vescovi, col mezzo di uno le- 


gato scismatico, che Anacleto mandato gli 
avea, fece fare alcuni Vescovi a suo mo- 
do, e gl intronizzò in luoco de li profa- 
namente discacciati. Viveva in quel tem- 
po San Bernardo abbate di Chiaravalle, 
uomo per santita di vita e dottrina sana, 
di molta autorità, e riguardevole pur as- 
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Sal . . ab a parlare al duca' Gugliel- 
mo, e si sforzd'con efficacissime ragioni 


ad a Fumione de la Chiesa cattolica . 


Era esso Duca a Poitiers, ove. San Ber- 
nardo celebrata la Messa se ne ando col 
preziosissimo Corpo del Signor Nostro Ge- 
sù Cristo in mano, che consacrato avea, 
dinanzi al Duca, e quivi tutto quello che 
lo Spirito Santo li suggeriva al Duca disse, 
dimostrandogli il grave errore, ove era 
involto. Ma veggendo che indarno si af 
faticava, e che il Duca era ostinato, e non 
voleva aprir gli occhi a riconoscere l' er- 


rore, ove era inviluppato, a ora il buo- 


no San Bernardo si parti e Jascid per au- 
torita del vero Papa esso Duea scomuni- 
cato. Quello medesimo giorno il decano di 
Poitiers fece gittare per terra l'altare, so- 
vra il quale San Bernardo celebrato ave- 
va. Fece il Duca uno editto con gravissi- 


mie pene, che tutti li sudditi suoi ubbedis- 
sero a Anacleto. L' arciprete che quello 


in Chiesa pubblico , come ebbe finito di 
leggerlo, in quello istante cascò in terra 
morto. Medesimamente messer lo decano 
che rovinato avea T altare, quello giorno 
istesso infermò, e divenuto rabbioso come 
un cane, con un coltello svenandosi la go- . 


la, si ammazzo. Colui che era stato intro- 
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nizzato Vescovo di Limoges cascd giù da la 
mula, e si ruppe di tal modo I osso del 


collo, che ne la sua perfidia repentinamen- 


te egli se ne mori, uscendoli del capo, che 


rotto se gli era, il palpitante cervello . Il 


Vescoro, che in Poitiers era stato intruso, 


veduti cotesti evidenti segni, che nostro 
Signore Dio al mondo' dimostrava, ricono- 
scendo il peccato suo, rinonziò al male pre- 
so Vescovato, cercando [I assoluzione dal 
vero Papa. Onde il duca Guglielmo; in- 
tesi questi tanto strani e tremendi acci- 


denti, aperti gli occhi de l'intelletto, e ben 


considerato cid che il devoto Bernardo pre- 


dicato gli avea, si senti uno grandissimo 


rimorso de la giusta sinderesi che il core 
li rodeva, e agramente lo sgridava de la 
iniqua persecuzione fatta da Joi a la Chie- 
sa contra ogni ragione. II per che la sua 
malvagia passata vita diligentemente con- 
siderata, e tocco nel core di vera contri- 
zione, tra se senza fine detestava, odiava 
e fieramente aborriva gli enormi suoi pec- 
cati, e a Dio si confessava essere merite- 
vole di ogni supplicio, e divotamente li 


chiedeva perdono, tra se deliberato di can- 


giare vita e confessarsi. Indi non dando 
indugio a la santa inspirazione andd a tro- 
var San Bernardo, e intieramente con quel- 
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lo si confessd, e con gran pianto dimanda- 


va misericordia e ass0]uzione. San Ber- 
nardo lieto oltra modo de la conversioue 
di tanto Duca, per l'autorità Papale l' as- 
solse. Esso Duca volentieri averebbe la- 
sciato 1] mondo, e fattosi monaco ne la re- 
ligione Cisterciense; ma temeva che la pra- 
tica de gli amici e parenti li devesse reca- 
re grande nocumento a la vita santa, che 
intendeva fare per ammenda de gli errori 
da lui per lo passato fatti. Conferito que- 
sto suo pensiero in segreto con San Ber- 
nardo fu consegliato da quello di ritirarsi 
in luogo, ove da nessuno fosse conosciuto; 
1] che al Duca molto piacendo, si deliberd 
di eseguirlo. Per tanto fatta questa deli- 
berazione, a cio lasciasse le cose de gli sta- 
ti suoi con miglior ordine che si potesse, 
fece il suo testamento per mano di notaro 
in autentica forma. Egli aveva due figli- 
uole legittime senza pin, Leonora e Fior— 
deligi. Lasciava Leonora sua primogenita 
erede universale del ducato de I Aquita- 


nia e del contado di Poitiers, facendo 


instanzia grandissima in esso testamento 
al re Lodovico il crasso, di questo nome se- 
sto re di Francia, che volesse dare per mo- 
glie a Lodovico suo figliuolo la detta Leo- 
nora. Questo Lodovico fu poi re dopo il 
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padre, di cotale nome settimo, e fu cogno- 
minato da alcuni il mansueto. Ma per lo 
pin si appella Lodovico il pit giovane. Pre- 
gava anco il duca Guglielmo il Re che la 
seconda figliuola Fiordeligi maritasse in al- 
cuno onorato barone, e quella lasciò ere- 
de di tutte quelle castella , luoghi e beni 
1mmobili, che egli possedeva ne la Borgo- 
gna e ne la Piccardia. Tenne segreto il Du- 
ca questo suo testamento, nè volle che pub- 
blicato fosse fin che egli non morisse. Non 
dopo molto-avendo il Duca dato ordine 
a quanto intendeva provvedere, correndo 
gli anni de la nostra salute mille cento 
trentasette, died: voce per uno voto fatto 
che voleva andare al peregrinaggio del 
Santo Apostolo di Gallicia; onde nel sacro 
tempo de la quaresima si mise in tamino 
con circa venticinque gentiluomini de li 
suoi. Pervenuto che fu a la venerabile Chie- 
sa de Apostolo,visitate divotamente le san- 
te reliquie, fece al luoco una grossa elemo- 
sina, e attese a fare il novendiale, come per 
nove giorni intieri costumano fare li pere- 
grini che cola vanno. Mentre che il noven- 
diale si faceva, il Duca uno di chiaino a 
se in camera, e segretamente parlò col suo 
segretario, col maestro di casa e con uno 
cameriere, e si con le lagrime su gli oc- 


q 2 


= == = 
* ow . — _y 

* 
— —— —¹e.— OO 


— 1 . — 
— 


353 


— . 
1 


n 
A... Sx 
*% 1 ie 


'7 
+2 
= 
* 
1% 
4. 
4 
; 4 
f i 
bd 4 
N 
1 
8 
© | 
| U 

N 

4 

. 
Ly 

4 

# 

3 

4 

_ 

1 


. PARTE QUARTA. 


chi dolcemente a dir loro comincid: Figli- 
uoli miei, io mi persuado che vol ottima- 
mente debbiate sapere come nostro Sig no- 


re benedetto, messer Gesù Cristo, ha prepa- 


rato il Paradiso per li buoni che serbang 
li suoi comandamenti, e fanno penitenzia 
de li peccati, che tal ora commetteno, e 
I' inferno ha ordinato per quelli malvagi 
peccatori, che non si vogliono convertire, 
ma stanno ostinati nel male, perseverando 
di male in peggio. Mentre che in questa 
vita siamo, potemo, mediante la grazia del 
nostro Salvatore, ammendare li nostri pec- 
cati, e vivere santamente, perseverando di 
bene in meglio per acquistare il Paradiso. 
Voi vedete che quelli che sprezzano il vi- 
vere da Cristiano, per le scelleraggini loro 
si rendeno odiosi a Dio e al mondo, e co- 
me ribaldi a dito da tutti si mostrano. E 
che credete voi che di me si dica? Pensa- 
te voi perche io sia Duca che a me si per- 
doni, o che grandi e piccioli non mi ten- 
gano per rubello d' Iddio? Ora, figliuoli 
miei, io considero li perigliosi casi che in 
questa caduca e frale vita umana tutto il 
di avvengono, e gl impedimenti che si 
hanno in tutte le sorti de gli uomini, sia- 
no di qual grado si voglia, che desidera- 
no seguire la vera religione Gristiana. Io 
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per me so molto bene come il fatto mio 
sta, e conosco e liberamente confesso es- 
sere assai lungo tempo non gia da vero Cri- 
Stiano , ma da uno ribaldissimo uomo vi- 
vuto, caminando per la spaziosa e patente 
via de li peccati, de li quali molti enor- 
missimi ho commesso, e lungamente per- 
severato in quelli; hs” Se non fosse la mi- 
sericordia del nostro Signore Iddio, ne la 
quale ho tutta la speranza mia, io porto 
ferma openione che oggimai in anima e 
cor po dannato sarei. E tra gli altri gra- 
vissimi e pubblici peccati miei, che tutti 

sapete, 10 sono stato acerrimo persecutore 
contra il nostro santo padre Sommo Pon- 
tefice, vero Vicario di Cristo in terra, Papa 
Innocenzio. Troppo evidente fu la mia in- 
giusta persecuzione contra li santi Vescovi 
di Poitiers e Limoges, cacciandoli da li 
Vescovati loro perche essi mi dicevano la 
verita; e avendo senza autorita Apostoli- 
ca criati altri Vescovi, ho causato per la 
mia falsa openione , che preti assai sono 
da scismatici stati ordinati. Ora avendo- 
mi. il Salvatore nostro per misericordia e 
bonta sua infinita fatto grazia di ricono- 
scere il gravissimo mio errore, ove tanto 
tempo con enorme offesa di quello sono 
stato immerso, ho preso 2 da sag- 
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gie e sante persone che mi esortano, men- 
tre che ho tempo, di fare, in quanto per 
me si potra, una austera e gravissima pe- 
nitenzia, a cio che nostro Signor Dio mi 
perdoni. Onde dopo molti e varii discor- 
si tra me fatti, e il tutto con diligenzia 
bene considerato, mi sono risoluto non ci 
essere via piu profittevole per salvazione 
de l' anima mia, reconciliandomi con la di- 
vina misericordia, che abbandonare mie fi- 
gliuole, lasciando loro tutti gli stati e le 
mie giurisdizioni, e in luogo solitario e 
deserto ridurmi ove nessuno mi conosca, 
e in qualche grotta fare la vita mia, fin 
che piacerà al Salvatore nostro per sua mi- 
sericordia chiamarmi a se. E benche tro- 
vi il modo di far questo, che li miei pa- 
renti e amici nulla ne saperanno, che da 
loro non vorrei per tutto Þ oro del mon- 
do essere impedito; nondimeno per piu 
sicurezza mia, mi è ne l' animo caduta una 
via, la quale penso con !' aiuto vostro deb- 
bia facilmente succedermi a fare che io ot- 
tenga I intento mio. Ma perche sappiate 
come, io il vi diro. Udite adunque: To 
fingerd essere gravemente infermo, e pun- 
to non mentirò, perche non potrei essere 
più infermo de I anima di quello che so- 
no. Mostrerò poi d' ora in ora aggravar- 
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mi, et essere fuora dis speranza di potere di 
questa infermità sanare. Voi una notte da- 
rete la voce che io sia morto; e a ciò che 
la cosa meglio reuscisca, io oggi a la pre- 
senza di tutti li nostri dird che sentendo— 
mi fteramente mancare, a voi tre ho com- 
messo la cura de le cose mie e del corpo 
insieme con la sepoltura di quello. Voi 
accomoderete una bara ſunebre piena di 


qualche cosa pesante a par del corpo mio. 


To nascosamente mi partirò vestito di quel- 


le vestimenta che feci fare da peregrino , 


e me ne anderd in tale luogo, ove voi fat- 
ti li funeral senza pompa, ma con grosse 
elemosine a' poveri ve ne verrete, nulla a 
gli altri dicendo. Indi poi preuderò con- 


gedo da voi, e me ne andero in luoco ove- 


possa servir a Dio incognitamente. Quan- 
do li tre fedeli servitori udirono cotale vo- 
lonta del loro signore, non fu in poter di 


nessuno di loro, da tenerezza di amore vo- 


le core vinti, ritenere le pietose lagrime, 
e stettero buona pezza impediti da li sin- 
ghiozzi, che mai non potero formar paro- 


la. A la fine Alberto segretario, a la me- 


glio che puote, in se raccolto disse: Ahi- 
me ! signor nostro, che cosa è quella che 
voi ci dite? Voi volete porre la vita di noi 


altri in grandissimo periglio, perche im- 
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possibile parmi che indi a pochi di questo | 
fatto non si diceli, e venga a le orecchie 


del Re di Francia, il quale ci potrebbe da- 


re uns acerbissimo gastigo. Oltra di cid , 
signor mio, considerate alcune cose, che 


10 come vostro fedele servitore sono ubbli- 
gato a ricordarvi. Primieramente pensate 


che voi gia sete forte attempato, e che la 
vostra delicata natura arrivata a Ja vec- 
chiezza, e dal corso de gli anni, e tante 
altre fatiche assai debilitata, manca gran- 
demente del suo nativo vigore, e più non 
potra mantenersi, ne sopportare li disagi 
che tra li deserti e inabitati luoghi patire 
il più de le volte si sogliono. Non so poi 
come 1a farete, convenendovi dormire su 
la nuda terra, mangiare le radici de I er- 
be e bere acqua in vece di vino, liquore 


certamente soavissimo, e vero sostenimen- 


to de la vita nostra, quando moderatamen- 
te si beve. Egli e, signor mio, rigenera- 
tore de gli spiriti vitali , rallegratore del 
core, restauratore potentissimo di tutte 
le facolta e operazioni corporali, e non sen- 


za cagione chiamiamo vite la pianta che 


lo produce , perche in vero egli da Ja vi- 
ta a' mortali. E ancora che voi siate mo- 
derato bevitore, tutta via, in questo viag- 
gio, perche non vi sono di quelli generosi 
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e delicati vini che avemo ne le contrade 
del vostro ducato, io vi ho sovente vedu- 
to attristarvi, e desiderare di quei nostri 
vini. Sapete bene come sete uso a vivere, 
e che volete 1 miglior cibi, che si possano 
trovare, con tante varietati di manicaret- 
ti conditi con odorate e preziose spezia- 
rie; cose tutte che ne le solitudini non 
si trovano. Voi stare solo non volete, anzi 
di continovo amate la compagnia di com- 
pagni allegri, e che vi tengano gioioso , 
ne sapete vivere senza la flessianima me- 
lodia de la musica. Onde avete nel domi- 
nio vostro tanti e tali cantori, che in tut- 
ta Francia non si troveriano gia mai li mi- 
gliori musici. In vece di questi sarete a- 
Stretto udire urlare lupi, e gli straui ro- 
mori de le spaventose voci di selvaggi e 
fieri animali. Taccio mille e mille altri in- 
comodi che vi converra patire. Pero, si- 
gnor mio, io vorrei che voi pensassi che 
ne lo stato ove sete, e in casa vostra ave- 
rete meglio il modo di poter fare molto 
migliori e più sante opere, e vie più gra- 
te a Dio, che andarvi a perdere in uno 
eremitaggio. Voi in quelli luoghi solitarii. 
a nullo giovarete se non a voi stesso, ove 
rimanendo ne lo ducato vostro, con li vo- 
stri beni temporali, che nostro Signor Dio 


kX 
[ 
: 
} 
[ 
| 


250 PARTE QUARTA. 
abondevolmente con larga mano vi ha do- 
© Nati, Potrete nodrire poveri assai, gover- 
nare in pace li vostri popoli, difendere le 
vedove e pupilli, maritare assai povere 
giovanette, che non hanno il modo di met- 
tersi a l' onor del mondo, riparare i luo- 
ghi sacri, fondare altri monisteri per re- 
ligiosi e donne, e molte altre opere di ca- 
rita, che meglio di me voi sapete. Que- 
sto voglio, signor mio, con ogni debita ri- 
verenza avervi detto per sodisfare in par- 
teal obbligo de la mia vers6 voi fedelis- 
Sima servitn. Qui tacque egli, e gli altri 
dui compagni furono pure del medesimo 
parere di Alberto. Il Duca, udito che eb- 
be il suo segretario, e vide gli altri dui es- 
sere de la openione unitamente di quel- 
lo, in questa guisa loro rispose : Figliuoli 
miei carissimi, a questo animo che verso 
me dimostrate, io conosco apertamente of 
amore che mi portate, non essere arma- 
to di vera carita, ma tutto carnale , per- 
che avete molto pil riguardo a la sanità 
del mio corpo, che a la salvazione de l' a- 
nima mia, la quale incomparabilmente me- 
rita vie piu di deversi procurare e ap- 
prezzare. Voi mi dite che sono vecchio co- 
me in effetto sono; e percid per le follie 
commesse ne la mia giovanezza voglio ma- 
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cerare questa mia fastidiosa vecchiezza, e 
ammendare, quanto per me Sara possibile. 
le sconce cose per me perpetrate, a clo 
che nostro Signore Iddio in grado prenda 
la mia buona volonta, e meco usi de la 
sua infinita misericordia. Si che se per lo 
passato ho sempre avuti tutti gli agi e tut» 
te le comodita che ho saputo desiderare . 
vuole la ragione che, in quanto per me si 
pyd, con la soſſerenza de li disagi venga a 

sodisfare al peccato de le superflue e mor- 
bide delicatezze inutilmente passate con 
offesa del prossimo e di Dio. Devete poi 
sapere che quanto piu manchero de la com- 
pagnia de gli uomini, e non udird suoni e 
canti de' musici, che io porto fermissima 
openione e salda speranza, che tanto pin 
mi accosterd a messere Domeneddio, che 
potra, la sua merce, farmi sentire I' ar- 
monia de li Santi Angeli. A quello poi che 
vol dite, che ritirandomi in luogo, ove 
conosciuto non sia, io non farò bene se non 
a me stesso, ove dimorando nel mio duca- 


to potrei giovare a molti, e far opere pie 
e lodevoli assai, vi dico che io non sono 


più valevole, che possa molto giovare al 
pubblico. A mie figliuole ho fatto buona 
provisione, e cos a molte Chiese e ospi- 
tali ho fatto varii provvedimenti di grasse 
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elemosine , come voi vederete per questo 
mio testamento autenticamente fatto. E 
perciò non sia più nessuno di voi che mi 
dica parola contra questa mia santa deli- 
berazione . Quanto a voi tre, la provisio- 
ne vostra è ne li miei forzieri in tanti sac- 
chetti signati di mia mano, e del solito 
mo picciolo suggello. Non fu persona de 


li tre servitori, che osasse pin dirli mot- 


to, ma si offersero largamente di fare quan- 


to egli ordinarebbe. Finse dunque il buo- 


no Duca essere gravemente iufermo, e non 
volendo cura nessuna di medico corporale, 
si confessò molto divotamente, e si comu- 
nico a la presenza di tutti li suoi, a li qua- 
Ii dopo con voce languidissima disse co- 
me egli si sentiva essere giunto al fine de 


la vita, e che di quanto intendeva che de 


le cose sue si facesse, avea pienamente in- 
formato Alberto syo segretario col mae- 


stro di casa e il cameriero, e che nessuno 


alcro il curasse se non li tre sovra detti. 
A mezza notte il Duca in abito di pere- 
grino nascosamente si parti. E perche Al- 


berto avea detto volere andare col Duca, 
esso Duca prima che partisse, ordinò che 


dopo la finta sepoltura il maestro di ca- 
sa col cameriero andasse di lungo a trova- 
re il Re. Ora prepararono li tre la cassa, 
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e acconcio un lenzuolo con non so che den- 
tro, che parea uno corpo d' uomo nel len- 
zuolo involto, diedero voce il Duca a mez- 
Za notte essere morto. Avea il maestro di 


casa la cassa bene inchiodata e turata ne 


le fissure di pece. Il mattino sparsa la nuo- 
va de la morte del Duca, tutto il popolo 
correva per vederlo; ma ritrovarono la cas- 
sa coperta di uno ricco drappo, e il mae- 
stro de la casa che facea vestire di nero 
tutta la famiglia. Le es quie si fecero ta- 
li quali a si gran Prencipe si convenia, e 

la cassa fu interrata innanzi l'Altare mag- 
giore in la Chiesa di San Giacomo. Poi ri- 


menando la compagnia verso Guascogna, 


egli con il cameriero a buone giornate se 
ne andd a trovare il re Lodovico crasso, 


cui diede la nuova come il duca Gugliel- 


mo era morto in Gallicia, e li presentd il 
testamento che esso Duca fatto avea. Il 
Re, condolutosi de la morte del Duca, eb- 
be molto cara la disposizione che il Duca 
fatta avea de li maritaggi de le figliuole . 
Alberto segretario piglid congedo da li 
compagni, dicendo che poi che il Duca suo 
signore era morto, egli voleva rendersi re- 
ligioso, e secondo che al Duca avea pro- 
messo lo andd a trovare, e vestito con lui 

da romito attese ancora egli a fare peni- 
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tenzia. Il Duca in luoco di uno mordente 

cilicio si avea vestita una corazza di fer- 
ro sopra la carne nuda, e sotto il cappuc- 
cio avea concio una pure di ferro celata 
per più aspramente macerare la sua carne. 
Sarebbe troppo lungo parlamento a narra- 
re e discorrere di uno in uno tutti quei c 
peregrinaggi, che il Duca con Alberto in 
compagnia sempre caminando a piede, sot- 
ferendo mille disagi, pazientissimamente fe- 
ce. Ando a Roma et ebbe il modo di ba- 
ciar i] piede al sommo Pontefice Innocen- 
Zio, cui era stato lungo tempo si aspro ru- 
bello, e a lui si manifesto chi fosse, e con 
grandissima umilità e abondanti lagrime li 
dimandd perdonanza. Il Papa lo accarez- 
2d molto caritativamente, e mille volte be- 
nedicendolo, quello esortò a perseverare nel 
suo santo proponimento. Partito da Roma 
se ne ando a visitare il Santo Sepolcro in 
Gierusalem . Cola visito tutti quei divoti 
luoghi di Terra Santa, e assai vicino' a 
Gierusalem edificd un monastero di reli- 
giosi, ove egli dimoro circa nove anni, fa- 
cehdo di continovo una vita molto auste- 
ra. Alberto medesimamente seguiva in tut- 
to le vestigie del Duca. Ritornò poi in Ita- 
lia il Duca, e in Toscana nel territorio di 
Pisa in una selvaggia contrada ne gli an- 
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ni di nostra salute mille cento cinquanta 


sei fece uno eremitorio, ove si congrega- 


rono molti romiti vivendo santissimamen- 
te insieme. Dopoi il Duca ebbe rivelazio- 
ne, come il fine de la vita sua si appro- 
pinquava; onde un giorno chiamato a se 
Alberto amorevolmente in questa guisa li 
disse: Figliuolo e compagno mio carissi- 


mo, per quanto e piacinto al nostro Sa- 


vatore messere Gesù Cristo rivelarmi , 
Yora de la morte mia si appropinqua, vo- 
lendo esso Signore metter fine a li miei 
travagli, e per sua infinita bontà e cle- 
menzia darmi eterno riposo. Il. per che ti 
prego che tu voglia andare al castello qui 
vicino e menare uno Sacerdote per con- 
fessarmi a quello, e da lui ricevere li San- 
ti Sagramenti de la Chiesa. A questo an- 
nonzio 1] buono Alberto teneramente pia- 
2nendo al suo signore rispose: Ahimè! si- 
gnor mio, egli conviene adunque che io 
resti solo in questo solitario luogo? Che 
potrò io pin fare? Chi mi dari pit conso- 
lazione alcuna ? Figliuolo e amico mio, 
soggiunse il Duca, non temere e non pian- 
gere; percio che prima che io mora, no- 
stro Signore Iddio mandera qui uno uomo 
di molto maggiore consolazione e giova- 
mento per te, che io non sono stato. Si 
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erano partiti il Duca e Alberto pochi gior- 
ni innanzi da Veremitorio che era nel con- 


tado di Pisa, e ridutti in uno luoco selvag- 


gio del Vescovato de la città di Grosseto. 
Andd Alberto a ritrovare il Sacerdote e 
lo condusse al romitorio, ove trovarono 
il Santo Duca disteso+8u la ignuda terra 
con le mani innanzi al petto giunte, e gli 
occhi elevati e indirizzati verso il cielo. 
Et ecco in quello istesso punto arrivare 
uno nominato maestro Rainaldo dottore di 
medicina, che in quelle contrade era mol- 
to famoso, e di grandissima stima, il qua- 
le abbandouando quanto possedeva, ve- 
niva a quello romitorio per istarsi con li 


dui romiti, e fare de li suoi peccati pent- 


tenzia. Questi era, di cui predetto ad Al- 
berto avea il Duca poco avanti. Ora veg- 
gendo che il Duca era in termine di pas- 
sar a wiglior vita, non restò di aprirli 
V inteuzione sua. Il Duca li rispose che 
fosse il ben venuto, e che nostro Signore 
Iddio il mandava, perche i insieme con Al- 


berto suo carissimo compagno vivesse in 


quello romitorio. Io, diceva il Santo Du- 
ca, non posso lungamente dimorare con 
voi, essendo venuta l' ora de la fine de li 
giorni miei per andare a rendere conto de 
le mie operazioni, innanzi a l'eterno Giu- 
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dice . Per tanto vi prego che dopoi che 
sarete alquanto dimorato col mio buono 
amico Alberto in questo luogo, che vo- 
gliate tutti dui andare visitando quelli po- 
chi romitorii, che io con la grazia di Dio 
in Toscana ho fondati, ove troverete alcu- 
ni bnoni romiti. Non mancherete confor- 
tarli, et esortargli a perseverare di bene 
in meglio, e non rallentare in modo alcu- 
no il santo proposito di servire al nostro 
Signore Iddio. Voi dopo ritornerete qui, 
ove attenderete con diligenza adunare de 
gli altri romiti, e ogni di aumentare il lo- 
co e li servi di Dio. Dati alcuni altri or- 
dini, il Santo Duca con grandissima divo- 
zione si confessò, e prese tutti li Santi Sa- 
gramenti de la Chiesa, e il di seguente re- 
se l' anima al suo Criatore. Concorse mi- 
racolosamente tutta la contrada a li fune- 
rali del santo uomo, e le esequie solen- 
nissimamente si fecero. Fu poi da la Chie- 
za, provati li miracoli, canonizzato. Me- 
Jevimaments Alberto visse cosi santainen- 
te, che a la fine meritò ancora egli ascen- 
dere i in cielo. Il testamento di esso duca 
Guglielmo fu eseguito; percid che Lodovi- 
co giovane, figlinolo di Lodovico sesto, 
cognominato crasso, prese per moglie Leo- 

nora primiera figliuola del Duca, ma poi, 
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il che sarebbe troppo lungo a dire, la repu- 
did. Non fu mai di nessyno Re di Francia 
fatto pin felice matrimonio di questo, ne 
per lo contrario fu gia mai divorzio aleu- 
no più dannoso di questo commesso; per- 
cid che rimaritandosi Leonora nel Re d' In- 
gbilterra, fu cagione de le crudelissime 
guerre, che tanti e tanti anni la Francia 


afflissero. 


NOVELLA XVI. 259 
IL BANDELLO. 
AL MAGNIFICO SIGNOR CONTE 
BERNARDO DA SAN BONIFACIO 
MASTRO DI CAMPO _ 


de Þ esercito Francese in Piemonte 


Salute. 


— A 


[ L di medesimo che il signor conte Gui- 
do ftangone vi mando a Chieri, essendo 
molti buoni s0/dati adunati insieme, si en- 
ir0 a ragionar de Pacerbo gastigo, che gia. 
fu dato nel campo Veneziano a Margari- 
tona, femina poco onesta, ma prode molto, 
che in la compagnia del conte di. Gaiazz0 
toccava danari per cavallo liggiero. & cer- 
tamente ci erano alcuni che passavano a 
la banca, li quali, a paro di lei non meri- 
tavano quello stipendio che tiravano. La 
altre volte quando I esercito de la lega 
era a Cassano, e Antonio Leiva si teneua 
a Inzago, lontano poco piu di duo miglia, 
essa Margaritona armata su, il suo cavallo, 
quasi nel forte de gli Spagnuoli sotto In- 

TO 
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zago, a percosse di buone mazzate prese 
uno Spagnuolo uomo d'arme, e il condusse 


innanzi a Pillustrissimo signor Gian Ma- 


ria Fregoso, che era governatore generale 
de la Serenissima Signoria di Venezia. As- 


so Spagnuolo, conosciuto che da una femi- 


na era stato condutto prigione , si voleva 
disperare. La cagione poi di far abbruscia- 
re essa Margaritona, variamente fra li sol- 
dati ci diceva ; perciò che ci erano di quelli 
che affermavano quella giustamente essere 
Stata arsa, e altri non incolpavano che m. 
Paolo Nani provveditore insieme col con- 
te di Gaiazzo. E cosi ragionandosi di que- 
sto messer Giovanni Salerno, che come Sa- 
pete è forte ragionevole, e sovente per dir 
ciò che vuole interrompe li ragionamenti de 
li compagni, narrò una novelletta, a Roma, 


A ancora molto, che avvenne. Essa no- 


velletta fu da me descritta . Pensando poi 


cut dare la devessi, deliberai di mandar- 
vela; e cosi ve la mando e dono, e al vo- 


Stro nome consacro. State ano. 


NMOVELLA XVI. 261 


ECASTIGCO DATO A ISABELLA LUNA MERETRICE, 
per la inobbedienzia a li comandamenti 
del Covernatore di Roma. 
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. sia I'Isabella de la Luna Spagnuo- 
la, credo che la più parte di voi lo sap- 
pia, avendo ella lungo tempo seguitato 
per I Italia e fuora, l' esercito de l' Impe- 
radore, nel quale altre volte molti di noi, 
che qui siamo, avemo militato. Ella tra 
molte sue taccherelle puttanesche, ha che 
in ogni azione sua è la più superba che 
trovare si possa. Dopo il discorso suo fat- 
to a' servigi de li soldati bisognosi, che 
volontieri cavalcano per lo piovoso, si ri- 
dusse in Roma, ove per I ordinario atteny 
deva prestare il corpo suo A vettura a chi 
meglio la pagava. Avvenne che devendo 
dare a un mercatante certa somma di da- 
nari per robe che da lui prese aveva, an- 
dava menandolo in lungo, e con parole 
d' oggi in dimane differendo il pagamen- 
to, che volontieri averia scontato con tan- 
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zago, a percosse di buone mazzate prese 
uno Spagnuolo uomo d'arme, e il condusse 
innami a U illustrissimo signor Gian Ma- 
ria Fregoso, che era governatore generale 
de la serenissima Signoria di Venezia. As- 
so Spagnuolo, conosciuto che da una femi- 
na era stato condutto prigione „ 5 voleva 
disperare. La cagione poi di far abbruscia- 
re CSSA Margaritona, variamente fra li Sol- 
dati $i diceva ; percio che ci erano di quelli 
che affermavano quella giustamente essere 
Stata arsa , e altri non incolpavano che m. 
Paolo Nani provveditore insieme col con- 


te di Gaiazzo. E cosi ragionandosi di que- 


Sto messer Giovanni Salerno, che come Sa- 
Pete e forte ragionevole, e sovente per dir 
ciò che vuole interrompe li ragionamenti de 
Ji compagni, narrò una novelletta, a Roma, 
non è ancora molto, che avvenne. Essa no- 
velletta fu da me descritta. Pensando pot 


cui dare la devess:, deliberai di mandar- 


vela ; e cosi ve la mando e dono, e al vo- 
stro nome consacro. State sano. 
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CASTICO DATO A ISABELLA LUNA MERETRICE, 
per la inobbedienzia a li comandamenti 
del Governatore di Roma. © 
1 
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| . sia I'Isabella de la Luna Spagnuo- 


la, credo che la più parte di voi lo sap- 


pia, avendo ella lungo tempo seguitato 
? 8 7 2 7 

per | Italia e fuora, l' esercito de l' Impe- 

radore, nel quale altre volte molti di noi. 

che qui siamo, avemo militato. Ella tra 


molte sue taccherelle puttanesche, ha che 


in ogni azione sua è la pin superba che 
trovare si possa . Dopo il discorso suo fat- 
to a' servigi de li soldati bisognosi, che 
volontieri cavalcano per lo piovoso, si ri- 
dusse in Roma, ove per I ordinario atteny 
deva prestare il corpo suo a vettura a chi 
meglio la pagava. Avvenne che devendo 
dare a un mercatante certa somma di da- 
nari per robe che da lui prese aveva, an- 
dava menandolo in lungo, e con parole 
d' oggi in dimane differendo il pagamen- 
to, che volontieri averia scontato con tan- 
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te vetture del corpo suo. Ma il mercatan- 
te che voleva danari, e non la-pace di Mar- 


cone, non le prestava orecchie, ma la sol- 


licitava che sodisfacesse al debito . Al fat- 
to del pagamento ella faceva sempre il 
sordo. II che veggendo il mercatante, e 

conoscendo che se non usava altri mezzi 
non era per essere forse mai pagato, an- 
do a trovare il governatore de la citta di 
Roma, che era monsignor de' Rossi vesco- 
vo di Pavia, e narratogli il caso suo, ot- 
tenne da lui una citazione a |' Isabella che 
devesse il tale di, a tale ora comparire 
personalmente innanzi al tribunale di esso 
governatore. Ando il sergente de la cor- 
te a trovare l' Isabella al di lei alloggia- 
mento, e ritrovo quella su la strada pub- 
blica, che s' interteneva a parlamento con 
alcuni compagnoni. Diedele il sergente il 
comandamento, e a bocca ancora, a la pre- 
senza di tutti quelli che con lei erano, le 
comando che comparisse al determinato 
tempo, come & la costuma di fare. Ella, 
che tra l'altre sue notabili parti, bestem 
mia crudelissimamente Iddio, e tutti li 
Santi e Sante del Paradiso, come ebbe in 
mano la cedula de la citazione, con disde- 
gnoso viso al sergente, tutta piena di col- 
lera e di 8tizza, disse: Pesa a Dios que 
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quiere esto borrachio vigliaco? Dopei le 
parole, vinta da la soverchia collera stra- 
210 in piu pezzi il papero de la citazione, 
e con irreverenza e scherno a la presenza 
di tutti gli astanti, cosi sopra le vestimen- 
ta, su le parti deretane, come se il corpo 
purgato avesse, se ne forbi il mal pertugio, 
e poi la carta cos! lacerata sdeguosamente 
al sergente restitul, dicendoli che andasse 
al chiasso. Egli preso lo straziato papero 
quello presentò al luogotenente del signor 
governatore , e minutamente li narrd la 
Tisposta de | Isabella, e tutti gli atti che 
quella fatti avea, gabbandosi di lui. Il 
luogotenente sentendo tanta enorrne teme- 
rita e presonzione di una sfacciata mere- 
trice, riferi il tutto al signor governatore, 
dimostrandogli essere la presonzione di 
quella femina un atto molto importante 
e di pessimo esempio in gravissimo dispre- 
gio de officio, e meritevole di acerbo ga- 
stigo, accid che imparassero gli altri a non 
incorrere cosi presontuosamente in disprez- 
zZare gli officiali del magistrato , e non 


fare si poco conto de li comandamenti di 


uello. Parve al signor governatore che 
cotale eccesso non si devesse cos di leg- 
gerd passare, ma che fosse necessario far- 
ne alcuna dimostrazione. Tutta via pen- 
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sando la delinquente essere femina e me- 


retrice pubblica, non volle in tutto usare 
quella rigidezza e severità che il caso ri- 
cercava. Nondimeno , aceiò che impunita 
la temeraria presonzione de l'Isabella non 
andasse , la fece dal bargello pubblicamen- 
te pigliare, e condurre a le prigioni de la 
torre di Nona. Esaminata dal giudice che 
prima prese il constituto di quella, al tut- 
to rispondeva di modo, che pareva che si 
burlasse, e che il fatto non appartenesse a 
lei. Confessò poi il debito di quei danari, 
che al mercatante era debitrice, e diman- 
dava termine di parecchi mesi a pagarlo. 
Ma perche l'anno era gia passato che ave- 
va prese le robe, fu condannata a pagar- 
lo intieramente, prima che uscisse fuora di 
prigione. E considerando ella, che dimo- 
rando dentro la prigione, la sua bottega 
grandemente perdeva , non possendo in 
quello luogo il suo molino macinare, eb- 


be non so come modo di pagare il merca- 


tante. Pensando poi essere libera, e andar- 
sene a casa senza altra pena, il giudice 
prononziò contra quella una sentenzia, che 
dal boia su la pubblica strada le fossero 
date su il culo ignudo cinquanta buone 
staffilate. Pubblicata la sentenzia, il gior- 
no che si esegui, concorse mezza Roma a 
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cosi nobile spettacolo. Fu da uno gagliar- 
do sergente levata sovra le spalle, e ne la 
via pubblica il boia le alzo li panni in ca- 
po, e le fece mostrare il culiseo a l' aria, 
e con un duro staffile, cominciò fieramen- 
te a percuoterla su le natiche; di modo 
che il culiseo, che prima mostrava una can- 
didezza assai viva, in poco di ora tutto 
si tinse in color sanguigno. Ella avute s! 
fiere e vergognose battiture, come le fu- 
rono calate a basso le vestimenta, e dal 
sergente lasciata in libertà, fece come il 
cane mastino, che uscendo fuora del covi- 
le de la paglia, tutto si scuote e se ne va 
via. Fece ella il medesimo, e ancora che 
le natiche le dolessero, nondimeno se ne 
andava verso casa, senza mostrare in viso 
un minimo segno di vergogna, come se da 
uno paio di nozze se ne ritornasse. 


„ 


5 1 P 4% 
a 4 —ͤ—U— ———— — — ———B cunt — — 
»” 


266 PARTE QUARTA. 


TIL B 44ND EL LO 
- A VALOROSO E. GENTILE SIGNORE 
N S 1 C 0's 


GIERONIMO DA LA PENNA 


PERUGINO« 


—_— 
3 
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1 | . Salute. 


9- $2gnor mio, ricordarut , che 


essendo voi in letto inſermo di febbre quar- 
"tana , io venni a visitarvi, e confortando= 
vi, come si $uole fare, quando uno visita 
il qu amico ammalato , vi dissi che il ma- 
le vostro non era mortale, usandosi comu=- 
nemente in vece di proverbio dire: Quarta- 
na non fa sonare campana . Vi disst anco 
| che altre volte avea inteso da non so chi, 
| | come a limprovviso una Subita e grandts- 
| ima paura fatta a uno quartanario , che 
Senza dubbio quello liberava da essd quar- 
tana. Voi mi rispondeste che molto volon- 
tieri avereste voluto che una grande e Sp 
ventevole paura vi fosse stata fatta , affine 
che voi rimanessi libero da quello fastidio- 
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$50 male, che ogni quarto giorno si fiera- 
mente con quello cosi freddo tremore e bat- 
tere di denti vi assaliva e vi tormentava. 
Ora essendo io, tre o quattro giorni sono, nel 
giardino del nostro gentiliss:mo signore L. 
Scipione Attellano , vi era anco m. Galas- 
so Ariosto, fratello de / ingegnoso e di- 
vino poeta m. Lodovico Ariosto. Esso m. 
Calasso è continovo ospite del signor L. 
Scipione . Io dissi loro de, la vostra molto 
fastidiosa quartana , e quanto insieme ave- 
vamo ragionato; onde a questo proposito 
esso m. Galass0, a proposito di cacciar via 
la quartana, ci narro una istoria. Io subi- 
to la descriss: , e descrivendola conchiust 
ne Fanimo mo che devendosi mandare fuo= 
i con altre mie, ella arditamente $i di- 
mostrasse col vostro nome in fronte. © co- 
si ve la mando e dono. Attendete a gua- 


rire, e vivete di me Ticordevole. Bene vi 


prego che al nostro signor Cesare Fiera— 
mocca, e a m. Giovanni de la Fratta faccia- 


te vedere essa istoria , che per essere da 


me scritta, so che volontier la leggeran- 
no. Vi dico di nuovo che attendiate a guar 
Tire e vivere allegramente. 
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FECE IL GONNELLA UNA BRUTTA PAURA AL 
marchese Niccolo di Ferrara, liberando- 
lo da la quartana, il quale con una al- 
tra paura volendo beffare esso Gonnella, 
fu cagione de la morte di quello. 
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. 


8. assai sovente la buona memoria 
di messer mio padre a noi altri in casa 
narrare de li molti figliuoli, che in diver- 
se donne il marchese di Ferrara, il signor 
Niccolo da Este ingenerati avea, che tut- 
ti per tanto erano bastardi. E quantunque 
avesse avuto tre moglieri, non ebbe non- 
dimeno se non dui figliuoli legittimi, che 
dopo lui restarono . Ercole fu padre del 
duca Alfonso, che oggidi con gran giusti- 
zia lo stato di Ferrara regge. Narrava an- 
co mio padre le piace volezze del Gonnel- 
la, e le molte burle che si dilettava fare. 
Ora essendosi ragionato de la quartana del 
signor Gieronimo da la Penna, mi è sor- 
venuto de la quartana che esso mio padre 
una volta ci narrò, e di una bella e pau- 
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ra che il Gonnella li fece, la quale al po- 
vero Gonnella costò la vita. Era adunque 
il marchese Niccolo malato di una quarta- 
na molto fastidiosa, la quale stranamente 
 aſliggeva non xolamente il giorno che 
' assaliva, ma gli altri ancora, che soglio- 
no essere assai sopportabili, quando ' uo- 
mo e mondo da la febbre, il teneva tan- 
to oppresso e cosi malenconico, che in 
modo veruno non si poteva rallegrare. Ave- 
va totalmente perduto l' appetito, nè sa- 
pevano li medici ordinargli alcuno mani- 
caretto che egli gustasse, non ritrovando 
cosa alcuna che saporita li paresse .- Era 
per questo tutta la Corte melanconiosa, per- 
che trovandosi il signore infermo, e che 
di nulla si trastullava, tutti erano di ma- 
lissima voglia. Ma fra gli altri il Gonnel- 
la era uno, che sovra tutti si attristava, 
come colui che sommamente amava il suo 
signore, e che si disperava che tanti giuo- 
chi e tante piacevolezze fare non sapes- 
se, che il. signore suo mai potesse regioi- 
re. Li medici per alleggerir l' infermita 
del marchese, li fecero fare mille giuochi, 
e a la fine non giovando nessuno loro ar- 
gomento, conchiusero che fosse da cangiar 
aria. Indi lo condussero fuora di Ferrara a 
un suo amenissimo e molto grande palaz- 
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20, che si chiama Belriguardo , e fu edifi- 
cato vicino a le rive del Po. Soleva il mar- 


chese, per fare esercizio e regioirsi soven- 


te, passeggiare lugo il fiume, e parea che 
quella vista de l' acque alquanto il confor- 
tasse. Aveva il Gonnella udito dire, o for- 
se per isperienza veduto, che una paura 
grandissima fatta a Piruprovviso a Vinter- 
mo gli era presentaneo rimedio ce molto 
profittevole a cacciare via la quartand Egli 


che nessuna cosa al mondo a, paro de Ta 


Sanita del marchese non desiderava, e tut- 
to il giorno in questo pensiero mille rime- 
dit si andava imaginando, delibero tra se 
provare se una estrema paura lo poteva gua- 
rire. Onde avendo notato che esso andando 
quasi ogni di a diportarsi, il piu de le volte 
si prendeva un gran piacere di passeggia- 
re lungo la riva del Po, ove era uno bo- 


schetto di salci e di pioppi, e quivi sopra 


V orlo de la riva fermarsi a contemplare 
il corso del corrente fiume, si pensd che 
non vi essendo [I acqua ne molto rapida ; 
ne profonda, e la riva non pid alta di cin- 
que o sei spanne, da quello luoco gittar gin 
il buon marchese, e con cosi fatta paura 
cacciarli via la quartana . Onde conoscen- 
do che non vi era pericolo de la vita, ma 


solo il dauno di bagnar le vestimenta, es- 
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sendo cola per iscontro un alien n col 
molinaro, e li diede ad intendere ehe il si- 
gnore voleva fare una paura a un suo ca- 
meriero, facendolo da cotale riva gittar gw 
ne l' acque, ma a cid che non pericolasse, 
che esso mugnaio con un famigho come 
vedeva il marchese comparire, egli con 
una barchetta si appropinquasse al luoco, 
e mostrando di pescare aiutasse il caduto 
cameriero. Gl impose dapoi, per quanto 
avea cara la grazia del signore, che di que- 
sta cosa non facesse motto con persona. 
Ne guari stette che diede effetto al suo in- 
tento. Passeggiava il marchese una matti- 
na nel boschetto, e gia il mugnaio si era 
al luoco accostato quando il Gonnella, che 
solo col marchese era, vedutolo fermare 
su la riva , li diede una gran spinta, e 
il fece tombare in Po, e subito se ne fug- 
21, avendo gia per tale fatto apprestato 
per se e un servitore dui buoni cavalli, 
e di lungo se n' andò a Padoa al signor 
di Carrara, che era suocero del marche- 
se. Corse il mugnaio, e ritiro ne la sua 
barchetta il marchese, che vie pin di spa- 
vento e paura ebbe che di danno, anzi ne 
consegul V intiera liberazione del suo ma- 
le, perche da la quartana restò in tutto 
libero. Non ci era persona che giudicasse 
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che il Gonnella avesse cid fatto per affo- 
gare 1] marchese, benche il perpetrato at- 
to paresse loro troppo fuora di ragione. II 
marchese altres1, che amava il Gonnella, 
non sapeva che si pensare, ne poteva al 
vero apporsi di tale burla, massimamente 
essendosi esso Gonnella ridutto in potere 
di quello di Carrara, che del marchese era 
suocero. Nondimeno il marchese essendosi 
tornato a Ferrara, al suo conseglio commi- 
se che cotale eccesso giudicasse . Quelli 
conseglieri avendo gindicato il caso essere 


temerario e di mala sorte, e che il Gon- 


nella era caduto in delitto di offesa maie- 
sta, diedero la definitiva sentenzia che 
se mai cadeva in potere del marchese, che 
li fosse tagliato il capo, e che in quello 
mezzo fosse bandito a perpetuo esiglio di 


tutto lo stato del marchese. Esso marche- 


se, che di core amava il Gonnella, e ave- 
va martello de l' assenza di quello, stava 
pure aspettaudo di vedere ciò che da quel- 
10 si farebbe; tanto più che si trovava da 
la quartana guarito, e gia alcuni gli affer- 
mavano che certamente il Gonnella per 
liberarlo da la-quartana l' aveva buttato 
dentro il Po. Tuttavia per vedere ciò che 
il Gonnella farebbe, lasciò pubblicare il ban- 
do; di modo che a suono di tromba su la 
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piazza fu esso Gonnella bandito. Avuta 
che ebbe cotesta nuova il Gonnella, aven- 
do gia a pieno apparecchiato il suo biso- 
gno, deliberd ritornarsene a Ferrara . On- 
de avendo compro una carretta, su quel- 
la fece uno suolo di terra, e fece apparire 
per pubblica scrittura come quello terreno 
era del signore di Padova. Egli vi montò 
su, e fece che il suo famiglio con li dui suoi 
cavalli come carrettiero il condusse su la 
piazza di Ferrara. Quivi giunto, mando il 
suo famiglio a chieder al marchese salvo 
condutto di potergli andare a parlare, per- 
che li faria conoscere che cio che fatto 
avea, tutto era stato a-profitto di quello. 
II warchese a I ora per pigliarsi trastullo 


del Gonnella, e fargli una fiera paura man- 
_ dd i] þargello a pigliarlo. Si difendeva egli, 


mostrando le sue scritture, con dire che 


era su quello del signor di Padova. Ma 
nulla giovandoli cosa che dicesse , fu pre- 


so e messo in una oscura prigione, e fat- 
togli intendere che si confessasse, perche 


il marchese volea farli mozzare il capo. 
Cosi fu mandato un sacerdote a confortar- 
lo, e udire la confessione di quello. Veg- 
gendo lo sfortunato Gonnella la cosa an- 
dare da dovero e non da scherzo, e che mai 
non puotè ottenere grazia di parlare al 
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marchese, fece di necessità vertù, e si di- 


spose, a la meglio che seppe, a orendere ! in 


grado la morte per penitenza de li suoi 
peccati. Aveva il marchese segretissima- 
mente ordinato che al Gonnella, quando 
fosse condotto a la giustizia, li fossero ben- 
dati gli occhi, e che posto il collo sovra 
il ceppo, il manegoldo in vece di troncar- 
gli il capo li riversasse un secchio di acqua 
su la testa. Era tutta Ferrara in piazza , 
e a grandi e piccioli infinitamente doleva 
la morte del Gonnella. Quivi il povero uo- . 
mo con gli occhi bendati miseramente pia- 
gnendo, e inginocchiato essendo, diman- 
do perdono a Dio de li suoi peccati, mor 
strando una grandissima contrizione. Chie- 
se anco perdonanza al marchese, dicendo 
che per sanarlo l“avea tratto in Po; poi 


pregando il popolo che pregasse Dio per 


' anima sua, pose il collo su il ceppo . Il 
manegoldo a l' ora li riversd il secchio de 
acqua in capo, gridando tutto il popolo 
misericordia, che pensava che il secchio 
fosse la mazza. Tanta fu la estrema pau- 
ra che il povero e sfortunato Gonnella in 
quello punto ebbe, che rese I anima al 
suo Creatore. Il che conosciuto, fu con 
generale pianto di tutta Ferrara onorato. 
II marchese ordinò che con funebre pom- 
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pa con tutta la chieresia di Ferrara ** 
accompagnato a la sepoltura , e tanto do- 
lente de l' occorso caso si dimostrd, che 


per lungo tempo non puote consolazione 
alcuna ricevere gla mal. 
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IL BAND EIL ILO 


A L' ILLVSTRE E VALOROSA SIGNORA 


LA SICNORA 
GIOVANNA SANSEVERINA 
E CASTIGLIONA 
Salute. | 


UANTO errino alcuni uomini privi di 
ogni buono e sano giudicio, li quali non 
$7 50 che in modo veruno le donne sia- 
no arte a le lettere e al arm, e tanto fa- 
cile a provare , che soverchio parmi il vo- 
lervisi affaticare, perche leggendo le isto- 
rie antiche e moderne, di quale lingua si 
Sa, $1 troveranno molte donne in F una e 
PF altra facolta degne di onorata e immorta- 
le memoria. L certamente se li padri voles- 
zero permettere alcune de le fighuole dars? 
a gh studi litterari e anco a F armi , mol- 
te riusceriano eccellentissime come fu per 
lo passato. Ma per non discorrere per“ Eu- 
ropa, non usciremo per ora fuora di Mila- 
no, lasciando Pentesilea, Camilla, Tomti- 


\ | 
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ri, Ippolita, Zenobia, Sao, Temistoclea, 
Proba, Pollo, Argentaria, e molte altre 
dotte e bellicose, e diremo solamente de 
la mirabile eroina la signora Ippolita Sfor- 
za e Bentivoglia, che tutto il di $i vede 
di passt reconditi de la lingua Latina dot- 
tamente disputare . Ma come, posso tacere 
la moderna Saffo, la s:gnora Cecilia Galle- 
Tana contessa Bergamina, che oltra la lin- 
gualatina,cosi leggiadramente versi in idio- 
ma Italiano compone? Chi oramai non co- 
nosce la signora Camilla, Scarampa e Gui- 
dobuona, le cui colte rime sono in tanto 
prezz0? Queste tre sono pure in Milano. Ci 
e ancora la nobile e valorosa signora Luzia 
Stanga, che con la spada in mano fa paura 
a molti bravi. Ci è anco la figliuola del giar- 
dintero de I umanissimo signor Alessandro 
Bentivoglio che questi di nel gran borgo 
de la porta Comasca contra dui sbirri, che 
volevano prendere il fratello di let che sen- 
7a arme era, dato mano a una spada , uno 
di quei sergenti animosamente assali e P 
ammazz0, e altro di una stoccata feri 
e fece ſuggire. Ora questi di ne Þ orto de 
li nostri signori Attellani ragionandosi in 
una buona compagnia del valore di molte 
donne, vi si ritrovò m. Bartolomeo Bozuo- 
mo, che era stato quaranta anni schiavo de 


— 
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Turchi, il quale a proposito di quello di 
cui $1 ragionava, narro una singolare pro- 
dea fatta contra i Turchi da una giova- 
netta Greca , la quale animosamente a uno 
gran numero di Turchi , che la patria SUA 
assediavano,si oppose. Avendola poi descrit- 
ta, al vostro nome per Segno de la mia ser- 
vitu e vostra infinita cortesia, quella consa- 
crat ; e cosi ve la mando e (ono. State sana. 
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PRODEZZA MIRABILE DI UNA GCIOV ANETTA 
in servare la patria contra i Turchi, da 
la Signoria di Venezia magnificamente 
. rimeritata. A la signora Giovanna San- 

sSeverina e Castigliona, messer Barto- 
lommeo Bozuomo. 
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P. essere io stato pid di quaranta an- 
ni schiavo ne le mani de li Turchi, fui 
pit volte condutto in varii luoghi di essi 
Turchi, e massimamente per la Grecia, 
ove sono di bellissimi paesi e molte frut- 


tifere Isole sotto l' obbedienza loro. E al 
 proposito, di quello che ora voi ragiona- 


vate del valore di alcune donne, vi dico, 
signori miei, che avendo l' armata Tur- 
chesca, per quanto intesi da uomini Tur- 
| chi, hs si erano trovati a I assedio di Coc- 


cino, terra ne I isola di Lenno, assalita 


essa . nel mare Egeo, e posta ossi 


dione attorno a * Tein dopo l'avere in- 


darno combattuto Lepanto, cominciarono 


con artegliaria a battere le mura di Coe- 
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eino e fieramente danneggiarle; di modo 
che in pin battiture con cannoni fatte, 


gettarono per terra una de le porte, per 
la quale i Tarchi facevano ogni sforzo per 


intrar dentro. Li soldati Veneziani, insie- 
me con gli uomini e donne del luogo, fa- 


cevano gran resistenza; ma nessuno era 


che pin valorosamente e con maggiore a- 


nimo combattesse contra i Turchi di quello 
che faceva uno compagno de la terra chia- 
mato Demetrio. Egli innanzi a tutti so- 


vra l' intrata de la porta, faceva prova da 


uno paladino, avendo di gia di propria 


mano assai di quei Turchi ancisi, e tutta- 


via esortava i suoi cittadini a la difesa, e 
gia fatto si avea quasi uno bastione di Tur- 
chi da lui ammazzati per di ogni intorno. 
A la fine dal numeroso saettamento Tur- 
chesco, in mille parti del corpo ferito, a- 


vendo gran sangue perduto, in mezzo de 


li morti nemici, in terra si lascid cadere 
e mori. Era non lunge da lui una sua fi- 


gliuola vergine, di anni circa diciotto in 


diciannove, de la persona assai ben dispo- 
sta, e più grande di quello che era la sua 
eta, che Marulla si chiamava. Ella era 
molto hella, forte e animosa. Come Marul- 
la vide il caro padre caduto in terra e mor- 
to, senza perder tempo, ne mettersi con 
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feminili ululati a piagnere, prese la spa- 
da e la rotella del padre, et esortando i 
suoi popolari che la devessero animosa- 
mente seguitare, come una furiosa leones- 
sa e famelica, quando ne l' Affrica assale 
un branco di vitelli, si cacciò tra' Turchi, 
e quivi a destra e a sinistra ferendo, con 
la morte di quei cani vendico quella del 
padre. Ne contenta di questo, da li suoi 
Coccinesi seguitata, fece tanta e si forte 
impressione ne li nemici, che li pose in ta- 
le disordine, che gli sforzo fuggire al ma- 


re e levarsi fuora de l'isola. Quei che non 


furono presti a montare su le galere, tutti 


furono messi a filo di spada morti in ter- 
ra; di modo che Coccino e tutta l'isola di 


Lenno rimase libera da l' assedio. Sov- 
viemmi ora che Morsbecco, che era capo 
di que' Turchi, uomo isperimentato in va- 
rie imprese, e istimato molto prode e di 


gran core, essendo a Costantinopoli, e nar- 
rando la cosa come era seguita, disse che 
quando vide Marulla cacciarsi tra' Turchi, 


che li parve che in lui ogni forza e ardire 
li mancasse, e che vinto da la paura fu a- 
stretto a fuggire; cosa che non gli era in 
tanti pericoli de la battaglia, come si era 
trovato, avvenuta già mai. Liberata adun- 


que l' isola, come poi s' intese, venne An- 
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tonio Loredano, che a l' ora per i Vene- 
zlani era generale di mare, e sentendo la 
fortezza e valore de la vergine Marulla, 
ordino che se gli appresentasse, accompa- 
gnata onestamente, innanzi a lui. Condot- 
ta che li fu la vergine Greca, cominciò par- 
lar con lei, e di leggero conobbe essere in 
quella un animo generoso e virile, e for- 
se piu grande che a fanciulla non si con- 
veniva. Diede a la presenzia, cos! de li sol- 
dati come de li Coccinesi, a la vertù de 
la giovane quelle vere lodi, che ella, valo- 
rosamente combattendo, meritate aveva; 
poi le fece alcuni ricchi presenti di dana- 
ri e altre robe, accio che onestamente 
maritare si potesse. A imitazione del lo- 
ro generale, i padroni de le galere e gli 
altri officiali le diedero tutti qualche da- 
naro o altri doni . II generale poi si le 
disse: Figliuola mia, affine che tu cono- 
sca che la nostra serenissima Signoria di 
Venezia ama e onora la vertu in qualun- 
que sesso si sia, e che è gratissima rico- 
noscitrice di ogni servigio che fatto le sia, 
sta di buono animo, e fermamente spera 
che come quelli nostri giustissimi senato- 
ri intendano ( il che particolarmente e 
caldamente io gli scriverò del tuo valore, e 
quanto per salvezza di questa isola tu ti 
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sei affaticata) sta, dico, di bonissimo co- 
re, che da loro sarai beue riconosciuta e 
largamente rimeritata. Fra questo mezzo 
se ti pare di eleggere per marito tuo uno 


di questi prodi uomini, che teco la patria 
hanno difesa, o quale altro pin ti diletta, 


10 ti aiuterò a fartelo avere, e ti promet- 
to che da li nostri signori sarai del pub- 
blico dotata. Ella ringraziando il genera- 
le di questa maniera, li rispose che biso- 
gnava non solamente ne I uomo la fortez- 
za e valore del corpo, ma che più impor- 
tava investigare con somma diligenzia la 
qualita de la vita e de li costumi e bonta 
di quello, perche la fortezza corporale,sen- 

za il buono e nobile ingegno e vert uoso, 
nulla valeva. Veramente questa risposta 
mostro piu chiara la bontà e prodezza di 
quella valorosa giovane, che meritava es- 
sere agguagliata a qualunque altra donna 
di quelle che pin famose furono, cosi de 
le Greche come Latine. Onde il generale 
remise il tutto a l' arbitrio de la serenis- 
sima Signoria, che poi del tutto informa- 


ta, quella de li danari del pubblico ob 


ratamente marito, donandole molte esen- 
zioni e rari privilegi da le pubbliche gra- 
vezze, che si sogliono per conservazione 


de lo stato a li sudditi comunemente. im- 
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TE 8 LNDBS £0 
A LA CRISTIANISSIMA PRENCIPESSA 
© SORELLA UNIC4 DI. FRANOEz800 
| Re Cristianissimo 
MARGARITA REGINA DI NAVARRA 
duchessa di Alenzon e di Berri 
Salute. 
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. troppo umana lettera vostra, sere- 
nissima Aeina, che in risposta de la mia che 
vi mandai con la mia Ecuba, ora voi mi fa- 
te, rende verissimo testimonio, che di cio 
che Scrissi de le vere e rare vostre vertuti 
0 punto non mento ; ani appur piu che 
chiaro, che io la menomissima parte non 
toccai. Per tanto veggendo quanto con u- 
mane e onorate parole voi mi ringrauate 
che essa Licuba al glorioso nome vostro ab- 
bia consacrata , e altresi leggendo quello 
che di me scrivete al magnanimo vostro ca- 
valiero il signor Cesare Fregoso, mio signo- 
re, mi fa veramente credere ehe voi in ogni 
Secolo $iate donna incomparabile, e che tan 


/ 
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te vostre divine dots si possano più tosto 
riverire e ammirare , che lodare a pieno. 
Ora cercando io tutto il di mostrarvimi quel- 
lo divoto Servitore che vi sono, avendo l 
origine de la casa nobilissima di Savoia, se- 
condo che qui in Pinaruolo narrò il Signor 
Zristano di Monino, descriita, quella vi 
mando, persuadendom quella devervi es- 
Ser cara, si perche madama Aloisa vostra 
onorata madre da la stirpe di Savoia è di- 
Scesa, e altresi avendola narrata monsig. 
Monino vostro criato. Egli a la presenza 
di molti signori quella disse, quando io per 
commissione de V illustrissimo Signor conte 
Guido Rangone, luogotenente del Re Cri- 
tianissimo in Italia, a ess0 monsignor di 
Monino feci il privilegio de la terra di Vi- 
gone. Essd adunque origine a lo reale no- 
me vostro dedicata vi mando e dono, e do- 
po con ogni umilita essermi a la vostra buo- 
na grazia raccomandato, vi bacio le real: 
mani. Teliciti nostro Signore Iddio ogni 
wvostro desire. 8 | 
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LA ORIGINE DE LA NOBILISSIMA C484 DI 
Savoia, che da stirpe Imperiale discese. 
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bilissima casa de li prencipi de la Sass0- 
nia, e de le genealogie di quelli che da es- 
sa sono discesi, come tenendo la monar- 
chia de l' imperio Occidentale Ottone di 
questo nome terzo unperadore, il cui pa- 
dre.e avolo furono imperadori, che egli 
ebbe un fratello chiamato Ugo, al quale 
dond il ducato de la Sassonia . Prese Ugo 
moglie , da la quale in breve tempo ebbe 
tre figliuoli mascoli, Federico, Ulrico e 
Beraldo, li quali essendo ancora fancialli, 
il padre loro passò di questa vita a l' al- 
tra. II per che li tre figliuoli rimasero sot- 
to | amministrazione e cura de l' Impe- 
radore loro amorevole zio; il quale non 
solamente con diligenzia li fece nodrire , 
ma creato Federico il primogenito duca 
di Sassonia, attese con mirabile cura a far- 
gli imparare lettere, e tutti quegli onesti 


N ARRANO le antiche croniche de la no- 
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esercizii e mestieri de l' armi, che a ogni 
bono e generoso principe convengono. E 
perche egli de la sua mogliere non aveva 
figliuoli, teneva cotesti tre suoi nipoti, e 
li trattava come suoi proprii figliuoli ca- 
rissimi- Si facevano ogni di li giovanetti 
pratichi in quegli esercizii che loro erang 
jusegnati, e con grandissimo piacere de I 
Imperadore andavano di bene in meglio. 
Ma sopra tutti Beraldo era quello, che in 
ogni cosa avanzava li suoi fratelli, e re- 
usciva meravigliosamente pieno di ogni 
buono costume, ammaestrato e dotto in 
varie scienze, e in ogni altra bella e ono- 
rata dote, conveniente a qual si possa di- 


pignere pit perfetto e vero prencipe; di 


modo che l' Imperadore suo. zio somma- 
mente l'amava, e se lo teneva fuora di mi- 
sura caro. Onde comincio mettergli in ma- 
no gli affari importantissimi de l' imperio, 
e nulla espedire senza il savio conseglio di 
esso prencipe Beraldo, il quale prence vie 
pin di giorno in giorno dimostrava la pron- 
tezza e acutezza del suo felice ingegno con 
una modestia e destrezza in ordinare e ese- 
guire le cose, che tutti li prencipi e vas- 
salli de Vimperio I amavano, lo riveriva- 
no e temevano , conoscpndolo di maniera 


giusto, che tutto oro del mondo non I a- 
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rebbe corrotto a fare una cosa mala e in- 
giusta. Aveva Ottone imperadore presa 
per moglie madama Maria, figliuola del 
conte Rainero Ragonese, gran prencipe 
in Spagna, la quale fu donna molto impu— 
dica, e che vie più desiderava gli uomini, 
che ta loro desiderata non era, e con mol- 
ti si era carnalmente congiunta, non ri- 
spettando il grado ove era, e a chi si vi- 
tuperosa ingiuria faceva. E perche, come 
si dice, il marito e comunemente sempre 
I' ultimo a sapere gli adulterii de la mo- 
glie, l' Imperadore niente ne sapeva, es- 
sendone però qualche sospetto, e anco se 
ne buccinava appo molti; ma nessuno ar- 
diva farne motto a I Imperadore. Fu non- 
dimeno da uno e da due avvertito il pren- 
ce Beraldo di tanta disonesta vita de l' Im- 
peradrice. Dove senza fine restd stordito, 
e tanto di mala voglia quanto pensar si 
possa. Nondimeno, come savio e prudente 
che era, dissimulava l' ira e lo sdegno che 
di dentro conceputo aveva, e deliberò, se- 
condo che dire si costuma , prendere la 
lepre col carro. Metteva adunque mente 
e diligentemente spiava tutto cio che l'Im- 
peradrice faceva; onde di leggiero si ac- 
corse, che uno barone maestro di casa de 
I'Imperadore era lo adultero. Il per che tra 
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sua consueta, per andare a vedere alcuni 
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se deliberò aspettare opportuna occasione, 
e prendere de I uno e Valtra quella ven- 
detta, che la scelleraggine loro giudicava 
che meritasse. Ora avvenne che} Impe- 
radore si parti dal luoco de la residenzia 


laoghi imperial vicini al fiume del Reno, 
e di gia essendo una gioruata dilungato, li 


ne sante reliquie legate in oro, che egli 


era solito portare al collo, e le aveh lascia- 


te sotto il piumazzo del suo letto. Onde 


chiamato a se il prence Beraldo, non vo- 
lendo che altra persona le reliquie maneg- 


giasse, COSI a quello disse: Nipote, io mi 
sono scordato le mie reliquie al capo del 
mio letto, e per cid vorrei che- tu andas- 
si per esse,; e me le recassi. II Prence, udr 


ta la volonta del zio, disse che vi andereb- 


be; e cos! in cammino si mise, seguitato 


da aleuni de li suoi. E andando s' ima- 


gind, che per essere ['Imperadore assente, 
che di leggiero potria trovare la Imperadri- 


ce con il suo drudo in letto. Arrivato che 


egli fu al luoco, se n' andò di lungo a la 
camera de l' Imperadore, ove erano dui 
letti, in uno de quali soleva per Fordina- 
rio l' Imperadrice giacersi. E volendo il 
Prence picchiare, trovò che Vascio non era 
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fermato, per trascuraggine o de l' Impera- 
drice o de la cameriera. Onde intfato den- 
tro, e trovato che gl' innamorati stracchi 
per lo soverchio macinare altamente dor- 
mivano, si approssimò al letto, e ardendo 
in camera uno torchietto vide li dui inna- 
morati l' uno in braccio a I altro. Onde 
pieno di male talento, e intrato in colle- 
ra grandissima per la manifesta e vitupe- 
rosa ingiuria che vedeva fare a l' Impera- 
dore suo zio, dal quale tanti beni e tan- 
to di onore giornalmente ricevea, cacciata 
mano a Ja spada, di banda in banda passd 
tutti dui gli sfortunati adulteri, che subi— 
to cosi abbracciati se ne morirono. Prese 
poi le sante reliquie che al capo de l' al- 
tro letto erano, e a l' Imperadore se ne ri- 
tornd, diedeli le reliquie, e poi a quello 
puntalmente narro quanto de gli adulteri 
era successo. A cosi fiero e tanto vitupe- 
roso annonzio l' Imperadore quasi stordi- 
to restò, che per buono spazio di tempo 
non pote formar parola. Sparsesi la nuova 
per la Corte de la morte de li dui adulteri, 
e da tutti era lodato il prencipe Beraldo. 
Indi vennero molti baroni, prencipi e ca- 
valieri domestici de l' Imperadore, e con 
evidenti ragioni li dimostrarono che il pec- 
cato che cosi disonesta donna avea com- 
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mess0 , meritava molto maggior gastigo , 
e vie più acerba morte di quella che sof- 
ferta aveva. Era a l' ora I Imperadore 
in Cologna tutto pieno di fastidio, cosi per 


' onta che fatta gli avea la impudica mo- 


glie, come anco perche il suo caro nipote 


era stato I omicida, parendoli che egli la 
devea de l' adulterio accusare, a cid che 
per via de la giustizia fosse pubblicamen- 
te stata punita. Pure altro non si fece. Ora 
venuta la nuoya al coute Rainero, padre de 
la morta Imperadrice , esso conte si pen- 
sd di dolore morire, non si potendo per- 
suadere che sua figlinola fosse di tale qua- 
lita, che carnalmente si fosse sottomessa 
mai a altro uomo che a l' Imperadore. E 


vinto da l' amore paterno s' imagino che 


1] prencipe Beraldo fosse stato mortale ne- 
mico di essa Imperadrice, dubitando for- 
se che ella non li procurasse la disgrazia 
de I Imperadore, e per questo non l' aves- 
se ancisa, non potendo verificare l'adulte- 
rio. Simile pensiero il conte tenendo per 


buono, e da se stesso giustificando la fi- 
gliuola, acciecato da la sua propria passio- 


ne fece venire a se quattro figliuoli che 


avea, uomini prodi de la persona et eserci- 


tati ne l' arme, e a quelli espressamente 
comandò che tutti quattro insieme deves- 
42 
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zero andare a la Quins de I Imperadore ; 
e in pubblica udienza dimandargli giusti- 
zia de la morte de la loro sorella contra 
i] prence Beraldo. Partirono li quattro fra- 
telli, deliberati di ubbidire il padre loro 


con si gran core come egli con estrema col- 


lera imposto gli avea e comandato. II pri- 
mo di essi fratelli si nominava Terigi, il 
secondo Enrico, il terzo Corrado e l' ulti- 
mo Lodovico. Arrivati che furono questi 
quattro baroni a la Corte, proposero la lo- 
ro querela a l' Imperadore, e minacciava- 
no ſieramente il prence Beraldo come as- 
sassino de I Imperatrice . L' Imperadore 
grandemente si turbo, parendoli che Ja 
morte de la moglie mai non si poteva ram- 
memorare senza vituperio e vergogna di 
lui; onde dopo molti propositi e parlamen- 
ti, l' Imperadore li rispose che non ci era 
uomo al mondo che in cotale caso de la 
morte de la loro sorella avesse pin interes- 
se che egli, ma che bisognava aver pazien- 
za, e non ne far pin motto; percid che 
quanto piu la cosa si moveva, tanto più pu- 
tiva, non si potendo parlar di quella, che 
di più in più none si discoprisse la disone- 
sta e malvagial vita de la lor sorella. Ma 
per giustificazione del suo nipote il prence 
Beraldo » bastava la impudica femina esse- 
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re stata morta in un letto ne le braccia 
del suo adultero; però che non accadeva 
andare pin cercando altra prova . A que- 
sta risposta li quattro fratelli pieni d' ira 
e di collera crollando il capo, e non pos- 
sendo o non sapendo moderare l' indigna- 
zione che gli affocava e commovea fuor di 
modo, iratamente risposero che poiche 


vedevano I Imperadore non li voler far 


giustizia, che si metteriano ad ogni rischio 


per prendere la debita vendetta, non li 
parendo ragionevole che il prence Beral- 


do devesse avere si buono mercato del lo- 
ro sangue. Il conte Rainero intendendo 
che I Imperadore non era per fare altro, 


persuadendosi la figliuola essere a torto 


ancisa, delibero per via de la forza vendi- 
carsi; e congregato assai buono numero 
di cavalleria e fanteria, mandd li quattro 
suoi figliuoli a guastare il paese de la Sas- 
Sonia. Questo intendendo Beraldo,suppli- 


co I Imperadore che degnasse soccorrer- 


io. Il che Ottone con prestezza fece , es- 
s0 Beraldo creando capitano generale de 
J imperio, con uno espresso comandamen- 
to a tutti li soggetti, e vassalli imperia- 
li che a quello ubbidissero, come a la sua 
persona propria, e subito con danari e sol- 
dati lo jnvio a la difesa de la patria . In 
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quello mezzo avevano > gia li nemici col fer- 
ro, fuoco e sangue fatto gran danno, gua- 
stando quanto pin potevano il paese . Pas- 
sò con Varmata sua Beraldo a bandiere spie- 
gate il Reno, disposto ovunque ritrovava 
li nemici combattergli, e camminando eb- 
be da una spia avviso come i nemici erano 
alloggiati molto disordinatamente circa 
diece picciole miglia lontani da lui. Non 
credevanoi nemici che cosi tosto il prence 
Beraldo devesse mettersi in punto, e me- 
no sapevano che fosse loro tanto vicino; 
percio alloggiavano a la sicura con pochis- 
simo ordine e senza tema alcuna. Giun- 
se adunque Beraldo a le spalle de li ne- 
mici, e cominciò valorosamente combat 
terli; di modo che non avendo tempo di 
armars1 e ridursi in ordinanza, furono per 
la più parte rotti e morti. Corrado e Lo- 
dovico, li dui minori fratelli, amando me- 
glio morire con I arme in mano, che vil- 
mente fuggire, dopo l'essersi in mille ma- 
niere aſſaticati di mettere i loro soldati in- 
Sieme. restarono amendui uccisi. Intenden- 
do il conte Rainero li suoi essere disfatti, 
e li dui suoi figliuoli morti, di collera e 

di soverchio dolore tutto pieno Wee 
va di modo, che pareva forsennato, nè sa- 
peva che si fare. A a fine in se ritorna- 
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to ricomincid la guerra più crudele che 
mai contra i Sassoni, avendo grande aita 
dei suoi parenti e amici. Duro questa guer- 
ra con gran danno de l' una e F altra par- 
te assai tempo; onde andando le cose di 


male in peggio, alcuni prencipi e baro- 


ni vi s' interposero per mettere pace tra 
li guerreggianti . Ottone imperadore assai 
vi si affatico, ma non li puotè mai mette- 
re d' accordo, non volendo il conte Raine- 
ro e li suoi aderenti che il prencipe Be- 
raldo si comprendesse ne lo trattato de la 
pace. A la fine dopo molti trattati la pa- 
ce si fece con questi capitoli tra loro, che 

a patto nessuno il prencipe Beraldo s' in- 


tendesse essere messo ne compreso in la 


pace, anzi restasse per diece anni bandi- 
to di tutta Lamagna, e in quello tempo 
non potesse portare le insegne 0 siano ar- 
me di Sassonia; e cosi rimasero quelli che 
guerreggiato aveano in tranquilla pace. 
L. Imperadore, cui senza fine dispiaceva 
i] partire del prence Beraldo, ma per ac- 


quietar li tumulti Germanici vedeva esse- 
re di bisogno che si partisse, dopo molti 


ragionamenti, io, disse, nipote mio caris- 
simo, voglio che da ora innanzi la inse- 


'2na tua sia uno scudo d' oro con una Aqui- 
la negra dentro, che abbia il becco e le 
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\, 


gambe rosse . Questa arma ti servira d'in- 


segna et ornamento in le imprese tue per 


te e la tua posterita. Accetto con lieto 
core Beraldo il dono de l' Imperadore, e 


da molti de li suoi vassalli ben accompa- 


gnato, dopo l' aver rese al zio le debite 
grazie, se ne parti, e con lui al partir di 
Lamagna molti soldati del paese, li quali 
di quello il gran valore ne la milizia sa- 
pevano, si congiunsero. Pervenne con li 
suoi commilitoni ne la Borgogna, che a 
' ora era reame, e vi regnava il re Boz- 
zone, che molto volontieri e con allegro 


viso abbraccio il prence Beraldo, sperando 
col mezzo di quello ricuperare alcune sue 
castella, che certi uomini di malvagia e 


pessima vita gli aveano rubato, e non las- 
savano passare viandanti e mercatanti che 
essi non dispogliassero, e sovente anco am- 
mazzassero Narrata adunque la cosa a Be- 
raldo, quello pregò che volesse essere seco 
a gastigare quelli assassini; il che Beral- 
do li promise di fare. Ove in breve tempo 
cos! valorosamente si diporto, che furono 
quelli ribaldi messi a filo di spada, e le 
castella ricuperate. Ma se io mi vorro met- 
tere a contare tutte le imprese che Beral- 
do fece, il mio ragionamento saria trop- 
po lungo. Bastivi dire che Beraldo e li 
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suoi successori acquistarono la Savoia, il 
contado di Morienna, il marchesato di Su- 
sa, Turino col Piemonte e altri luoghi , 
e furono prima chiamati conti di Savoia, 
dapoi da I Imperatore furono creati duchi 
di Savoia. Fecero molte belle imprese in 
Oriente in favore de li Regi di Gerusalem 
contra gl'infedeli, e cose altre assai degne 
di eterna memoria, che sparse per le isto- 
rie si trovano. 
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TL BANDEL LO 
AL MAGNIFICO E VALOROSO CAPITANO REG10 
| DI CAVALLL LEGGERI 
IL SIGNO 
' FRANCESCO BERNARDINO 
VIMERCATO 
Salute. 
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[ L vero amore che a infiniti segni avete 
dimostrato portare u l illustrissimo et ec 
cellentissimo sig. Cesare Fregoso, cavaliero 
del sacro Ordine regio e mio signore, e la 
benevolenʒa che per cortesia vostra meco 
usate, mi vi rendeno and da dig in piu 
affe;tonato e desideroso che mi si offerisca 
occasione di potere in qualche parte farvi 
conoscere quanto vi ami. E non mi trovan- 
do cosa di voi degna, e del vostro valore, 
per ora vi mando questa novella, che il 
capitano Mauro da Novate in Moncalieri 
in und buona compagnia narro. Accettate 


dunque questo picciolo dono per ora da chi 
di core vi ama e Slate Sano. 
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PIACEYOLE BEFFA FATTA IN FERRARA DAL. | 
Gonnella a' frati minori, e il gastigo = 

che volevano darli, e come si libero da 2 

Y le loro mani. | | 
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F v Niccold da Este, marchese di Fer- 
rara, molto affezionato a l'ordine osservan- 
te di Santo Domenico, e fu quello che fon- 
dd il convento di Santa Maria de gli An- 
geli di esso ordine, e provvide loro one- 
stamente del vivere, e volle ia la Chiesa 
loro essere sepolto. Ebbe il marchese Nic- 
cold in le seconde nozze per moglie una 
figliuola del sig. Carlo Malatesta di Cese- 
na, che sovra modo amava li frati mino- 
ri, e ogni di ella al marito si sforzava 
persuadere, che il bene che faceva a li 
domenichini:facesse a' frati minori; ma 
/ il marchese non la volea intendere. Il Gon- 
nella teneva col marchese. Et essendo la 
festa del Corpo di Cristo assai vicina, dis- 
se a la marchesana : Signora, il di del Cor- 
pus Domini voi conoscerete quai siano pitt. 
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esemplari, o li minori o li domenichini. 
Venuto il sacrato giorno del Corpus Do- 
mini, il Gonnella avendo preparata una 
ampolla di succhio di cipolle da Forli cou 

certa mistura di polvere corrosiva, se ne 
andoò alla prima Messa a San Francesco, e 
fingendo che se li fosse mosso il corpo, si 
fece condurre al luoco de la contessa di 
Civillari, ove i frati a suono di nacchere 
rendono ogni ora il loro tributo . Aveva 
seco il Gonnella tre servitori; il quale co- 
me fu dentro il luogo comando a' servito- 
ri che non lasciassero intrare frate nissu- 
no con dire che cola entro uno gentiluo- 
mo purgava il corpo. E cos! egli bagnd 
con la sua acqua tutti li sedili, e incor- 
porò nel legno, ma non tanto forte che 
il sedile non restasse molto umido. Par- 
rito che egli fu, li frati secondo che si 
levavano , come e il solito, andavano a 
scaricare il corpo; di modo che I umore 
del succhio in parte penetrare comincid 
le carni di chi sedeva . Venuta poi l' ora 

de la processione li frati con sacri para- 
menti, con reliquie, tabernacoli, e ca- 
lici in mano apparati andarono a la Chie- 
sa cattedrale per accompagnare il Cor- 
pus Domini. Io porto ferma openione che 
siano poche citta in Italia, ove si faccia pit 
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bella processione che a Ferrara. Si ap- 
parecchiano varii e ricchi altari , e si 


rappresentano istorie del 'Tesramento vec- 


chio e nuovo e vite di Santi. Era circa 


la fine del maggio, e il caldo era assai gran- 


de. Ora li frati minori sentivano gran 
caldo e uno prurito forte mordente per le 
carni , e sudavano assai, e per lo sudore 
aprendosi i pori de la carne, il succhio 


cipollino penetro $1 a dentro, che 1 poveri. 


frati sentivano uno mordacissimo prurito 
massimamente su le natiche; di modo che 
essendo arrivati in quella banda, ove per 
iscontro erano il signore marchese, e la 


signora marchesana, quasi arrabbiavano. 


Onde astretti da l' estremo prurito, tutto 
che apparati erano , deponendo in ter- 


ra tabernacoli, calici e altre cose sacre, 


senza riverenza o rispetto di persona, co- 
minciarono ad ambe mani a grattarsi le 
parti deretane, facendo li più stranie con- 
traffatti visi che vedere si potessero. Altri 


fregandole al muro, faceano uno fuora di 


modo ridicolo e poco onesto spettacolo . 
dando infinita di se meraviglia a chi li ve- 


deva. II volgo cola concorso crepava da le 


risa. E certamente averebbero provocato 
con quei loro atti a ridere Saturno, che mai 


non ride. Molti anco di quelli, che altri- 
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menti non erano vestiti di paramenti sa- 
cri, e avevano sentito quello malvagio e 
mordacissimo succhio, facevano il medesi- 
mo. Ma secondo che tutto il mondo ride- 
va, la signora marchesana era quella che 
SI disperava e smaniava piena di fiero sde- 
gno e di una grandissima ira; e tan- 
to più arrabbiava, quanto che il Gonnella, 
che appresso le era, le diceva: Signora mia, 
mirate cola; che vi pare di quei visi che 
fanno li vostri devoti? Vedete come quel- 
lo vecchione si contorce, che pare proprio 
Laocoonte, quando da li serpenti fu preso, 
e con li figliuoli miseramente morso. Que- 
sti sono li frati vostri si esemplari! So che 
ora non tengono il collo torto; anzi mi pa- 
re che vogliano fare la moresca. Cosi da- 
va il giambo con acutissime e mordaci pa- 
role il Gonnella a la afflitta marchesana. 
A la fine essendo necessario che seguitas- 
sero la processione, furono astretti ripiglia- 
re in mano tutte le loro cose sacre; il che 
fecero con grandissima difficulta . E tutta 
via camminando facevano mille atti stra- 
ni, si fieramente dal succhio erano pezzi- 
cati. Vennero poi li frati di San Domeni- 
co, li quali compostamente e con le lo- 
ro reliquie in mano passando la proces- 
sione seguirono, senza far atto ness uno che 
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uomo avesse potuto riprendere. Finita la 


processione, si parld variamente di questa 
cosa, e molti allegavano diverse ragioni 


Chi attribuiva quelli si impetuosi movi- 
menti e atti strani a rogna, chi a pidoc- 
chi, e chi al troppo bere e mangiare , e 
chi a altre cagioni. Ma nessuno ci fa che 
al vero si apponesse gia mai. E chi ave- 
rebbe saputo indovinarla se non chi cau- 
sata l' avea? Onde dopo non molto il Gon- 
nella divolgo la cosa. Ora tra il marche- 
se e sua moglie ci fu una lunga contesa . 
Ella a modo veruno non se ne poteva da- 
re pace, e tutta via il marchese Niccolo, 
e il Gonnella le davano la baia; di modo 
che la buona signora non avea piu ardire 
di volere comparare li poveri frati mino- 
ri a li domenichini. Nondimeno ella sem- 
pre perseverò ne la divozione loro. 
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IL\BANDELLO 
ai MoLTo LLLUSTRE E YALOROSO SIGNORE 
17 #1680 
'GALASSO LANDRIANO 
| conte di Pandino No 


Salute. 
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S 1 Titrovano pure alcuni uomini di cosi 
ottuso e pochissimo intelletto, che di tale 
manzera si sono lasciati mettere il morso a 
le moglieri, che si lasciano persuadere le 
manifeste e apertissime menzogne, e a le 
loro volpine parole credeno , ne piu ne me- 
no, come crederebbero al Vangelo di San 
Giovanni. E tal volta se ci fossero diece 
testimoni dignissimi di fede, che di veduta 
dicessero una cosa, e la moglie dica il con- 
trario , ser burbagianni piu tosto crede- 
rd la bugia a la qua moglie, che non far 
a diece uomini veridici e da bene. Indi av- 
viene che queste tali moglieri fanno poi tut- 
to il di de le cose, che hanno poco, anzi 
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pur nulla de ! onesto, e sono per tutto mo- 
Strate 4 dito come vituperatrici de le fa- 
miglic e parentati nobili, e spesso fanno a 
loro ſigliuoli bastardi ereditare la roba del 
mario , ne la quale non hanno ne parte ne 
ragione, privando i veri ered: , cui per lo 
 dritto quelle facultati deveriano toccare. Si 
ragionava di tale materia in Milano in ca- 
sa de la molto magnifica e molto gentle, la 
gignora Giulia Sanseverina e Maind vo- 
stra onoranda cognata., e varie cose si di- 
cevano di costoro, che tanto credeno a le 
moglieri, quando Clodo Ver da Condomo, 
uomo d' arme de la compagnia di monsigno- 
re di Lautrec, governatore e vicere in Ita- 
lia del Cristianissimo re Francesco, a que- 
Sto proposito narro una breve istoria ; la 
quale essendo con voi al vostro dilettevo- 


le castello di Pandino, e tornando a la vo- 
Stra villa di Spino vi nar#ai, e mi prega- 


Ste che ve ne volessi far copia. Onde sov- 


venutomi che io vi promisi come era in 


Milano di farvela avere, ora ve la man- 


do al vostro nome dedicata , si per pagar- \. 


v2 ul debito,e altresi perche resti appo quel- 
li che dopo noi verranno,per testimonio de 
amiciʒia nostra. Ora non potrete voi pit 
dire, che io non mi ricordi di voi gia mat, 
Se non quando vi veggio. Hate contento 
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darla a leggere a la molto valorosa $igno- 
ra vostra consorte, la Stgnora. Lodovica 
Sanseverina, e a la buona grazia de I uno 
e de I altra bacio reverentemente le mani. 
State sani. 


NOVELLA XXI. 2307 


LA MOGLIE DI UNO GCGENTILUOMO 
amorosamente si da buon tempo con il 
compagno del marito „e di modo abba- 
glia esso marito , che non può credere 
mal di lei. | 
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8 la materia „sopra la quale mol- 
te cose dette si sono, io sicuramente vi di- 
co, che non bandiamo la croce ne sovra 
gli uomini, ne sovra le donne, perche 
tutti, chi vuole ben guardarla per minu- 
to, siamo macchiati di una pece. Ci so- 
no de gli uomini saggi, e medesimamen- 
te ci sono de le donne. E se dirò che ci 
siano molti uomini senza intelletto, e sen- 
za gindicio , chi dubiterà che io non dica 
il vero? Parimente che non ci ͤsiano assai 
donne di poca levatura, sarebbe manife- 
sta pazzia a volerlo negare, veggendosi 
ne uno e l' altro sesso ogni di tanti er- 
rori, quanti si commetteno. Ma che me- 
Titi pit biasimo in errando o I uomo o la 
donna, se si vorra dire la verita, ci sono 
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molte ragioni, his ci sforzano a confessare 


noi nomini essere pin colpevoli e meritare 


vie maggior gastigo. E se a me non lo vole- 
te credere, dimandatene la s1gnora Giulia, e 
sua nipote madama Maddalena Sanseveri- 
na consorte di monsignore lo generale Fer- 
rero. Ma per non intrare al presente in 
più lunga disputazione,e dire di quelli ma- 
riti, che si lasciano tirare per lo naso co- 
me pagolini da le moglieri, vi dico che nel 
mio paese de la Guascogna fu, et ancora 
credo che sia in una populosa villa,un gen- 


tiluomo giovane di circa ventisette anni, 


e de li beni de la fortuna riccamente agia- 
to, il quale per la sua liberalita era appo 
tutti in grandissimo credito, et amato dal 
popolo, et oltra che era amato, era forte 
da li paesani temuto', perchè era soldato 
molto prode e valente de la sua persona, 
e non bisognava che nessuno li cercasse 
di torcere un capello, perchè in qualche 
modo faceva la vendetta. Questi s' inna- 
mord de la moglie di un suo compagno, 
gentiluomo del medesimo luoco, che mi- 


rabilmente de la caccia si deriva „e tut- 


to il giorno era a cavallo ora con cani et 


ora con falconi. De la moglie di costui es- 
sendo il compagno fuora di modo innamo- 


rato, e tutto il di in casa dimesticamente 
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da ogni ora praticando, ebbe in diverse vol- 
te agio di manifestare a la donna il suo 
amore, e si acconciamente le seppe ispor- 
re il fatto suo, che in poco tempo acqui- 
st0 I amor di lei „e cominciarono amoro- 
samente a trastullarsi insieme con piace- 
re grandissimo di tutte due le parti . Ma 


usando poco discretamente la dimestichez- 


za loro, la madre del marito de la donna 
prese gran sospetto di loro, e comincid mi- 


nutamente a porvi l'occhio a dosso; di mo- 


do che chiaramente si avvide come i dui a- 
manti amorosamente insieme si godevano, 
et a un altro suo figliuolo un giorno il fece 
vedere. Onde tutti dui di brigata ne avver- 
tirono il raarito, dicendoli che sua moglie 
li faceva vergogna, e che l' adultero era 
11 sno compagno. Ma il buono uomo, cui 
la scaltrita moglie avea dato manicare di 
molto zafferano, aveva fatto sl buono sto- 
maco, che non poteva credere male veru- 
no de la moglie, ne li poteva cadere ne 
' animo che il suo compagno gli avesse 
mai fatto simile torto. Onde disse a la ma- 
dre et al proprio fratello che s' ingannava- 
no, e che creduto gia mai non averebbe si 
gran follia, se con gli occhi proprii vedu- 
ta l' avesse, e che conosceva bene sua mo- 
glie non essere donna di cotale sorte. Co- 
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sI gli amanti perseveravano a buono giuo- 
co a godersi insieme. Avvenne un di che 
il marito de la donna volendo dopo desi- 
nare andare a la caccia, invitò il suo com- 
Pagno se voleva andare seco. Egli scusan- 
dosi disse come avea certe faccende a fa- 
re, e che non vi poteva ire; onde il cac- 
ciatore andò con suoi cani ſuora a cacciar 
le lepri, e il suo compagno si ridusse in 
camera de l'amante per cacciar il diavolo 
in inferno . E cacciando tuttavia gagliar- 
damente, ecco la suocera de la donna con 
I altro figlinolo che erano stati in aguato, 
e veduto avevano l' adultero intrare den- 
tro la camera, cominciaro picchiare a P 
uscio, e chiamar la donna per nome. II 
giovane si ritirò dietro le cortine del let- 
to, e la donna aperse l' uscio. La suoeera 
a | ora con voce orgogliosa , ove e, dis 
se, mala femina, l' uomo che poco fa e 

qui dentro intrato? Rispose la giovane che 
non lo sapeva. Ma la scaltrita vecchia nol 
veggendo, per la camera ando , e dietro 
le cortine appiattato il vide. Usci fuora l 
innamorato giovane, e non essendo ardi- 
to il fratello del marito, e meno la madre 
di sgridarlo, essa madre solamente li dis- 
se, che tanto oltraggio non meritava l' a- 
micizia che mostrava a suo figliuolo, quan- 
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to egli ne la moglie di quello li faceva, e 
che questi non erano scherzi da fare a un 
amico. Il giovane nulla stimando cid che 
la vecchia li diceva, faceva vista di non in- 
tendere nulla; e cosi se ne usci fuora di ca- 
sa, come se il fatto non li fosse toccato . 
Quando poi il marito da la caccia ritorno, 
a pena era dismontato da cavallo, che la 
madre e il fratello li furono a la presen- 
zia de la moglie attorno, e Ii narrarono 
cid che era seguito. Ma la moglie punto 


non isbigottita, audacemente negava il tut- 


ro, e con le mani su li fanchi con buon 
viso li diceva, che queste tali imputazio- 
ni le mettevano a dosso, perche le vole- 
vano male. II marito che fuora di misura 


amava la moglie, e del suo amico non po- 


teva credere male, comandò a sua madre 


et a suo fratello che più di quella materia 


non li facessero motto, dicendo che voleva, 
che il suo amico potesse di giorno e di 
notte venire in casa, e starsi in camera sua 
con la moglie, perche bene li conosceva, 
e sapeva che di loro poteva liberamente 


fidarsene. Avendo poi preso alcune lepri, 


due ne mando a l' amico suo gia detto a 


donare. Il mattino seguente essendo insie- 


me con il suo detto galante compagno, li 
disse quanto gli era stato detto, ma che 
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certamente a loro niente credeva. Al che 


egli rispose che molto senza fine di core 


lo ringraziava, e che di lui si poteva fida- 
re come di fratello suo proprio; ma poi- 


che sua madre et il fratello aveano contra 


di lui a torto si mala openione di lui, che 
egli pin per lo avvenire non praticheria 
in casa. A l' ora ser, non so che mi dire, 
intro in collera, e che voleva che come 
prima ci praticasse. Non vi pare egli, si- 
gnore mie e voi signori, che la moglie l'a- 
vesse bene acconcio, e saputolo galante- 
mente farselo suo? Ma poiche egli cosi vo- 


leva, non fu meraviglia se gli amanti si 


\ 


seppero dare buono tempo. 
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IL BANDELLO 
AL NOBI{LE,E CORTESISSIMO 
MESSER 
CIOVANNI COMINO. 
Salute. 


2 


| FRAMENTE il nostro molto festevole e 
gentilissimo Boccaccio deveva ottimamen= 
te sapere cio che diceva, quando egli ci la- 
Sct10 ne la novella di Rinieri lo scolare , e 
di monna Elena scritto, che la cattivella 
non sapeva che cosa fosse mettere in aia 
con gli Scolari. Ci sono alcune donne che 
piu del devere presumeno del fatto loro, e 
poco conto tengono de gli Scolari, perche 
veggendogli andar in abito quasi da pre- 
te, Si pensano che siano uomini fatti a | an- 
tica, e di loro $i beffano ; perche vorrebbe- 


70 di quei giovani bravi che portano s0vra. 
la berretta il cervello, e la spada in traver= 


go, che con la punta minaccia a la stella di 
Marte, e spesso bravano in credenza. Ma 
ge elleno conoscessero cio che vagliono gli 
Scolari, e quello che sanno fare, giovams 
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di credere , che non scher;arebbero con es- 


so loro. Sono per [I ordinario gli Scolari 


buoni compagni, avvedut, scaltriti, e san- 
no vie piu di quello che la brigata non pen. 
Sa, e hanno piii maliʒie sotto la coda, che 
non ha fiori primavera Ma chi con loro 
amichevolmente pratica, li trova sempre cor- 
testi, umani e gentilissima . I per dire il 


vero, in una cosa non bisogna fidars di lo- 


70, che è circa la pratica de le donne; on- 
de Þ appiccherebbero a chi si sia, pur che 
le possano godere. E in quelle case ove di- 
morano , se donne ci sono, guardale quan- 
to tu vuot, che se tu avessi pid occhi che 
Argo, te la accoccheranno. Sono poi libera- 
li, dico in pagare quell: che a lor fanno al- 
cuna ingiuria , perche li pagano a buona 
derrata, dando cento per uno, come il buo- 
no Rinieri fece a monna Llena. Di queste 
cose me ne parlo assat lungamente uno no- 
bilissimo giovane mio compagno, scolare in 


Pavia. Ma io porto acqua al mare a dire 


queste cose a voi, che meglio di me le sa- 
pete, e gid lungo tempo in : Parigi in quel- 
la grande università Sete stato :cofare. Pero 
avendo questi giorni in Parigi scritto una 
novella che in una onorata compagnia, ove 
zo mi ritrovai narrò il gentilissimo sculto= 
re di gemme Matteo dal Nansaro, cosi caro 
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e domestico del Cristianissimo di questo no- 


me re Francesco primo, quando madama 


Fregosa era in Patigi , e pensando cui do- 
nare la devessi, voi mi occorreste; onde al 
nome vostro avendola dedicata, restera te- 


Stimonio al mondo de Þ amicizia nostra 
Vi preglierei molto volontieri che fussi con- 
tento mostrar questa novella al nostro da 


me amato e riverito filosofo eccellentissimo, 
i magnifico messer Francesco Vicomercato, 
ma non ardisco quello rivocare da le al- 
lissime e profonde speculaziont filosofiche a 
quesre%asse e triviali leqioni. Tutiabia 
giova molto spesso mescolare tra le cose gra- 
vi, per allegrare Fanimo, alcuna cosa pia- 
cevole e bassa . State Sano. 
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SUBITA ASTUZIA DI UNO SCOLARE 
in nascondersi, essendo con I innamora- 
ta e volenilo il marito intrar in camera. 


* 
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come tutti avete potuto vede- 
re è molto grande e popolosa citta, ne la 
quale da tutti si afferma trovarvisi per l'or- 
dinario pin, di trenta milia scolari, met- 
tendovi e fanciulli piccioli, che imparano 
la grammatica con gli artisti, e quelli che 
danno opera a la Teologia. Sapete bene co- 
me gli studenti zogliono menar le mani 
con le donne, a cid che quando si hanno 
per lungo spazio lambiccato il cervello so- 
vra i libri possano poi con le donne destilla- 
re li mali umori. Non e dunque molto che 
un giovane Italiano venne a studio a Pa- 
rigi, et una camera prese a pigione in ca- 
sa di uno stampatore, il quale aveva per 
moglie una Franciosina di venti tre anni, 
che era molto bella e gentilesca, e lieta 
oltra modo, la quale sempre averia voluto 
scherzare e dare il giambo altrui, e an- 


2 
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co o pigliarlo. Molte fiate il marito di lei 
disinava la mattina a la stampa; di mo- 
do che lo scolare solo disinava con la don- 
na; onde fecero insieme una gran dime- 
stichezza, la quale a poco a poco comin- 
cio convertirsi in amore. Lo scolare cono- 
scendosi essere mezzo innamorato de la 
donna, e veggendola assai bella, delibe- 
' ro tentare la fortuna , e vedere se il suo 
disegno li reusciva . E perchè aveva gran 
comodita di parlar con lei senza interpre- 
ti, seppe cosi ben dire il caso suo, e fare 
' appassionato, che la donna che non era 
di pietra ne di bronzo, cominciò a dargli 
orecchie, e parlare con quello pin che vo- 
lontieri, parendole il giovane piacevole e 
discreto. Nondimeno stava alquanto ritro- 
setta. A la fine pure si conseglib con la 
sua fante, che era quella che faceva il 
mangiare per loro, non ei essendo altre 
persone in casa. Essendo adunque un vo- 
ler di tutti dui di venire a le strette, e 
godere de l' amore I uno de V altro, non 
tardarono molto a dare compimento a 10 
loro appetiti amorosi. Alloggiava I inna- 
morato scolare in una camera, che era so- 
vra quella, ove lo stampatore con la mo- 
glie dormiva. Esso stampatore soleva ogni 
mattina a l' alba levarsi, et andare a la 
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stamparia, e lasciar la moglie sola nel let- 
to; onde a cio che la buona donna restan- 
do sola non avesse paura de la fantasma, 
lo scolare soleva andare a tenerle compa- 
. enia, e bene coprirla, perche ella non si 
eee Come il marito era uscito di 
casa, la donna con la pertica che al capo 
8 del letto teneva, solea percuotere nel sola- 
ro due e tre percosse, Il che come lo sco- 
lare sentiva, si levava et a basso disceso an- 
dava a corcarsi con lei, e calcava molto 
bene la faccenda de la donna, a ciò che 
ella non avesse invidia al marito, che in 
quella ora forse calcava quella de la stam- 
pa. E cos) insieme si trastullavano buona 
pezza , perche il marito non soleva venire 
a casa sino a ora di desinare. Avvenne il 
giorno dedicato a Santo Giovanni innanzi 
a la porta Latina, che è la festa de gli 
Stampatori Parigini, che essendo levato il 
marito secondo il consueto, et ito fuora, che 
la donna il solito segno diede a lo scolare, 
il quale a basso discese, et a lato a quella 
—$1 mise, e amorosamente con lei giocava a 
le braccia. Aveva quella mattina smenti- 
catosi il marito la borsa sotto il capezzale 
MN del letto, et essendo ito a la stampa ove 
þ _ erano gli altri compagni, volendo dar or- 
i. dine di fare una grossa e grassa colazione 
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insieme, accortosi il buono uomo che non 
aveva seco la borsa, disse a li compagni: 
Oime! io mi ho scordata la borsa in casa; 
onde egli mi convien gire per essa, e su- 
bito sarò di ritorno. Ritorno adunque, e 
arrivato in casa, ando di lungo a la came- 
ra, e trovatola chiusa, perche lo scolare fer- 
mata l' aveva, cominciò a picchiare a l' u- 


scio. La donna, che in braccio avea il suo 


| 3 
amante e stretto teneva, disse mostrando 
essere mezza sonnacchiosa: Chi è la! ola. 
Il marito rispose: Apri, apri che io sono 


tuo marito. La donna a l' ora disse pian 


piano a lo scolare: Oime! vita mia, come 
faremo noi, che mio marito vuole intrare ? 
Non era luoco in camera ove lo scolare na- 
scondere si potesse. E tardando ella ad 
aprire l' uscio, il marito tuttavia gridava 
che ella aprisse. Ella teneva pur detto che 
egli avea la chiave, e che poteva da se stes- 
50 aprire; e benche dicesse cosi, sapeva 
percio ella come la chiave era in camera. 
lo non ho la chiave, rispose il marito, e 


disse: Apri tu, se vuoi, e non mi far pin tar- 


dare. Lo scolare da subito conseglio aiuta- 
to disse a la donna: Anima mia, mettimi 
dentro la arca che è qui dirimpetto; e cosi 
dentro con li suoi panni vi entrò e vi si 


distese, acconciando il coperchio a cid po- 
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tesse respirare. Teneva pur replicato il ma- 
rito che ella aprisse, et ella diceva: Aspet- 
tate un poco che io prenda una camiscia 
di bucato; e presa una camiscia di buca- 
to, senza altrimenti vestirsela, con una ma- 
no se la pose dinanzi a la fontana di Mer- 
lino, e poi aperse I uscio. Era gia levato 
il sole, e per le vitriate de la finestra al- 
lumava tutta la camera. Il per che il buon 
marito che vedeva la sua moglie nuda, che 
era come una nieve bianca, e le carni ave- 
va morbidissime, e di nativo ost td mae- 
strevolmente colorite, si senti movere la 
conscienza, e cominciò a baciare la moglie 
et abbracciare per cacciar il diavolo in in- 
ferno, che si era fieramente destato. Ma la 
donna che era stata assai bene pasciuta 
dal suo amante, da se con le mani lo re- 
spinge va, dicendogli: O bella cosa che og- 
gi, che è la vostra festa, voi non poss1ate 
contenervi! So bene che non devete anco- 
ra essere stato a Messa. In somma tanto 
disse e fece che il buon castrone si par- 
ti. E come egli fu partito, lo scolare uscl 
de l'arca, e fece a la donna, intrati in let- 
to, cio che il marito fare voleva . Coman- 
dd dapoi la donna a la fante che ogni vol- 
ta che il marito usciva di casa, che ella 
chiavasse la porta de la casa. La sera es- 


H 


NOVELLA IIII. „„ 


sendo il marito con la moglie e lo scola- 
re a tavola a cena, esso marito narrò a lo 
scolare quanto con la moglie gli era la mat- 
tina accaduto. Del che ridendo il giovane 
disse: Voi mi devevate chiamare, perche | 
io con la sferza l' averei bene gastigata 
e costretta a Ccompiacervi. Spesso poi di 
questo accidente risero tra loro dui, et at- 
tesero lungo tempo con gran PRO a go- 
dere li loro amori, 
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IL BA NDELLO 
AL MOLTO GENTILE E LEALE 
mercatante Genovese 
MESSER 
ANTONIO SBARROIA 
Salute. 


S E io volessi rendervi le convenevoli 
grazie del vostro magnifico dono che man- 
dato mi avete de le olive Spagnuole confet- 
race in Succhio di limoni, e di tanta gros- 
sega, che io le maggiori non vidi gia mai, 
perchę sono grosse a par d un ovo nato 
di una pollastra giovane, io potrei bene 
Forse cominciare, ma non $0 come poi sa- 
pessi finire . Che in vero il dono era da fa- 
re @ uno grandissimo personaggio, e non a 
uno par mio. Tuttavia io ve ne rendo quel- 
le grazie le maggiori, che per me si pon- 
no, confessando restarvene sempre ubbliga- 
tis imo. Cosi nostro Signore Iddio mi con- 
ceda, che mi venga una buona occasione, 
ove il potere sia uguale al mio buono vo- 
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lere, perche io vi farò chiaramente cono- 
SCere quanto sia il desiderio mio di Serutr- 
vi, acciò che veggiate che non avete a fa- 
re con uomo a veruno modo ingrato. Ora 
Sovvengavi che essendo una onorata com- 
pagnia di alcuni gentiluomint ne aments 
simo orto de Þ eccellente dottore messer 
Geronimo Archinto, e ragionandosi di va- 
rie cose, fu uno che mise in campo le pia- 
cevolez;e fatie dal Gonnellaze si disse che 
ge egli fosse stato al tempo del Boccacco, 
che non meno di Bruno e Buffalmacco egli 
parlato ne averia , essendo le cose piace- 
volt fatte dal Gonnella tanto argute e fe- 
Stevoli, quanto quelle di que pittori. Al 
Gonnella non è mancato se non uno Boc- 
caccio, benchè messer Bartolomeo de Uomo 
Ferrarese abbia in prosa con stile molto 
elegante scritto la vita di esso Gonnella. 
Percid non sia chi mi condanni, se io in 
questo basso mio dire ho descritto alcuna 
de le Sue piacevolezze. Sara forse chi mi 
dira , che io non sono mica il Boccaccio, 


la cui eloquenzia può ogni novella, benche | 


triviale e goffa, far parer dilettevole e bel 
la. A questo io dico ingenuamente, che 
non sono cosi trascurato che non conosca 
apertamente , che io non sono dad essere, 
non diro agguagliato, ma ne pute posto 
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nel numero di quelli , cui dal cielo e 
dato potere esprimere | ombra-del suo leg- 
giadro stile. Ma mi conforta che la sor- 
te di questi accident non potra se non di- 
lettare, ancora che fosse iscritta in lingua 
contadinesca Bergamasca. Onde avendo 
la signora Tsabella da Casate, a la presen- 
za de la magnanima eroina la signora Ip- 
polita Sforza e Bentivoglia, narrata una 
beffa di esso Gonnella fatia a uno suo si- 
gnore quella ho des:ritta et al nome vo- 
stro dedicata, in ſestimonio de la nostra a- 
micizia e di tanti piaceri da voi Ticevuti , 
Ricevetela adunque con quello animo che 
10 ve la mando „e state ano. 
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1L GONNELLAI FA UNA'PIACEVOLE BEFFA 4 
marchese Niccolò da Este, signor di Fer- 
rara e uo N | 
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— 
F. il Conse per origine Fiorentino, 
figliuolo di un maestro Bernardo, che te- 


1 una bottega, ne la quale faceva guan- 
„ botse e stringhe, e simili altre cose 
4 cuoio, e per essere uomo di lodata vi- 


ta, era spesso eletto rettore de i Laudesi 


di Santa Maria novella. E non avendo al- 
tro figliuolo che il Gonnella, lo mandava 
a la scuola a imparare, et il nodriva mol. 
to costumatamente. Era il fanciullo di bo- 
nissimo e perspicace ingegno, et imparava 
grammatica molto bene; ma era grande- 
mente inclinato a fare de le beffe piace vo- 


li a questi e quelli; di modo che per le 
sue piacevolezze era a tutti carissimo . E 
non li piacendo la stanza di Firenze, e me - 
no I arte esercitata da suo padre, essen- 


do già di circa venti anni, senza prender 
congedo dal padre, se ne venne a Bolo= 
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gna; ma poco vi dimorò, che udendo la 
 fama del marchese Niccold, si deliberd 
farsi cortegiano di quello. E cos si ridus- 
se a Ferrara, ove seppe si ben governare 
i casi suoi, che si acconcid per camerieri 
col marchese Niccolo con buono salario. 
Ne guari in Corte dimoro, che con le sue 
piacevolezze e berte che faceva, acquistd 
amore di ciascuno; di maniera che il 
marchese comincid non volgarmente ad a 
marlo, e mostrare con molti segni che l' a- 
veva carissimo. E dimesticandosi con esso 
lui familiarissimamente, in poco di tempo 
erebbe tanto l' amore suo verso il Gonnel- 
Ja, che pareva che senza quello vivere pi 
non sapesse. Era il Gonnella avveduto, 
scaltrito e ricco ne li parlari di pareri e 
e di propositi, e ciò che proponeva, sem- 
pre con alcuna apparente ragione confer- 
mava. Era poi eloquentissimo col n 
lar Toscano; di maniera che persuadeva 
ogni cosa a chi voleva. E come mi sovvie- 
ne assai volte avere udito dite a mio avo, 
che diceva essere stato dimestico del Gon- 
nella, quando ancora egli era cortegiano, 
devete sapere che le buffonerle e piace vo- 
lezze che faceva, non procedevano ne da 
Pazzia, ne da poco cervello, ma nascevano 
da la vivacità, acutezza e sublimita-de Vin- 
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gegno che in lui era; percid che il tutto fa- 
ceva pensatamenteze come si deliberava fa- 
re alcuna galanteria, considerava la natura 
di quelli che beffar voleva, et il piacer che 
ne poteva conseguire il signor marchese . 
E di molte che a diversi tempi fece, io 
ve ne vuo'dire una che a esso tnarchese da 
lui fu fatta . Era di natura sua molto pen- 
soso esso Gonnella . Per questo come si 
trovava solo, sempre chimerizzava, e 8 
imaginava alcuna piacevolezza, e tra se 
prima la ordiva tre o quattro volte avanti 


che le mani mettesse in pasta. Onde aven- | 


dosi imaginato di farne una al signore 
marchese, si mise uno giorho a una fene- 
stra del palazzo, che risponde su la piaz- 


a verso la Chiesa episcopale. Avea egli 


uno coltellino in mano, e spesso alzando 
gli occhi al cielo faceva con la punta del 
coltellino certe ziffere e caratteri sopra il 
muro. Sovravvenne in questo il marchese, 
e mostrando pure il Gonnella non si ac- 
corgere di lui, attendeva tutta via a fate 
li suoi caratteri, alzar gli occhi al cielo, 
e con le mani fare mille bagattelle et at“ 
ti, che parea bene che profondamente im- 
merso si trovasse in pensieri importantissi- 


mi. Poichè il marchese stato fu buona pezza 


a mettere mente a quelle bizzartie, disse al 
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Gonnella: Che cosa e questa ove tu farne- 
tichi adesso? Come egli senti il marchese, 
fingendo non si essere di lui prima avve- 
duto, disse: Che trenta diavoli andate voi 
a questa ora bazzicando in questi luoghi! 
E mostrando essere molto adirato, io pa- 
Sherei una bella cosa, soggiunse, che voi ora 
non mi avessi sviato, percid che sono pas- 
sati via infiniti istanti del corso del cielo 
circa una cosa che io astrologava, e ci vor- 
ra del tempo avanti che io pervenga ove 
era. Andate per Iamor di Dio, e non mi 
rompete il capo. Questa è una gran cosa 
che io non Possa avere due ore il giorno 
per fare cid che mi vien voglia. Ove e il 
Gonnella ? Dimanda qui il Gonnella. Fa 
che venga tosto. Quando poi vengo, trovo 
che non ci è nulla. II marchese a l' ora, 

oh vedi bello tratto! Questo è uno de li 

tuoi tratti che sai fare. Che Fhiribirsi hai 

tu nel capo? che farnetichi? che astrolo- 
ghi? Questa sarà ben bella, se vorrai dar- 

mi ad intendere che tu t ' intenda di astro- 
logia. Qui la tua vanga non intrera nel 
mio, terreno. Ors1 , soggiunse il Gon- 

nella, io mi troverò pure un picciolo luo- 
go, ove voi non verrete a disturbarmi; che 

se voi sapessi cid, che io faceva, non mi a- 
vereste rotta la. antasia. Crebbe a l' ora il 
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maggiore desiderio del mondo al marchese 
di spiare et intendere che cosa fosse questa, 
et instantissimamente comincio à pregarlo 
che volesse manifestare ciò che faceva. Poi 
che si ebbe lasciato pregare e ripregare 
assai, disse il Gonnella: Io faceva adesso 
una figura astrologica, e quasi era finita; 
ma voi con la venuta vostra mi avete gua- 
sto il tutto. Che Dio sa quando io mi 
troverò disposto a sgrammaticare queste 
chimere astronomiche. Oh oh, disse il mar- 
ehese, io dico bene che queste sono de le 
tue filastrocche e baie che non vaglio- 
no nulla . Dimmi, ove hai tu apparato a- 
#trologia ? Certo tu farnetichi, pazzarone 
che sei. Io lo dico, dissi, e dirò tuttavia , 
rispose il Gonnella, che dimorerò vosco 
cento anni, et aucora non saperere la mil- 
lesima parte de le mie vertn. Andate, an- 
date, e non mi date noia. Fareste ben me- 
glio ancora voi a imparare questa bellis- 
sima e dilettevole scienza, che vi potreb- 
be ancor giovare assai, et & 1nolto facile 
a impararla, et io mi obbligo in poco spa- 
zio di tempo a insegnarvela, Si parti il 
marchese senza fare altro motto. Comin- 
cid poi il Gonnella ogni di a fare carat- 
teri e segni, ora con la penna in carta, et 
ora col coltellino su per lo muro, e s' in- 
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gegnava mettersi in tale parte, che il mar- 
chese il potesse vedere. Esso marchese veg- 


gendo questo, si delibero pure di voler ve-. 
dere a che fine questa cosa devesse reu- 
SCire. Sapeva il Gonnella il nome de li pia- 
neti, e conosceva molte stelle in cielo; 

onde uno giorno parlando a la presenza 
del marchese col medico di esso signore, 
disse aleune cose, che non so dove appa- 
rate se l'avesse, che appartenevano a l'a- 
strologia gitdiciaria; ; di modo che il medi- 
co, che non devea perciò essere il pin dot- 


to del mondo, giudicò che il Gonnella fos- 


se uno perfetto astrologo, e li disse: Gon- 


nella Gonnella, tu mostri di essere buffo- 


ne, ma tu mi pari uno eccellente astrolo- 


go. Rivoltosi poi al marchese disse: Si- 


gnore, cotestui ha il diavolo a dosso. Egli 
e altro che noi non crediamo. Signore mio, 
egli ora ha tocco certi punti, che ne la a- 
strologia giudiciaria sono di recondita dot- 
trina. Per le parole di messer lo medico, 

che devea essere stretto parente di mae- 
stro Simone da villa, il marchese comin- 
cid a prestar fede a le fole del Gonnella. 


Del che avvedutosi il Gonnella, ordinò una 


trama per meglio adescarlo e darli pia- 
cere, e fare che il medico fosse il beffato, 


fatto cavaliero bagnato come fu maestro Si- 
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mone: udite adunque come. Suole quasi per 
1 ordinario in Ferrara presso la loggia che 
+ sotto il gran palazzo de la Cortez essere as · 
sai fiate su la pubblica strada di molte so- 
me portate da gli agini , di pentole, scu- 
delle, boccali, olle pignatte, e altri simis 
li vasi di terra cotta, che quivi si vendo- 
no per uso de le case. Onde il Gonnella 
con uno de li pentolai convenuto sl gli or- 
dind che il tal giorno con una som di vas 
si se ne venisse per quella vietta sttetta, 
che conduee in piazza verso la bottega de 
le bollette. E perche Vasino che era assue- 
fatto spesse fiate fare quello cammino, di 
lungo se ne anderebbe per scaricarsi, ove 


era uso di porre la soma, che esso il cac- 


ciasse per la piazza lungo la faceiata de la 
Chiesa maggiore, e come fosse per iscon- 
tro la porta del Tempio, che facendo il 


eruecios0 e bizzarro rompesse i vasi e am- 


mazzasse l' asino, e subito se ne andasse 
via; ne mai palesasse, a persona che si fos- 
se, chi à far questo l' avesse indutto sotto 


pena de la disgrazia del signore. Era il 
Gonnella in Ferrara a grandi e piccioli 
notissimo, e ciascheduno sapeva quanto egli 


era grato al mafchese . Il per che il pen- 


tolaio, bene pagato a gran derfata de li 


Yagi e de Pasgino, esequi al tempo a lui per- 
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Grew: molto galantemente quanto il Gon- 
nella gli avea ordinato. Ora-il giorno avan- 
ti che l' effetto de l' asinicidio si facesse , 
si pose il Gonnella a la solita sua finestra 
con li soliti suoi stromenti; e non istette 
molto che sovravvenne il marchese, e se gli 
accosto . Faceva il Gonnella molto l' am- 
micativo di quello che mostrava com- 
prendere da li segni e caratteri che fatti 
avea; onde inverso il marchese rivoltato, 
in questo modo li disse, fingendo insieme- 
mente dolore, ammirazione, e non so che 
di tristizia: Signore mio, ayvertite bene a 
© le parole che ora vi dico, e non le lascia- 
te cascar in terra; percid che tosto le tro- 
verete con effetto reuscire vere, se l' arte 
mia a questa volta non m' inganna. Di- 
mane su questa vostra piazza io veggio 
farsi una gran mischia tra due persone, e 
nel menare de le mani veggio seguire la 

morte di una di loro con larga effusione di 
sangue per molte ferite. Ma ancora non 
ho potuto comprendere I ora ne fermar- 
la, ma so bene per ogni modo che seguira 
dimane. Udendo il marchese cosi afficmati- 
vamente parlare il Gonnella, e determi- 
nare il di che la questione si devea; fare, 
rispose al Gonnella: Di qui a dimane non 
ci & gran tempo; noi vederemo pure que» 
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sti tuoi miracoli, e se cicali senza sapere 
cio che parli, o se dici il vero; e se quan- 
to profetato hai, non avviene, io ti voglio 
a suono di trombe farti pubblicare per tut- 
to lo stato mio per lo maggiore bugiardo 


che viva, e che pubblicamente tu ti con- 


fessi che sei uno ignorantone/, e che nulla 
s$a1 . Sogginnse a l' ora il Gonnella dicen- 
do: E se, signore mio, voi troverete che io 
sia veridico, la ragione vorra pure che io 
sia rimunerato. A cui rispose il marche- 
ge: Se tu mi averai detto il vero, io ti fa- 
ro coronare astrologo laureato, con bellis- 
simi privilegi. Venne il seguente giorno, 
e secondo l'ordine messo, il pentolaio com- 
parve, e dopo avere rotto tutti li vasi e 
date tante busse a I asino quante volle, e 
quello ferito in molti luoghi, con uno ta- 
gliente coltello miseramente lo svend , e 
lasciatolo morto in terra, se n'ando per li 
fatti suoi. Si levò la piazza a romore, e tut- 
ti corsero a lo spettacolo, veggendo colui 
come ubriaco o forsennato dare bastona- 


te da orbo; nè vi fu persona che mai o- 
sasse approssimarsi a lui, nè sgridarlo per 


tema che egli loro non desse de le busse. 


Fu subito rapportato il caso al marchese, 


il quale rivolto al Gonnella che seco era, 
811i disse: Per la mia fe tu sei pure a que- 
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sta volta stato il magro astrologo, che in 
vece di ayere predetto una gran mischia 
e morte di una persona, la cosa si è con- 
vertita in la morte di messer l' asino . II 
Gonnella mostrandosi meravigliare disse: 
Signore mio, uno minimo punto che nel 
calcolare si erri, & cagione di questi falsi 
giudicii. Ma io voglio tornare a calcolare 
di nuovo per vedere ove consiste il fallo. 
E quantunque la cosa non si risolvesse co- 
me avea predetto il Gonnella, pensd per- 
cid quello devere essere molto dotto, e de- 
liberd mettersi a la prova per vedere se 
poteva imparare questa arte d' indovina- 
re, e ne tenue proposito cal Gonnella, il 
quale veggendo il suo avviso andare di 
bene in meglio, disse : Signore mio, a me 
da I animo avanti che passino quindeci 
giorni darvi tale principio, che poi per voi 
stesso, con alcuni precetti che vi darò, sa- 
perete indovinare. Ma bisogna per questi 
quindeci di, che io dorma in camera vo- 
stra, e meco verra il vostro medico che 
parlo tanto bene di me. Si contentò il si- 
gnore; onde di notte facea messer lo Gon- 
nella levare su il marchese e il medico, e 
li mostrava ora la stella di Giove, ora di 
Venere e de gli altri pianeti col carro, et 
altri segni. Impard benissimo il marchese 
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in pochi di queste cose. Il medico aputa- 
va tondo, e li pareva che il Gonnella fas“ 
se un grande astrologo. Si avea da uno 
speziale il Gonnella fatto fare cinque pil 
lole che risolvesseno il corpo senza nocu- 
mento, e parendoli tempo dar fuoco a la 


bombarda, le prese tutte cinque una sera; 


le quali circa la mezza notte cominciaro- 


no a movergli il corpo. Onde sentendo che 


il medico dormiva con la panza in su, e 
sornacchiava a bocca aperta, si lev che- 
to cheto, e rivoltato il culiseo su la faccia 


del medico, con un gran rimbombo di ven- 


tre gli scaricb il mal tempo su il viso, e 
più di sette dramme glie ne caddero in boc- 


ca. Il povero medico tutto impastato in 


quella lordura si destò, e volendo gridare 
fu sforzato ingozzarne parecchie oncie; di 
modo che borbottando desto il marchese. 
Il quale sentendo tanta puzza et il ramma- 
rico del medico, disse: Che diavolo fate 
voi? chi ha cacato? Il Gonnella, che gia 
era uscito di letto, disse: Marchese, vede- 


te che io ho sodisfatto al debito mio, e vi 


ho fatto astrologo, che a mezza notte a I 
improvviso senza lume e senza calcolare 
avete il vero indovinato a la prima, per- 
che il medico è tutto pieno di merda. Chia- 
mati poi alcuni servitori, si ſece menar via 
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IL BANDETLZLO 
ab MAGNIFICO E STRENUO SOLDATO 
mess ER 
TOMASO RON CO DA MODENA 
luogotenente del colonnello 
f del valoroso signor conte 
ANNIBALE GA DI NUVOLARA, 


Salute. 


. ** — 
n 


* 


Fi: o alcuni uomini in diversi paesi, 
che per lo piu di loro hanno certe nature 
molto differenti da gli altri, e dove vi cor- 
re i guadagno di uno quattrino, non co- 
nosceno amico ne parente , attendendo so- 
lamente al profitto loro particolare . Altri 
ge bisogna che vivano a le proprie spese , 
ze si metteno per caminare da luoco a luo- 
co, non ti credere che vadano troppo a © 
'" osteria , ma compreranno uno pane et 
uno bicchiero di vino, e la menano più stret- 
ta che sia possibile. Di questa sorte son- 
comunemente Bergamaschi e Spagnuoli, di- 
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co gente del contado, wh ho conosciu- 


ti molti gentiluomini de Puna e Laltra na- 


ꝛione, che viveno splendidamente et invi- 


tano questi e quelli a mangiare con loro. 


Vanno Bergamaschi per tutte le parti del 
mondo , ma non faranno pe sa di piu di 
quattro quuttrini il giorno, ne troppo si 
corcano in letto, e se ne vanno a dor mi- 
re su la paglia. Che diro io di que Spa- 
gnuoli plebei » che chiamano bisogni, che 
vengono in Italia con le scarpe di corda? 

Molti di loro non hanno in Ispagna ne 
casa ne possessione, e se hanno pane e 
ravanelli con acqua, trionfano ; ma come 
Sono in Italia, tutti sono signori, e voglio- 
no cibi eletti e del migliore vino che tro- 
var s possa . Li Tedeschi ono molto. fa- 


cili da contentare. Da loro buono vino et il 


tutto srara bene. IJ Frances, ancora che sia- 
no contadini, tutto ciò che guadagnano lo 
mangiano a PFosteria, e sono cortesi e lar- 
gamente invitano ciascuno a here. Li gen- 
tiluomini tutto il di sono qu il banchettare 
et onorare gli strameri. Nagionandosi que- 
Sti di in Pinaruolo di simili materie in una 
buona compagnia, e particolarmente dicen- 
dosi di certo soldato Bergamasco , che era 


la idea de la miseria, narro Angiolo Tra- 


vagliato a cotesto proposito una piace vole 
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novella. Questo Angelo Travagliato Sono 
piu di quaranta anm , che in arme bianche 
Serve la illustrissima casa Fregosa, prima 
Sotto Pillustrissimo signor Gian Fregoso, 
poi Sotto il signor Cesare suo figliuolo, che 
al presente è luogotenente generale in Ita- 
lia del Re Cristianissimo. Avendo dunque 
la novella descritta, al nome vostro la ho 
mitolata, in testimonio de la nostra com- 
mune benevolenza . State sano. 
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'RIDICOLA E VITUPEROSA BEFFA FATTA DA 
uno Bergamasco a Fracasso da Bergamo, 
che credendo profumarst la barba e ca- 
pelli di odorata compogizione , Ss 1mpia- 
stricciò di fetente Sterco . 
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— 


3 che qui, valorosi soldati, sete, 
di che materia ragionato si sia, avete udi- 
to. E volendovi io parlare di certi strani 
costumi di uno contadino Bergamasco, vi 
dico che il signor Cesare Fregoso, essen- 
do ancora molto giovanetto, che ora luo- 
gotenente vedete del Re Gristianissimo in 
Italia, era capitano de la serenissima Si- 
gnoria di Venezia di uomini d', arme. Egli 
fu sempre molto, prode e valente de la 
persona sua, e di ottimo governo circa li 
soldati. Il che in molti luochi, ne lo stato 
di Milano, su quello di Urbino, quando 
aiuto a ricuperare lo stato al signor Fran- 
cesco Maria da la Rovere, et in Toscana 
sempre ha dimostrato . Ora avendo egli 


le stanze su quello di Verona, teneva una 
. 
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casa in cittadella, e perche era giovane, et 


innamorato, si dilettava mirabilmente di 


varii odori, e vi spendeva assai, facendone 


in gran copia venire da Genoa; e quando 


in casa vi venivano cittadini di Verona, 
o soldati buoni compagni, tutti li profuma- 
va. Ora egli tra la numerosa famiglia che 
teneva, aveva uno che lo serviva di can- 
celliero, benche pessimamente scrivesse, 
e non sapesse mettere insieme diece righe 
che non ci fossero venti manifesti errori 


cos! ne la lingua, come ne la ortografia, 


de le quali nulla sapeva. Cotestui era 
chiamato Giovan Antonio Dolce Bergama- 


sco; ma essendo cuoco del Scanderbecco 


capitano di Albanesi cavalli liggieri, si ac- 
quistò 11 nome, non so come, di Fracas- 
so da Bergamo. De le segnalate condi- 
zioni di costui chi volesse a pieno ragio- 
nare , non perveneria mai a la fine. Pu- 
re, perche io F ho conosciuto e praticato 
molti anni, non posso fare che alcuna de 


le sue sgarbate condizioui non vi dica . 
. N * \ Oo : 
Prima egli e più temerario e presontuoso 


che persona che io mi conoscessi gia mai. 
Discrizione in lui non alberga, ne civilta 
che si sia; e tra le molte sue gherminel- 
le e vigliaccherie che ha, questa ne è una, 
che quando serve uno padrone, se da quel 


— 
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| lo fosse mandato per quale si voglia im- 
portantissima cosa, ove bisogni usare ce- 
lerita, o vero che vi andasse la vita di un 
uomo, e bisognasse non che andare, ma 
volare a parlar a' giudici o altri per aiu- 
tarlo, e trovasse egli in via da poter gua- 
dagnare uno o dui marchetti, non pensa- 
te che si movesse di passo, e si fermeria 
tre o quattro ore, e più anco assai, per- 
cid che tiene pin conto di uno bagattino 
che de la vita di colui, per lo quale è man- 
dato. Pin e pin volte bisogna che vada per 
gli affari del signore a Vinegia, e sempre 
+. signor Cesare li fa dare danari per an- 
dare e tornare. Non crediate che egli 
mai entri in osteria, ne che spenda un sol- 
do, perche non va per la strada corrente 
e dritta, ma cammina per traversi a tro- 
vare questi e quelli amici del signore et al- 
loggia con loro, a ciò che possa civanza- 
re tutti i danari che ha per fare il viag- 
gio avuti. Ma io ora non vup' entrare nel 
pecoreccio di cotestui, percio che ne po- 
trei cos di liggiero venire a pecoraggi- 
ni tali e tante, che non si esplicarebbero in 
molti giorni. Vi dico adunque che quando 
1 81gnor Cesare o se o altri profamava , 
se il Bergamascone poteva dar de le ma- 
ni su uno di quelli vasi di zibetto o com- 
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posizione, che tutta la barba largamente e 


senza discrezione insieme con li capelli si 


profumava; di maniera che assai spesso 
votava quelli vasi. Bartolomeo Bergama- 
sco, che al presente in Pinaruolo vedete 
maestro di casa di esso signor Cesare, atten» 
deva a l' ora a la camera e persona del 
detto signore. Accortosi egli che Fracas- 


30 era il dissipatore de gli odori, tra se 


deliberò fargli una berta, a cid si profu- 
masse di tale odore, quaſe a sl indiscreto 
villano si conveniva, e trattarlo come me- 
ritava . Onde empi un vaso di stereo uma- 
no, e lo coperse con un poco di composi- 


zione odoratissima; e dopo che il signo- 


re fu uscito di camera per andare a palaz- 
20 per far compagnia a li signori rettori 
di Verona quando vanno a Messa, Barto- 
lomeo riposti i veri vasi del buono odore, 
lascid a posta su la tavola il vaso accon- 
cio di altro che inuschio e zibetto, et uscl 
di camera, mostrando avere altre faccende 
da fare. Fracasso che a quella ora soleva 
protumarsi, non essendo ancora partito il, 
Signore di casa, intro in camera, e veduto 
il vaso in tavola vi si avventò come l' av- 
voltore a la carogna, e scopertolo vi ficed 
dentro frertolosamente le dita, e comincid 
a impiastricciarsi la barba e li capegli;e per 
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Fodore de la perfetta coigposizione,non Sen- 


tendo il tristo odore del tributo culatario, 


ci tornò due e tre volte, e quasi vuoto tut- 
to il vaso. Fu si grande il piacere di es- 
sersi a suo piacere profumato , che nulla 
senti del tributo che si rende a la contes- 
sa di Civillari, e cos bene profumato an- 


db dietro al signor Cesare. Ora andando 


in fretta , e riscaldandosi comincio pure a 
sentire non so che di fiera puzza, come di 
una fetente carogna che per la strada pu- 
tisse , e non si avvedeva che egli aveva la 
carogna seco ne la barba e ne gli capel- 


li, perche era stato concio come un simi- 


le mascalzone e facchino meritava.Bartolo- 
meo per una altra via abbreviando il cam- 
mino andd a palazzo, e trovo che il si- 
gnor Cesare parlava con li signori rettori 


che erano insieme, ove anco li camerlin- 


gbi vi si trovavano; onde a li soldati del 
signor Cesare, che quello a palazzo avea- 


no accompagnato, narro la profumeria che 


fatta si era. Ne guari stette a giungere 
Fracasso, che in quello arrivò che il si- 
gnor Cesare uscendo di camera entro in sa- 
la. Putiva Fracasso da ogni canto come 
fanno li solferini. Del che subito si accorse 
il signor Cesare, e disse: Che trenta para 
di puzzore è cotesto che io sento? Li solda- 


* 
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8. avvertiti da Bartolomeo, risposero che 
veramente quella si cattiva puzza procede- 
va da Fracasso, conciosia cosa che prima 
che egli venisse, in sala non ci era cosa che 
spirasse pessimo odore. Il signor Cesare, 
che de la beffa non sapeva cosa veruna, ac- 
costatosi a Fracasso, non solamente egli su- 
bito senti 1] noioso e pessimo odore, ma 
si accorse anco come la barba e capelii di 
quello erano tutti brutti et impastati di una 
fetida lordura, e disse: Che cosa è questa, 
Fracasso, che io sento ? Ove mala ventura 
Sei tu stato? Chi ti ha cos stranamente 
profumato ? Dispiaceva anco a se medesi- 
mo l' impaniato Fracasso per la fiera puz- 
za che a lui di lui veniva,'e non sapeva 
che cosa imaginarsi, non possendo ere- 
dere che quella mistura che logorata avea, 
ä fosse quella che ammorbato l' avesse. Per 
questo egli se ne stava trasognato e mu- 


. tolo, e non sapeva che dirsi; di maniera 
che the tutti era miseramente schernito . 
Bartolomeo per far l' opera compita, mo- 
a strandosi del male di Fracasso dolente , 
- disse al signor Cesare: Io anderò, signor- 
> mio, a farlo nettare ; poi rivolto a Fra- 
> casso, andiamo, disse, a farvi lavare , che 
1 io vi fard levare via questa puzza d' ad- 


dosso. Come furono partiti di sala disse- 
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ro li soldati al signor Cesare come il fat- 
tostava,secondo cha Bartolomeo loro ave- 
va narrato. A I ora soggiunse 1] signor Ce- 
Sare:Lasciagli andare poiche la va da Ber- 
gamasco a Bergamasco. Ma io dubito che 
Bartolomeo di questa non si contentera, che 
glie ne vorrà fare una altra. Stiamo pure 
a vedere a che fine la commedia riuscira, 
pur che non riesca in tragedia. Andarono 
dunque il gabbato Fracasso e Bartolomeo 
a casa, ove in una camera, fatto accende- 
re il fuoco, fu posta de l' acqua a scaldar- 
Si. Avea Bartolomeo del sapone nero e te- 
nero, col quale cominciò a lavare il capo, 
e la barba a Fracasso. Quello sa pone mi- 
schiò con l' acqua, e con quella brutta lor- 
dura faceva una grandissima e fuora di mo- 
do puzzolente schiuma che pareva proprio 
che uno chiasso pieno ſosse aperto; di mo- 
do che Bartolomeo diceva tra se: Certo, se 
io ho fatto il peccato , ora faccio la peni- 
tenzia.Turta via deliberatosi di finir Vope- 
ra, non si curando di puzza, attendeva a 
Stropicciare i capegli e barba di Fracasso, 
e tal volta glie ne faceva inghiottire di 
quella fetida schiuma parecchie dramme. 
Quando poi Fracasso, astretto da Vamari- 
tudine di quella stomacaggine di quella 
lordura, volea sputare, Bartolomeo mo- 
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strando per carita ben fregarlo con le ma- 
ni, glie ne empiva a larga derrata la boc- 
ca, e si bene lo trattava, che il povero uo- 
mo a se stessd veniva in fastidio, et amava 
meglio sofferire quella quasi insopportabi- 
le pena, che sentirsi quella puzza attorno; 
onde tanto, quanto poteva, sofferiva ogni 
cosa per lasciarsi nettare. A la fine tanto 
fu lavato che la barba e capelli si netta- 
rono, ancora che un poco del cencio li ve- 
nisse sotto il naso. Non mancarono perd 
dopoi le beffe et il truffarsi di lui, perche 
tutto il di da molti gli era detto quando 
1] vedevano: Ecco il ladro de li preziosi 
odori. Ma egli come cane da pagliaro si 
scuote, e come cornacchia da campanile, 
niente si cura di cosa che se li dica, et at- 
tende a fare il fatto suo, e lascia dire cid 
che si vuole; e tante e tante ingiurie,scher- 
ni e beffe ha supportate, e tuttavia sof- 
ferisce che & miracolo come ardisca com- 
parire tra gli uomini di conto. E con que- 
sto sotto ' ombra di questi signori 8 
si di ruf e di raf si e fatto ricco. 
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TIL BANDELLO 
41 Morro ILLUSTRE SIGNORE 
IL S$SIGNOR» 
BERLINGIERI CALDORA 
conte di Riso e colonnello in Piemonte 
es . E CRISTIANISSIMO 3 


Salute i 


2 SSENDO @ la espugna7ione e presa di 
Barge fatta dal valente signore Cesare Fre- 
goso, il gentilissimo signor colonnello , il 
signore Lelio Filomarino , ferito di una pat 
la di archibuso, instrumento diabolico, nen- 
tre a paro a paro del signor Cesare sotto 
la rocca combattevano , io per , amicizia- 
che con il detto Filomarino aveva, anda- 
va ogni di due volte a visitarlo, o se da 
gli affari era impedito, il mandava a vede- 
Te. Avvenne una volta che essendo io ito 
per visitarlo, trovai che tutti se ne usci- 
vano fuora di camera, perciò che aven- 
do la precedente notte molto male dormito, 
voleva alquanto riposare e ristorarsi dor- 
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mendo uno poco. Era quivi tra gli altri il 
Signor Berardino de li Gentili da Barlet- 
ta, luogotenente del detto signor Lelio, il 
quale come mi vide, salutandomi venne 
verso me, e mi disse: Bandello, il signor 
Lelio ha travagliato tutta notte, et ora si e 
messo per riposare uno poco; andiamo a 
dare una volta per lo giardino di questi 
frati; (perche era il signor Lelio alloggiato 
in San Francesco) e cosi di briguta vi 
andassimo. Quiui diportandosi, e con varit 
parlari passando i tempo, uno soldato Na- 
poletano disse al signore Berardino: Jo ho 
inteso, Signore,come tl Bandello si diletta di 
Scrtvere li varii accidentt che avvengono , 
cosi in amore come in altre materie; pero mi 
persuado che tu li farai cosa grata a nur- 
rargli il caso che questi di narrasti al si- 
gnor Lelio. Et aprendo io la bocca per pre- 
garlo, egli che cortese, e secondo il suo 
cognome , è molto gentile, non sofferse es- 
gere pregato, ma si offerse a dirlo; onde 
otto uno pergolato postost su le panche 
a sedere, egli molto leggiadramente il caso 
amoroso ci harrò, e tornato io a l' alber- 
go lo descrissi. Pensando poi, secondo il 
mio costume, cui donare il devessi, voi Su- 
bito mi occorreste ; percio che spesso par- 
lare di amore solete. Oltra poi che volon- 
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tieri ne ragionate, non ostante che tutto il 
di in questo nostro felicissimo esercito al 
caldo e al freddo, di notte e di giorno ar- 
mato cavallerescamente vi diportate, non 
vi puo fatica ne periglio alcuno levarvi le 
flamme amorose fuora del petto, ne torvi 
che di continovo non siate in schiera de 
gt incatenati amanti, sotto il vessillo de 
F amore . State sano. 
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CIO CHE FACESSE UNA RICCA, NOBILE E FORTE 
bella gentildonna rimasa vedova , ne piu 
si volendo rimaritare , ne possenda con- 
tenersi, con che astu7ia provide a li 
Su02 bisognt. 


NOVELLA. XXV. 


| SON io per Milos signori miei, 
intesi da uno amico mio, come poco innan- 
zi vi fu et ancora vi era una gentildonna 
vedova, la quale essendo forte giovane, 
ee e e molto bella, deliberd pin 
non si rimaritare , ancora che non passas- 
se venti dui anni. Aveva ella uno piccio- 
lo figliuolino in culla che non era ancora 
uno anno, che al marito partorito aveva. 
E 2 il marito a morte fece il suo 
testamento, lasciando il figliuolo erede uni- 
versale. A la moglie acerebbe di dote ein- 
que milia ducati, lasciandola, come dico- 
no essi Lombardi, donna e madonna del 
tutto, senza essere ubbligata a rendere con- 
to de la amministrazione, eccetto che non 
voleva che potesse alienare beni immobi- 
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li ne per vendita ne per pegno. Rimasa 
adunque vedova, attendeva a governare il 
suo figliuolino. Dimorava ella in uno su— 
perbo palazzo, tanto bene fornito di bel- 
lissimi arazzi et Alessandrini tappeti, e di 
ricchi e vaght fornimenti di letti, quan- 
to altro che in Milano ci fosse. Teneva 
anco una onoratissima carretta con quat- 
tro bravi corsieri,e benche non tenesse tan- 
ta famiglia e servitori, quanti ci erano vi- 
vendo il marito , nondimeno aveva mol- 
ti che la servivano, e tra gli altri uno can- 
celliere assai vecchio, che stato era col suo- 
cero suo e col marito, uno fattore fuora a 
le possessioni, et uno maestro di casa at- 
tempato, con dui staffieri et alcuni paggi. 
Aveva anco alcune donne con il balio e la 
balia. Voleva poi che ogni sera a compe- | 
tente ora tutti si ritirassero a le loro ca- 
mere; e come il palagio la sera si serrava, 
si faceva portare le chiavi de le porte a la 
sua camera, e tutta la notte le teneva. E 
cos quietamente con grande onestà se ne 
viveva, nè troppo praticava con parenti, 
e meno con altri, facendo vita solitaria, 
con fermo proposito di più non si legare a 
nodo maritale. Ella era nobile, aveva buo- 
na dote, e sovraddote; era stata maritata 
molto altamente, e si teneva per fermo 
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che in cassa non le rnancassero molte mi- 
gliaia di ducati, sapendosi le rendite gran- 
di e la poca spesa, che in casa teneva. 
11 per che una buona turba di gentiluo- 
mini se le posero dietro, per far l' amo- 
re con lei, chi per godere quelle sue 
vaghe bellezze, e chi per averla per mo- 
glie; ma il tutto era indarno, dicendo el- 
la che aveva avuto per marito il pin gen- 
tile e 1] più cortese che potesse essere, e 
che da lui unicamente era stata amata, co- 
me egli ne la morte con chiarissimo affet- 
to aveva dimostrato; onde non le pareva 
di tentar la fortuna, dubitando di non in- 
cappare in qualche marito fastidioso , ge- 
loso e sospettoso di quelli che sono il giuo- 
co de la contrada, e la tribolazione de la 
casa, che le facesse poi mala compagnia . 
Con questa adunque deliberazione, nulla 
curando li corteggiamenti di questi e di 
quelli che tutto il di le facevano il servi- 
tore e la ricercavano per moglie, se ne sta- 
va; di maniera che nessnno accorgere si 
poteva, che ella a uno pin che a l' altro 
facesse buono viso . Durd circa dui an- 
ni senza mai prendere affezione a perso- 
na, anzi pareva che sprezzasse tutto il 
mondo, ne una volta mai le venne voglia 
ne d' innamorarsi, ne di sottoporsi al gio- 
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go maritale . Ma sdegnato amore de la ri- 
gidezza di questa donna, delibero per o- 
gni modo farle rompere il suo casto pra- 
ponimento, e di quella trionfare. Avvenne 
adunque, che facendosi quello anno la 
festa de la Annunziazione de la Reina 
del cielo, che per quanto mi fu detto, con 
indulgenzia plenaria ordinariamente si 
suole fare uno anno a l' ospitale maggio- 
re e l' altro al duomo, facendosi, dico, a 
Fora a Vospitale, ella vide uno gentiluo- 
mo che ragionava quasi dirimpetto a lei. 
Fra la donna ita al perdono per pigliare 
Vindulgenzia plenaria, e si trovd da fer- 
ventissimo amore presa in si forte punto 
di stella, che apri gli occhi a rimirare quello 
gentiluomo, il quale in effetto era molto 
bello, forte, vertuoso e ricco, e di ottimi 
costumi dotato . Parve a la donna non a- 
ver veduto in vita sua il pin gentile et il 
pid aggraziato giovane di quello gia mai, 
e non sapeva ne poteva di addosso a lui 
rivoltare la vista altrove. Ma il gentiluo- 
mo, che a lei non pensava, non le metteva 
mente. Desiderava ella infinitamente che 
egli verso let si rivolgesse, parendole che 
da la vista di lui ella devesse ricevere uno 
meraviglioso piacere. In quello Io speziale, 
a la cui Speniaria la donna si serviva cosl 
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de le cose medieinali come di confetture, 
si accostò al giovane e seco cominciò a ra- 
gionare; et andando il loro ragionamento 
assai in lungo, accennò al suo balio che ac- 
_compagnata l'aveva, che a lei venisse; il che 
egli riverentemente fece. Onde ella con 
sommessa voce il dimando se egli cono- 
sceva il gentiluomo, il quale con lo spe- 
ziale parlava. E dicendo egli di no, la 
donna li commise che destramente vedes- 
se di sapere il nome e cognome . Ne mol- 
to dopoi il giovane si parti , cui dietro a 
lento passo il balio andava; e cosi se- 
guendolo si scontrò il balio in uno facchi- 
no assai suo dimestico. E perche i facchr 
ni sogliono essere pratichi di tutte le ca- 
se de la città, e conoscere quasi ciascuno, 
il dimandò chi era colui che con tre ser- 
vitori innanzi andava, e se lo conosceva . 
Come! rispose il facchino, io sono assai 
dimestico in casa sua, e vi faccio mille ser- 
vigi Ila settimana, e disse il nome e cor 
gnome, et in quale contrada era la di quel- 
lo stanza. Disse a l' ora l' accorto balio, 
a c10 che il facchino di nulla sospettasse: 
Vedi quanto io m' ingannava; io lo crede- - 
va essere un altro, al quale forte rassimi- 
glia; et il tutto poi a la patrona refer! , 
come fu a casa. Onde ella avendolo pin 
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volte al marito, quando viveva, sentito 
ricordare per molto nobile e ricco, e co- 
stumato giovane, cominciò assai sovente 
mettersi a le finestre per vedere se il gio- 
vane per quella contrada passava gia mal. 
Onde ella in questo ebbe la fortuna assai 
favorevole , perche il giovane non poteva 
per la via dritta andarsene al palagio del 
podestà, ove aveva una lite, e sovente vi 
andava, che non passasse dinanzi la casa 
di essa vedovella; del che ella poi che se 
ne accorse, ne ebbe piacere grandissimo. 
II per che assai spesso veggendolo anda- 
re, e ritornare per quella strada, si ac- 
corse che se tal ora egli non era in com- 
pagnia di uno suo avvocato et un procu- 
ratore, ne le cui mani era posta la sua li- 
te, che mai di brigata con altri nol vede- 
va. Medesimamente cavalcando per la cit- 
ta, sempre solo cavalcava. Cos! se ella in 
carretta a diporto per la terra andava, co- 
me è generale costume di tutte le gentil- 
donne, sempre solo l' incontrava; che se- 
co non menava per l' ordinario se non un 
paggio, e dui o tre servitori, avendo non- 
dimeno egli in casa numerosa famiglia. 
Quando il giovane incontrava la vedovel- 
la, o fosse in carretta, o vero a piede, egli 
sempre con la berretta in mano, et uno o- 
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nesto chinar il capo le faceva riverenza, 
come è lodevole costume, ogni gentiluomo 
riverire et onorare le gentildonne. Ella me- 
desimamente non a lui solo, ma a tutti 
quelli che se le inchinavano, con onestissi- 
mo abbassar di testa, e secondo li gradi 
de le persone con basse riverenze rende- 
va loro il debito onore; ma di tal manie- 0 
ra si governava che nessuno si poteva ac- 
corgere, che a uno pin che a uno altro el- 
la fosse affezionata . Amava ella non me- 
diocremente il giovane, ma come saggia 
e molto prudente in veruno atto il suo a- 
more non discopriva. Piacevale senza fine 
la beltà e modestia che il giovane ne I an- 
dare et atti suoi dimostrava, e tanto pin le 
aggradiva, quanto che non praticava qua- 
si con nessuno. Ardendo dunque e lan- 
guendo di questa maniera, e desiando fuo- 
ra di misura essere da lui amata, e non 
osando con lettere ne ambasciate manife- 
stargli il suo ferventissimo amore, e me- 
no con guardi et atti farlo di quello accor- 
to, perseverò alcuni giorni amando, ar- 
dendo e tacendo, non si sapendo risolve- 
re come si devesse governare. A la fine 
da amore aiutata pensò un nuovo modo 
di godere il suo giovane, senza essere da 
lui conosciuta nè vista; cosa che forse mai 


gs PARTE QUARTA. 

pid non fu fatta. Ma udite, signori miei, 
P astuzia et accortezza di costei . Prima 
ella al suo balio et a la balia si discoper- 
se, e mostrò loro con persuasibili ragioni, 
che deliberata era di non volersi a patto 
veruno più maritarsi, ma che trovandosi 
giovane e delicatamente nodrita, era da 
oli stimoli de la carne fieramente combat- 
tuta, a li quali lungo tempo avea fatto re- 
sistenza, e che a la fine vinta non voleva 
pitt vivere di quello modo, ma provvede- 
re a li casi suoi. Onde intendeva con quel- 
la maggior segretezza che fosse possibile, 
accid che l' onesta sua intiera si conservas- 
se, trovarsi uno amante giovane e costu- 
mato, che la notte le tenesse compagnia; 
e cosi di quanto voleva che il balio faces- 
se, diligentemente lo instrusse. Perciò aven- 
do tra se conchiuso che il giovane del qua- 
le vi ho parlato, fosse colui che la godes- 
se, lo manifestò al balio. Erano 1 licenzio- 
si giorni del carnevale, ne li quali, come 
sapete, è lecito a ciascuno mascherarsi. Era 
stata la vedova circa un anno, dopo che il 
giovane ne l'ospitale tanto le piacque, sem- 
pre su questo suo amore pensando e ripen- 
Sando, e non si sapeva risolvere. A la fine 
un di dopo l' avere ammaestrato il balio, vol- 
le che quello si mascherasse, et andasse a 
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parlare con il giovane. II che il diligente 


balio fece, e preso un ronzino da vettura, 


tanto andd per la citta in qua e in la, che 
Scontro il giovane, che a cavallo senza 
compagnia su un ginnetto si andava per 
la citra diportando; onde il balio se gli ac- 
costò e li disse: Signore inio, io vi voglio, 
piacendovi, parlare. Il giovane li rispose 
che volentieri l' ascolterebbe , pregandolo 
che li dicesse chi era. Chi 10 sia, signore 
mio, non vi posso io dire, ma ascoltate quan- 
to vi diro. In questa città è una bellissi- 


ma e nohilissima donna, di beni de la for- 


tuna molto ricca, la quale si trova si ar- 


dentemente accesa del vostro amore, come 
mai fosse donna al mondo di quale si vo- 


glia uomo. Ella vi stima per uno de li ga- 
lanti, costumati e prudenti giovani de la 
citta,e se tale di voi openione non aves- 
se, per tutto l'oro del mondo non vorreb- 
be la vostra pratica. Ma perchè molti gio- 
vani portano il cervello sopra la berretta, 
et hanno poco sale ne la zucca, e come han- 


no uno buono viso o una buona guardatu- 
ra da le loro innamorate, subito ne fanno 


la grida per le Chiese e per le piazze, 
ella vuole isperimentare la vostra constan- 


zia e segretezza e fede. Vuole poi che 


di notte vi troviate con lei, ma di manie- 
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ra che voi non la possiate ne vedere ne co- 
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noscere. Per questo la notte che viene, 


piacendovi, voi vi ritroverete, tra le tre 


e quattro ore de la notte, al tale cantone 
de la contrada, et io mascherato verrò per 
voi. Voi, se vi pare, potrete essere armato 


di quella sorte di arme che vi aggradira. 


Come io giunga, vi porrò un cappuceio in 
capo, perche non possiate vedere ove io 
vi conduca. Ben vi assicuro che non vi bi- 
Sogna temere d' inganno veruno, perche 
io vi metterò a lato a la pin gentile e la 
più bella giovane di Lombardia. Pensate- 
vi bene sopra, e fate voi. Detto questo, il 


balio si parti, et andd per vie disusate a 


casa. Rimase il giovane con mille pensieri 
ne la mente, tutto confuso, e non sapeva 
imaginarsi cid che fare si devesse in co- 
tale caso, dicendo tra se: Che so io che al- 
cuno mio nemico non sia, che sotto questa 
esca non abbia posto il veleno e voglia far- 
mi condurre come un semplice castrone al 
macello? Ma io, che mi sappia, non ho 
nemico veruno, non avendo mai offesa per- 
gona ne grande ne picciola. Io non posso 
imaginarmi chi possa essere colui che 
debbia bramare il sangue mio. E chi me- 
co ha parlato mi ha detto che io, se vo- 
glio, posso andare bene armato. Ancora 
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che io di armi sia fornito, se sarò incap- 

ucciato, come potro vedere chi mi vorra 
offendere ? Chi udi mai più una tale no- 
vella , che una donna fosse ardentemente 
innamorata di uno, e non volesse essere 
da lui veduta! Che so io, se pensando ab- 
bracciar una delicata e morbida giovane, 
non mi ritrovi in braccio di alcuna poltro- 
na e male netta meretrice, che del cor- 
po suo prodiga abbia indifferentemente 
fatto copia a quanti mascalzoni e facchini 
ci sono in la città? Potria anco essere al- 


cuna piena di male Francese, che mi des- 


se la sua livrea, e tenermi storpiato tutta 
la vita mia; onde io non sarei mai più uo- 
mo. Con questi et altri pensieri andava tra 
se discorrendo il giovane tutto cid che av- 
venire potrebbe, e sino a la notte altro 
non fece che farneticare, non si sapendo 
risolvere. Cend egli a le due ore, ma po- 
co poco mangiò, tuttavia pensando su cid 
che fare devesse. Deliberatosi a la fine di 
mettersi 2 la prova di questa impresa, a le 
tre ore armatosi se ne andò a l' assignato 


luoco. Ne guari quivi stette che il balio, 


secondo Iordine posto, vi arrivò, e salu- 
tatolo li pose il cappuccio in capo; poi li 
disse: Signore, appigliatevi a la mia veste 
di dietro con una mano, e seguitatemi. An- 
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do poi per diverse strade in qua et in la 
tornando tal ora indietro, e spesso a po- 
sta errando il cammino; di modo che il 
balio medesimo non averia una altra vol- 
ta saputo rifare quello viaggio. Al fine lo 
condusse in casa de la vedovella, e lo me- 
no in una camera terrena ricchissimamen- 
te apparata,, con un letto tanto attillata- 
mente adornate; e di ricchissime cortine 
attorniato, con due bellissimi origlieri di 
seta porporina, e di fila d' oro trapunti 
con si dotta e maestra mano, che ogni 
grandissimo Re se ne sarebbe tenuto ono- 
ratamente appagato . La camera poi d' 
ogni intorno profumata oliva soavissimi o- 
dori. Ardeva in la camera il fuoco, e sovra 
un tavolino vi era un candeliero di argento 
con un torchietto acceso di cera candidis- 
sima. Vi era anco un drappo di varil colo- 
ri intessuto, e maestrevolmente di oro e 
seta a la Alessandrina ricamato, sovra il 
quale con bellissimo ordine erano pettini 
di avorio e di ebeno per pettinare la bar- 
ba et il capo, con cuffie bellissime e drap- 
pi da porsi su le spalle pettinandosi, e da 
asciugarsi le mani sovra modo belli. Ma 
che dird de I' apparato attorno a le mura 
de la camera? In luoco di arazzi eranvi for- 
nimenti di panni di oro ricci sovra ricci, 
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ne li quali in eiascuno di loro erano le in- 
segne del parentato del morto marito e di 
essa vedova. Ma la prudente vedovella, a 

cio che l' amante per quelle insegne non 
venisse in cognizicne chi ella si fosse, con 
altri vaghi e ricchi lavori gli aveva con 


bella arte fatti coprire, e si bene acconci 


che meglio stare non potevano. Gli era 
anco apparecchiata in fi 

iolica una delicata e superba colazione di 
ottime confetture con odorati e preziosi 
vini del Montebriantino. Come egli fu den- 
tro, il balio li cavo il cappuccio di testa, 


e li disse: Signor mio, voi devete avere fred- 


do, scaldatevi quanto volete ; li presentd 
poi la colazione. Ma il giovane ringrazia- 
tolo, e non volendo ne mangiare ne bere 
attese a scaldarsi, e contemplare quello 
ricchissimo adornamento. Restava egli pie- 
no d' infinita meraviglia quasi fuora di se 
considerando molto minutamente si nobi- 
le e regio apparato, e giudicd la padro- 


na del luoco essere una de le prime gen- 


tildonne di Milano. Come fu scaldato, il 


discreto balio con lo scaldaletto d' argen- 


to scaldd benissimo il letto, e subito aiu- 
to a dispogliare 1] giovane e farlo andare 
a letto. Non era a pena coricato che la ve- 
dova entrò dentro con una maschera al 


nissimi vasi di ma- 
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volto. Ella era in una giubba di damasco 
morello fregiata in gran parte con cordoni 
piccioli di fino oro e seta cremesina, e sot- 
to aveva una sottana di tela d' oro tutta 
ricamata con bellissimi lavori. Era con lei 
la sua balia mascherata ancora ella, la qua- 
le ajuto a spogliare la padrona; di modo 
che l'avventuroso giovane contemplava con 
intento et ingordo occhio la persona de la 
donna snella e ben formata di giusta mi- 
Sura, con uu candidissimo petto degente- 
mente rilevato, e due tonde e nien pen- 
denti mainmelle, che pareano proprio da 
maestra mano formate. Vedeva anco le bel- 
le e morbide carni da minio nativo co- 
| lorite. Come ella fu spogliata si coricò ap- 
presso al giovane senza percio toccarlo, e 
tuttavia con Ila maschera su il volto. Il 
balio con la balia coprirono di maniera il 
fuoco che niente di luce poteva rendere , 
s1 diligentemente era situato e coperto . 
Medesimamente poi ammorzarono il tor- 
chietto e via se n'andarono, fermando l' u- 
scio de la camera. La vedovella a l' ora le- 
vatasi dal volto la maschera, e quella do- 
po il capezzale riposta, disse umanamente 
al giovane: Signor mio, datemi la mano 
vostra; il che il giovane riverentemente 
fece, e sentendo la morbidezza e delicatu- 


NOVELLA XIV. 3065 


ra de la bellissima mano, tutto si senti smo- 


vere per ogni sua vena il sangue, atten- 
dendò cid che ella voleva dire. La quale 
cosi disse: Signor mio, a me vie pin de le 
pupille de gli occhi miei caro, io credo 
che forte vi siate meravigliato del modo 


che qui fatto vi ho condurre. Ma perche | 


i messo mio so che la cagione vi ha sco- 
perta, ogni vostra meraviglia deve cessa- 
re. Per tanto io vi dico che fin che io non 
sia fermamente assicurata de la vostra co- 
stanza, taciturnita e secretezza, voi, chi 


io mi sia, non saperete gia mai. Vi biso- 


gna adunque avvertire a non dire mai mot- 
to del modo che qui condutto vi sete, per- 
che ogni minima paroluzza che voi ne di- 
ceste e mi fosse riferita, voi subito sare- 
ste privato di non tornarci pin mai. L' al- 
tra cosa che da voi voglio è, che voi non 
ricercate sapere chi io mi sia. Servando 
questo, io sempre sarò vostra, nè altro uo- 


mo al mondo amero gia mai che voi. Pro- 


mise il gibvane serbare intieramente il tut- 


to, e di pin anco se ella degnava altra co—- 
sa comandargli. Ella a l' ora in braccio al 


suo amante si abbandond; onde tutta la 
notte con infinito piacere di amendue le 
parti, insieme amorosamente si trastullaro- 
no. E ü se il giovane piacque a la donna, 
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non meno a lui la donna sodis fece; di mo- 
do che dire non si potrebbe chi di loro pin 
si contentasse. Di una buona ora dopoi in- 
nanzi a I alba venne il balio, e fatto accen- 
dere da la balia il fuoco, essendo tutti dui 
mascherati, vestirono il giovane. La don- 
na, come sent! aprir la camera, prese la sua 
maschera et al volto se la pose, et a l'aman- 
te disse: Su su, signore, che tempo è di 
levare. Il giovane vestito et armato, e det- 
to a la donna addio, fu dal balio per gi- 
ravolte condutto al luoco dove fu levato, 
et il balio levatogli il cappuccio a casa per 
diverse strade ritornò. Duro questa pra- 
tiea forse sette anni con grandissimo pia- 
cere de gli amanti, nel quale tempo il gio- 
vane si riputava il piu beato e lieto aman- 
te che mai fosse. Ma la malvagia fortu- 
na, che non puo soffrire che gli amanti lun- 
go tempo felicemente vivano, separò con 
la morte del giovane cos) ben governato 
amore; perche una ardentissima di mali- 
gna sorte gran febbre assall il detto gen- 
tiluomo, non le trovando mai li medici 
con lor arte compenso o rimedio alcuno; 
di modo che in sette giorni se ne mori 
con inestimabile e gravissimo dolore de la 
sua donna, che ancora con amarissime la- 
grime non fa che di e notte piangerlo- 
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IL BAND EIL ILO 


AL VERTUOSO E DOT TO 


ESS ER | 
PAOLO SILVIO SUO 
| Salute. 


IM... fiate ho io, Silvio mio vertuo- 


Sis5imo , tra me, pensato la varieta de la 
natura, che tutto il di si vede tra questa 
gorte d' uomini che noi volgarmente appel 
liamo buffoni e giocolatori, veggiendo i mo- 
di loro F uno da altro diversissimi, es- 
Sendo percio il fine loro per lo più di gua- 
dagnare senza troppa fatica il vivere, e es- 
gere ben vestiti, aver adito in camera , e 
a la tavola de li signori da ogni tempo, e 
scher;ar con loro liberamente , e in Somma 
dare gioia, e festa a ciascuno. Si vede chia- 
ramente che cercano tutti dilettare , se be- 
ne tal ora offendeno chi si sia facendoli al- 
cuna beffa , che nondimeno la beffa risulta 
in piacere a chi la vede, o la sente recita- 
re. Ce ne sono oggi in Italia alcuni molto 
famosi, e massimamente in Roma, ove tal 
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ora per fare ridere la brigata fanno di brut- 
ti scherzi a certi magri cortegiani. Ma io 
non so se ti: chiami urbani, faceti, lepidi, 
e » Salst, mordaci, piacevoli, adula- 
ori, fallaci, insulsi , contenziosi, loqua- 
ci, Susurront , simulatori, e dissimulatori, 
perche tutti tengono un poco ne gli atti lo- 
ro di questa, e quella parte. Si ragionava 
di costoro dentro Carignano, dopo che par- 
titi da la Mirandola, sotto il governo del 
gignor conte Guido Rangone, questo felicis- 
Simo esercito soccorse Turino , avendo al- 
cuni nominato il Gualfenera , altri il Gon- 
nella, e-volendo altri parlar di Calcagno. 
A Þ ora il signor Galeotto Malatesta dis- 
se: Or vedi a che siamo venuti, cercando 
ricrearsi con qualche dilettevole ragiona- 
mento, disputare di buffoni. Ragioniamo di 
altro se vi piace, e poiche di buffoni par- 
lato si è, dicast alcuna burla fatta da al- 
cuno buffone che allegri tutti, e ci faccia 
ridere. Tutti a F ora approvarono il pare- 
re del signor Galeotto , e messer Gian An- 
gelo Montemerlo gentiluomo Dertonese,per- 
zona molto discreta, narro una beffa ſatita 
dal Gonnella a la marchesa di Ferrara, la 
quale io subito descrissi. Sovvenendomi poi 
de la nostra dolce compagnia, che in Pa- 
via con tanto piacere avessimo, deliberai 


| WE 
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che questa novella al nome vostro fosse de- 
dicata , non avendo io fin qui nessuna de 
le mie novelle ancora mandatavi. Percio | 'Þ 
talora, quando da li vostri gravi studi vi | | 
Sentirete alquanto fastidito, potrete con | x3 
questa et altre simili legion la mente afflit- 1 
ta un poco ricreare ; che sapete bene come 
a Pavia eravate solito soventi fiate di fa- 
re. State sano. 
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IL GCONNELLA FA UNA BURLA A LA MARCHESA 
di Ferrara e insiememente a la propria 
moglie ; e volendo essa marchesa di lui 
vendicarst , gli con Subito ange ö i 
libera. 
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— — 


.. che voi, signori miei, siate su 
I' armi, et abbiate dato alto principio a la 
felice impresa, avendo da I assedio de gli 
Spagnuoli liberato Turino, che era ridut- 
to al verde, et ogni di andiate acquistan- 
do terreno, avendo gia ricuperate molte ca- 

stella; io non credo gia che ne si disdica 
tra la cura de l'armi, tal ora prendere un 
poco di ricreazione, per essere poi a le fa- 
zioni pin freschi e pin vigoros1 . Percio, 
come bene ha detto il signor Galeotto, la- 
sciamo le disputazioni a le scole e dotto- 
ri, e mettiamo in campo alcuna piace vvo- 
le beffa fatta da qualche buffone. E per- 
che io ne ho una per le mani che altre 
volte a Pavia udii narrare, quella ho de- 


| liberato di narrarvi. Devete adunque sa- 
0 | | 
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pere che il Gonnella essendo di origine 
Fiorentino, si parti a posta da Ferrara per 
andare a Firenze con licenzia del mar- 
chese Niccolo da Este per prender mo- 
glie , ove prese una monna Checca Lapi, 
che era giovane assai bella e molto acco- 
stumata, e quella a Ferrara ne condusse 
in una sua casa vicina al palazzo, che era 
assai agiata e bene a ordine, e provvista 
di tutto cio che a una casa di cittadino fa 
mestieri. Quivi la tenne egli circa diece 
giorni, e trovando certe sue scuse non vol- 
le( da andare alla Messa infuori) che pra- 
ticasse con persona. Fu rapportato a la 
signora inarchesa come la moglie del Gon- 
nella era venuta, e che era tutta galante 
e forte bella, mostrando ne gli atti suoi 
molta leggiadria. Venne voglia alla mar- 
chesa per ogni modo di vederla , onde 
disse al Gonnella : Io vorrei pure che o 
mai tu ci lasciassi vedere questa tua spo- 
sa, e permetterle che praticasse con le 
mie damigelle. II Gonnella che altro non 
aspettava, che di essere richiesto di que- 
sta cosa, volendo rispondere a la marche- 
sa, si lasciò pietosamente uscire uno gran 
sospiro e disse, facendo quasi vista di la- 
2rimare : Deh, madama mia non vi eu- 
rate di vedere le mie penaci angoscie ! 

aa 2 
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perche veggendo mia moglie, voi non po- 
trete ricevere piacere veruno, anzi vi sa- 
rà cagione di fastidio orandiveimo. Come! 
soggiunse la marchesa, tu sei errato, per- 
che a me rechera ella consolazione non pic- 
ciola, e per amore tuo io la vederò volen- 
tieri e la accarezzero; falla, falla veni- 
re. I] Gonnella a l' ora rispose : Madama 
io fard cio che vorrete; ma per Dio! che 
gioia potrete voi ricevere da quella, non 
pot endo seco ragionare, perche ella è di 
modo sorda, che chi con lei parla, se non 
grida altissimamente „non pud da quel. 
la essere udito? Ha poi ancora presa cote- 
sta mala usanza, che se parla con chi si vo- 
glia, credendo, come ella e sorda, che ciascu- 
no sia di tale sorte, ella quanto più alto puo 
grida cosl, che pare forsennata. Non si re- 
sti per questo, disse la marchesa, che io 
parlerò si alto seco che m' e ee : va 
pure e falla venire per ogni modo. Sia con 
Dio! rispose il Gonnella, io vi ubbidirò. 
Bastami che vi abbia avvertita, che non ri- 
pigliate poi a sgridarmi con dirmi villa- 
nia. Io vado,madama,di lungo a casa. An- 
do dunque, e trovata la moglie, appo quel- 
la si assise, e le disse: Checca mia, io fin 
qui non ti ho voluto lasciare praticare per 
questa citta, aspettan do l' occasione che 
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prima tu potessi far riverenza a la signo- 
ra nostra marchesana. Ella patisce una in- 
fermita, che assai sovente la molesta; per- 
che ora la terra occupata otto dl, ora quin- 
deci, ora un mese, et ora più e meno, se- 
condo che la luna fa il suo crescimento e 
decrescimento. Questo suo male è sl ma- 


ligno, che la fa di modo sorda che convie- 
ne a chi parla seco gridare a più alta vo- 


ce che sia possibile. Ella medesimamente, 
mentre questo suo umore le dura, non sa 
ne può parlare che non gridi. Pensa pure 


che il signor marchese non ha lasciato co- 


sa a fare, e fatto venire li pin solenni me- 
dici di lontani paesi che si possano trova- 
re per darle alcuno compenso. Il signore 
da Carrara prencipe di Padoa, padre di es- 
sa marchesa, anco.egli vi si e affaticato as- 


Sai, et ha mandato medici eccellentissimi; 


ma il tutto è stato indarno, perche tutti 
li rimedi punto non giovano. Questa mat- 
tina ella mi ha rotta la testa parlando, e 

comandato che io ti faccia andare a Corte, 
perche ad ogni modo ti vuole vedere e 
parlar teco. Si che dimane dopo pranzo ti 
metterai a ordine, che io vuo 
da a farle riverenza. Come tu sarai intra- 


ta in camera, le farai tre belle riverenze, 
e con altissima voce inchinevolmente le 


che tu va- 
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dirai:Bene stia rnadama la marchesana,mia 
sovrana signora e padrona. Ella subito ti 
Tispondera con alta voce gridando che tu 
sia la ben venuta. Tu te le accosterai e le 
bacierai le mani, et ella faratti dare da sede- 
re. Fa che tu saggiamente le risponda come 
so che farai . La buona mogliera credette 
troppo bene questa cos) mastramente or- 
dita favola. Wi a V ora essa marchesa a 

Belfiore,palazzo che in quelli tempi si tro- 
vava fuora de la citta vicino al convento de 
gli Angeli, che ora si vede ne la citta no- 
va; perche il duca Ercole di questo no- 
me primo ampliando la citta lo fece restar 
dentro le nuove mura. Venuto il seguen- 
te giorno, come disinato si fu, monna Chec- 
ca a l' ordine si mise, e tutta polita con 
due sue donne et nn servitore se ne an- 
do verso Belfiore. Il Gonnella trovato il 
marchese insieme con molti cortegiani che 
dal castello andavano a Belfiore, disse lo- 
ro la beffa che ordita avea, e tutti gl' in- 
vito a vedere la commedia. Andd il mar- 
chese con la compagnia su una Joggia del 
Palazzo, la quale avea un gran finestrone, 
che rispondeva dentro la sala, dove la mar- 
chesa per istare al fresco si era ridutta con 
tutte le sue donne. Vi erano anco alcuni 
cortegiani e gentiluomini, e chi parlava e 
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chi giocava. Arrivd a I ora i marchese su 
la loggia cheto cheto, che monna Checca 
entrò in sala, la quale fatte le sue tre bel- 
le riverenze cominciò a piena et altissima 
voce salutare la marchesa, che medesima- 
mente per non causare dissonanzia in quel. 
lo altissimo tuono le fece risposta. A co- 
51 ridicolo spettacolo perseverando mada- 
ma e monna Checca a parlare più alto 
che potevano, non potendo il marchese e 
gli altri che erano su la loggia contenere 
le risa, il Gonnella si affaccid al finestro- 
ne, e ridendo cominciò ad alta voce dire: 
Ola che romore è cotesto che io sento? Dis- 
se il marchese: Finite la vostra commedia, 
o signore, ma parlate pin basso. Cosl in- 
travviene, soggiunse il Gonnella, a chi è sor- 
do. Poi discesero a basso et entrati in sa- 
la, il marchese disse il fatto come era, e 
che 1] Gonnella era quello che questa tra- 
ma avea ordita . Mostro ne I apparenza 
la marchesa prendere da scherzo questa 
truffa, ma a dentro era tutta piena di ve- 
leno, et in se stessa si rodeva, e pareale 
non istare mai bene se contra il Gonnella 
a doppio non si vendicava, dandogli ischiac- 
ciata per pane con centuplicata usura. Ce- 
lando in petto poi il conceputo sdegno, a- 
spettava alcuna occasione , tuttavia pen- 
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sando a la vendetta. Fra questo mezzo el- 


la scherzava col Gonnella come prima; di 
modo che pareva che de la beffa più non 
si rammentasse; onde quando le parve a. 
vere assicurato il Gonnella, comunicd al 
marchese quanto ne la mente coceva, e 
caldamente lo pregò che degnasse in que- 
sto caso aiutarla. Il marchese largamente 
le promise fare quanto ella voleva, et amo- 
revolmente la avverti, che guardasse be- 
ne cio che faceva, perche il Gonnella era 


tanto avveduto e scaltrito che saperebbe 


in un tratto schifare tutti i suoi inganni 
Bene ista, disse ella; degnatevi pure fare 
cid che io vi ricerco, e del rimanente non 
vi caglia e lasciate fare a me, e conosce- 


krete che io saperd assai più di lui. Se 10 


non lo gastigo, mio sia il danno, pur che 
voi non lo avvertiate di nulla. Aveva la 
marchesa fattosi secretamente portare un 
gran fascio di bacchette di cornio grosse 
come uno buono dito, e poi ammaestra— 


te le damigelle et altre sue donne de la ca- 


sa di quanto volea che facessero, e tra loro 
aveva distribuite le hacchette. Sapendo il 
signor marchese ogni cosa essere a ordine, 
disinando chiamò a se i} Gonnella, e pian 
piano li disse a I orecchia: Va' e dirai a 
mia moglie che di quello negozio che ieri 
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ella mi ragiond, io ne ho parlato col gen- 
tiluomo che sa, e che io lo trovo molto 
mal disposto a l' accordo , allegandomi 
certe sue ragioni, le quali mi paiono as- 
sai apparenti, per le quali ha deliberato 
che per ogni modo la lite si veggia e si 
giudichi nel mio conseglio, e che io non 
lo voglio ne debbio sforzare. Andd il Gon- 
nella verso le stanze de la marchesa , e 
non essendo ancora ſuora de la sala ove il 
signore desinava, esso marchese il tornò 
a chiamare e li disse: Tu le potrai far in- 
tendere che ella le faccia parlare dal guar- 
diano de li frati di San Francesco, che mi 
& detto che molto di lui può disponere , 
e che io altro rimedio non saprei trovar- 
li, ne miglior mezzo di questo guardia- 
no; faccia mo ella. Il buono Gonnella , 
che nulla sapeva de l' ordine posto da la 
marchesa , ne che questa ambasciata fos- 
se vana et una cosa finta, andò allegra- 
mente ad esequire quanto dal suo signore 
gli era stato imposto. Trovo adunque che 
la marchesana non si era ancora messa a 
tavola, essendosi quella mattina assai tar- 
di levata di letto. Come ella vide il Gon- 


nella, li fece uno bonissimo viso, e li dis- 


se sor ridendo che fosse il bene venuto, e 
che buone novelle recava. Il Gonnella fat- 
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tale la convenevole riverenza se le acco- 
stö, e con molte parole le ispose la finta 
favola de l' ambasciata del signor marche- 
se. Mentre che egli parlava a la marche- 
sa, una de le damigelle serrò l' uscio de la 
camera che rispondeva in sala, e tutto a 
uno tratto uscirono da una salvaroba tut- 
te le damigelle, massare e serventi de la 
marchesana succinte et armate di quei ba- 
stoni verdi di cornio; di maniera che pa- 
reano proprio li Farisei con la squadra . 
li soldati che volessero pigliare Cristo, 

gridando dicevano: Tu sei ee eee 
Gonnella ribaldone, ne le mani nostre, et 
hai a la fine dato del capo ne la rete . A 
la Croce di Dio! ora non ti valeranno le 
tue magre buffonerie. Ridendo a I ora di- 
sdegnosamente la marchesa, minacciaudo- 
lo con la mano, cos! li disse: Gonnella, asi- 
no che sei, tu ci hai fatte tante burle che 
1] debito vuole che noi sovra la persona tua 
acerba vendetta di mano nostra prendia- 
mo. Su su, damigelle, e voi, donne, che fa- 
te? Il Gonnella veggendosi colto a I im- 
provviso da quella turba di femine arma- 
te tutte di bastoni, e dispostissime di far- 
gli uno strano scherzo, aiutato da subito 
conseglio, rivoltato a la marchesana disse: 
Madama, io vi supplico che per amore del 
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signor marchese voi degniate farmi grazia 
di ascoltarmi solamente diece parole, e poi 
pigliate voi e le damigelle vostre tutto quel- 
lo strazio di me che pin vi aggrada. Che 
vuoi tu? rispose ella. Di pure cio che tu 
vuoi, perche tu non saprai tanto dire che 
tu possa fuggire questo acerbo gastigo che 
ti voglio far dare, ladro e ribaldone, truf= 
fatore, che tu sei. Su di di, non tardare 
pin. A I ora il Gonnella, madama, dis- 
se, 10 supplico voie tutte queste vostre da- 
migelle e donne, che quella di voi che ha 
posto 1] cimiero de le corna in capo al suo 
consorte, compiacendo del corpo suo a chi 
si voglia, e prego ancora quelle che non 
son maritate, e che si sono sottoposte a gli 
amanti loro, che siano le prime a batter- 
mi, e non mi abbiano in conto alcuno una 
minima compass ione. Udendo questa cosa, 
le donne restarono tutte confuse, non sa— 
pendo che farsi. Nessuna voleva essere la 
prima a percuoterlo per non parere femi— 
na disonesta; e dicendo tra loro che non 
erano mica donne di mala vita, e conten 
dendo con dire l' una a l' altra, va tu, va 
tu, il buon Gonnella con il timore de le 
future battiture, che credea avere, aggiun- 
gendo ale a li piedi, in dui passi saltò a J u- 
scio, et aprendolo, se ne corse ove il mar- 
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chese desinava. Es80 marchese come il vi- 
de,li dimandd che risposta la marchesa gli 
avea fatta. Risposta! disse il Gonnella. Il 
cancaro che vi venga, messer lo compare 
di Puglia! Voi sete uno galante uomo a 
mandare il vostro povero Gonnella al ma- 
cello in mano di quelle arpie; ma, merce 


di Dio, io sono fuggito. Indi narrd come 


fatto avea, e da tutti fu lodato il suo av- 
vedimento. La marchesa non si voleva da- 
re pace che l' amico se ne fosse ito senza 
acqua calda; tuttavia poi si pacificd , co- 
noscendo che per una beffa, che da lei 
al Gonnella si facesse, egli era uomo per 


vendicarsene a doppio, non si potendo con 


lui guadagnare veruna cosa, tanto era scal- 
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IL BAND E L. L O 
A MONSIGNORE MONSIGNOR 
CGUGLIELMO LURIO 
SIGNOR DI LUNG 4 
senatore regio a Bordeos 
signor quo onorando 
Salute. 
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[ o mi persuado, monsignor mio osservan- 


dissimo, che ne li giudicii, che tutto il di 
nel vostro senato $1 fanno, si debbiano ne 
l casi criminali trovare molti eccessi enor- 
mi, meritevoli di gastigo Straordinario, Sia 


pure tanto grave quanto che ogni crudelis- 


imo tiranno imaginare si sapesse. E de 
lu gravissima pena , che si da a le 5celle- 
raggini de li nbaldi, che tutto il di fanno 
le Sconce et esecrabili cose, assai sovente in 


divers luoght di questo gran Tegno se ne 


veggiono chiarissimi esempi. Z questo non 


ostante, tanta è la pessima malvagita di mol. 


* 


ti, o venga da la loro per vizit corrotta na- 


tura, o vero da la viziosa educazione e 
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nodritura , che da fanciulli avuta hanno, 
o da che che si sia, che non si vogliono 
o non 5anno , io non diro mai che non po- 
tessero , ammendarsi. Con questi adunque 
non giovano le forche, non vagliono li cep- 
pi e le mannare, non lo squartargh a bra- 
no, SpPesS0 Spess0 arrostirgli a modo di per 
Gras e di altri augelletti a fuoco lento. On- 
de dico che non si può metter loro una dram- 
ma di terrore, che non perseverino ogni ora 
operando di male in peggio, merce del gua- 
Sto e corrotto mondo, non solamente per la 
Cristianita , ma anco per le regioni de gl 
infidelt . Ora 10 non so gia se da molti an- 
ni in qua tanto inuudi/o et orrendo caso sia 
stato dedutto al vostro parlamento , come 
qui $i nomana il senato, quanto questo an- 
no passato è in Fiandra dentro ia famosa 
terra d' Anversa, avvenuto . Il che non e 
molto che ci narrò qui a Bassens, a la pre- 
senzia di madama Costanza Rangona e 
Fregosa, Niccolo Nettoli mercatante Fio- 
rentino . Veniva egli da Parigi per anda- 
re a Bordeos ; e dimandato se nulla avea 
di nuovo, ci narrd Vistoria come era gucces- 
sa, ritrovandosi egli a Þ ora in Anversa . 
La cosa ci empi tutti di meraviglia e d' or- 
rore . Jo per aggiungerla a le altre molte 
mie novelle la descrissi, e subito mi deli- 
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berai al vostro generoso e dotto nome de- 
dicarla. Non mi sono gia mess0 a mandar- 
vela, perche io giudichi che la cosa $14 de- 
gna del vostro valore ; che non sono cosi 


. poco giudicioso che io non COnosca voi es- 
. Sere per nobilta di sangue riguardevole, per 
0 le cesarte, pontificie e municipali leggi de 
la Francia dottore consumatissimo , per la 


esercttagione de li giudich peritissimo, e se- 
gnalatamente pratico et espertissimo, e di 
ciascuna agione vertuosa ornatissimo. Che 
diro i poi de la cognigione de le buone lei- 
tere Latine, e del vostro facondo e casti- 
gatissimo stile, in cui pochi vostri part e 
nessuno Superiore avete? Meritavate adun- 
que, monsignor mio, per le vostre native et 
acquisite rarissime doti , e per I amore che 
di continovo verso di me a mille segni di- 
mostrate , cosa assai pid degna di cotesta. 
Ma chi altro non ha, e dona cio che è in 
potere suo, cotestui molto dona. Aveva io 
questa istoria ne la terza parte de le mie 
novelle mandata a Lucca a stampare . Ma 
alcuni parenti di Simone Turco cittadino 
Lucchese , non contenti che io avessi loro 
concesso che fosse stampato che esso Tur- 
co non fosse del vero legnaggio di quella 
famiglia, fecero inibire a lo stampatore da 
quella eccelsa Signona di Lucca che detta 
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z5toria non imprimesse , istimando che a la 
famiglia loro molta infamia apportasse, qua- 
si che il vizio di uno debbia infamare uno 
altro che del vizio non partecipi. La scel- 
lerata vita e pessimi costumi di Domizia- 
no a la bonta di Tito punto non nocquero. 
Essi nel vero di gran lunga & ingannava- 
no, se credevano che cosi Segnalata scelle— 
raggine, come Simone Turchi in Anversa 
commise, luoco in tutta Europa, anzi ne Vu- 
niverso nominatissimo, potesse occultarsi. ll 
dottissimo Cardano nel suo libro de la sutti- 
lita de le cose con due righe ne fa menzione, 
e meritevolmente il vituperg . Ora che io 
ho d Italia alquante mie novelle ricupera- 
te, oltra molte che appo me erano , mi so- 
no nisoluto mettere la quarta parte di esse 
novelle insieme e dare fuora, e fare che 
questa del Turco per ogni modo vi sia. Ac- 
cettate adunque, monsig., il mio picciolo do- 
no con quello animo che io ve lo mando, 
e degnatevi tenermi ne la vostra buona gra- 
Jia. Feliciti nostro Signore Iddio ogni vo- 
stra azione, dandovi il compimento di ogni 
vos tro disio. State sano. 
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SIMONE TURCHI HA NEMISTA' CON GERONIMO 
Deodati Lucchese. Seco si reconcilia, e 
poi con maudita maniera lo-ammazza 3 
et egli vivo è ars0 in Anversa. 
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V. m'invitate, madama illustrissima, 
e voi, signori, che essendo io venuto ora da 
la grande, popolosa et abbondante di ogni 
cosa al vivere nostro, non solamente ne- 
cessaria , ma che ci possa recare giova- 
mento, eee e piacere, la citta, dico, 
di Parigi , che io voglia narrarvi alcuna 
cosa di nudvo. Che in vero mi pare. qua- 
si impossibile di partirsi fuora di Pari- 
gi, a chi ogni pochetto di tempo ei di- 
mora, che egli non ne esca pieno di no- 
velle. E lasciando per ora le nuove di 
quella gioiosa Corte, che come si scrive 
de I Affrica, sempre alcuna cosa ha di 
nuovo, ne volendo dire de li maneggi G 
che adesso vanno attorno tra li nostri prin- 
cipi Cristiani , e tanto variamente se ne 
parla da chi forse meno ne sa, io vi vuo' 
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dire uno pietoso e degno di compassione 
accidente, perpetrato con tanta scellerag- 
gine, quanta possiate imaginarvi. Questo 
caso è seguito tra dui mercanti de la gen- 
tile citta di Lucca cola ne la Fiandra, ne 
la nominatissima, molto ricca , mercanti- 
le e festevole terra d' Anversa. In quello 
luoco e quasi come uno mercato geuerale 
a tutti li Cristiani de I Europa e d' altro- 
ve, e vi e una maniera di vivere molto 
libers e vie pit dimestica assai, che in 
molti altri luoghi. Ora tra l' altre dimesti- 
chezze che in Anversa sono, una ce ne è, 
che ora vi narrerò. Costumano le figliuole 
da marito, come diventano grandicelle, per 
P ordinario avere tutte alcuni giovani loro 
innamorati, li quali da esse si chiamano ser- 
vitori. Quella dopoi e pin istimata, che piu 
ne ha. Quelli che le corteggiano, e si dichia- 
rano loro servitori, vi vanno ne le case li- 
beramente tutto il di, e ancora che ei siano 
1] padre e la madre, non cessano visitarle e 
corteggiarle, et ancora starsi a parlar seco 
mattina e sera. Le invitano anco bene spes- 
so a disinari e cene, e come qui si dice, a 
banchettare a diversi giardint, ove le fan- 
ciulle e giovanette senza guardia di chi 
si sia, liberamente con gli amanti loro van- 
no, e cola se ne stanno tutto il di in canti, 
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suoni, balli, mangiare e bere, et in giuochi 
con quella compagnia che l' amante ave- 
ra invitata . La sera l' amante prende la 
sua signora, et a casa di lei Ja accompagna 
e la rende a la madre, la quale amorevol- 
mente ringrazia il giovane del favore, et 
onore che ha fatto a la figliuola. Egli, ri- 


verentemente baciata la fanciulla e la ma- 


dre, appresso se ne va per li fatti suoi. II 
baciarsi cola in ogni luoco e tempo, è le- 
cito a ciascuno. Questa vita fanno le fan- 


ciulle da marito; ma come sono maritate 


non e piu lecito loro a fare amore con per- 
sona, almeno apertamente. Che cid che poi 
le maritate facciano, io non ne sono stato 
molto curioso a investigarlo, essendo cose 
che in segreto si fanno. Ponno ora es- 


sere circa quattordeci anni o quinde- 


ci, che in Anversa era per nobiltà, one- 
ste riechezze, e dimestica e gentilissima 
pratica in grandissimo prezzo et ancora e, 
benche sia di eta matura, e non marita— 
ta gia mai, la signora Maria Verue, che e 
de le prime di Anversa . Ella per le sue 
bellezze, e per la grata e piacevole sua con- 
versazione e altre buone qualitati, aveva 
pu servitori e innamorati, che qualun- 
que altra fosse in Anversa; percid che 
Fiammenghi, Tedeschi, Francesi, Ingle- 
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Italiani, Spagnuoli, e giovani di ogni al- 
tra nazione, che in Anversa praticavano, 
tutti le facevano il servitore e ogni di la 
corteggiavano, onoravano e servivano; di 


modo che la sua casa pareva di uno go- 


vernatore del luoco, cos da ogni tempo 
era da gli amanti frequentata . Filiberto 


prencipe di Orange, che fu generale de 


Vimperadore in Italia e mori ne la ossi- 
dione de la citta di Firenze, fu uno de li 
suoi amatori ; di modo che per qualche 
tempo era generale openione, che egli la 


devesse prender per moglie . Era in que 


tempi in Anversa Simone Turchi Lucche- 
se, agente de li Buonvisi mercanti famosi 
di Lucca. Prese egli la pratica de la si- 
gnora Maria Verue, circa quattordeci an- 
ni sono, e comincio con tanta assiduita a 
corteggiarla e servirla, che mai non si 
partiva da lei, lasciando ogni altra faccen- 
da da canto; di maniera che la signora 


Verne mostrava averlo molto caro. Sole- 


va ella in una sua sala,ove dimorava quan- 
do era corteggiata, tenere li ritratti dal 
naturale di tutti quelli che le facevano ser- 
vitu; onde ciascuno, come si metteva a fa- 
re seco Pamore, le mandava il proprio ri- 
tratto fatto per mano di nobile pittore, et 
ella con gli altri in sala il faceva attacca- 


NOVELLA XXVII. 389 
re, e ve ne aveva piu di quaranta. Dopo 
quattro anni che Simone Turchi era giun- 
to in Anversa, Gieronimo Deodati Luc- 
chese ci ando anco egli con buona somma 
di danari, e cola a trafficare si fermd , e 
intro in pochi di nel numero de li servi- 
tori de la Signora Verue. Quivi pigliò egli 
stretta conversazione con il Turchi, il qua- 
le, come detto vi ho, non era molto dili- 
gente a li negozii pertinenti a li Buonvi- 
si. Et avendo Simone bisogno di danari ne 
richiese al Deodati, il quale in più volte 
li prestò circa tre milia scudi . Intenden- 
do li Buonvisi il mal governo che il Tur- 
chi aveva de le faccende loro, li levarono 
di mano la ragione e il manegg io del tut- 
to, e più di lui non si volsero servire. Es- 
s0 Turchi, da se non avendo il modo di ne- 
goziare, se ne torno a Lucca per appog- 
giarsi ad alcuno mercatante, che praticas- 
se in Anversa. Avvenne in quello mede- 
simo tempo, che il Deodati anco egli a 
Lucca se ne ritorno, accio che ragguaglias- 
se li suoi fratelli di quanto negoziato avea. 
E mostrando loro li suoi conti, si trovò che 
Simone Turchi era debitore di circa tre 
milia scudi. II per che fu Gieronimo astret- 
to da li fratelli che si facesse pagare , e 
non perdesse piu tempo. Andd il. Deoda- 
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ti, e trovato Simone li disse come non po- 


teva saldare la ragione con li fratelli, se 
egli non pagava il debito de li danari a 
lui in Anversa prestati, come appariva per 


le cedule di mano sua. II Turchi si scusò 


a la meglio che puotè, et iva fuggendo il 
pagamento, e prolungandolo d' oggi in dr 
mane. Ora stimolando li fratelli esso Gie- 


- ronimo, che non badasse a le ciance del 


Turchi, la cosa ando di modo che avendo 
Gieronimo prodotte le cedole in giudicio, 
fu Simone da' sergenti di corte su la piaz- 
za di Lucca sostenuto e posto in prigio- 
ne. Fu adunque necessario, se egli volle 
uscire di prigione, che sodisfacesse al de- 
bito che col Deodati avea. E reputandosi 


essere fuora di misura ingiuriato, cominciò 


ne Panimo suo generare uno fiero et ine- 
stinguibile odio contra Gieronimo, benche 
di fuora via non si dimostrasse . Tuttavia 
non cessava di continovo investigare , et 
imaginare alcuno modo e via per vendi- 
carsi con danno infinito del Deodati. Fra 
questo tutti dui, ma non gia di compagnia, 
tornarono in Anversa. E per essere tra 
loro gia cominciata la nemista, non si di- 


mesticavano piu insieme, come prima so- 


levano; nondimeno erano assidui a lo cor- 
teggiare la signora Verue. E parlandosi 
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uno di tra molti di Simone e de le cose 


sue, Gieronimo come in dispregio di quel- 


lo disse che non sapeva cio che il Turchi 
si potesse fare in Anversa se non diventa- 
va curatieri, che noi Italiani commune- 
mente dimandiamo sensale, perche da lui 
stesso non aveva modo di negoziare, non 


avendo ne danari ne credito . Questa co- 


sa accrebbe grandemente l'odio che il Tur- 
chi al Deodati portava, e fece come fan- 


no li carboni da li mantici affocati , che 


se l' acqua sopra gli è spruzzata pin s' in- 


fuocano, e prendeno maggior forza e vi- 
gore. E cosi di nuovo risvegliatosi l' odio 


del Turchi contra Gieronimo, divenne vie 
piu grande e piu acerbo, benchè celato 
si tenesse. Diceva uno de li sapienti de la 
Grecia, che se si potesse vedere dentro il 
core de l' uomo, e cid che ne I animo suo 
va farneticando e chimerizzando quando 
e irato, e tutto intento al vendicarsi e 
pieno di mal talento, che proprio si vede- 
ria uno ardente vaso come una olla piena, 
quando gran ſuoco le è acceso sotto, e 
raggirandosi sossopra l' acqua ardentemen- 
te bolle. Cos andava sossopra l' animo del 
Turchi, et ora una cosa pensava, et ora una 
altra travagliando tutta via, e tutti i pen- 
sieri suoi erano pure a morte e rovina del 
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Deodati. Dissimulava perd, come uno al- 
tro Simone, la sua pessima e fuora di ogni 
misura arrabbiata volontà di fare del ma- 
le, e diceva che Gieronimo s' ingannava, 
perche egli era ben buono a negoziace da 
se. E perseverando tutti dui con molti al- 
tri a corteggiare la signora Verue, a poco 
a poco cominciarono a rappacificarsi, e pa- 
reva che fossero divenuti buoni amici. Es- 
sa signora Verue, a cid che apertamente 
dimostrava, faceva pin favore al Turchi 
che a gli altri, o fosse che pin le piaces- 
se, o perche largamente quanto aveva le 
donava; che in effetto egli vi spendeva as- 
sai, e pin che il grado suo non comporta- 


va. Credevano alcuni che Simone godesse 


del suo amore, secondo che gli uomini so- 
no pin facili a credere il male che il be- 
ne. E per dire cio che io ne udii essendo 
in Anversa, tutte erano sospizioni d' in- 


vidiosi e maldicenti. Ora, che che se ne 


fosse cagione, il Turcbi tanto seppe di- 
re e fare, e si bene cicalare che per- 
suase essa signora, e le fece vendere una 
parte de li suoi beni, e mettere li danari 


in banco a guadagnare, mostrandole con 


eſſicaci ragioni il gran profitto che ne ca- 
verebbe. Si lasciò ella consegliare, e pose 
in vendita del suo per quattro o cinque 
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milia scudi, e tutto avuto contante diede 


in mano al Turchi. Simone avuta questa 
buona somma di danari fece compagnia 
con Vicenzo Castrucci Lucchese, e comin- 
cid fare qualche traffico. Ma per potere 
meglio corteggiare la signora Verue lasciò 
la cura del banco a Gioseffo Turchi suo ni- 
pote . Duro la detta compagnia circa tre 
anni, e per la morte del Castrucci si di- 


sfece. In que' tempi essendo Simone rein- 


tegrato assai, per quanto appariva, ne I' a- 
micizia col Deodati, non dopo molto esso 


Turchi il richiese che fosse contento pre- 


starli tre milia scudi per Ispagna. Il che 


Gieronimo che andava buonamente, e co- 


me si dice, a la carlona, fece molto volon- 
tieri, et al tempo statuito ne ebbe il debi- 
to pagamento. In questo mezzo il Turchi 
fece compagnia con i Gigli Lucchesi, che 
in Anversa avevano banco , e di giorno in 
giorno Gieronimo aspettava la moglie che 
presa avea , che era figlinola di Gian Ber- 
nardini e Lucchese, e tuttavia anda- 
va a visitare la signora r che li fa» 


ceva assai buona accoglienza, trattandolo 


da amico e non da servitore , poichè in- 
tese lui avere presa moglie. Venne essa 
signora Verue, non so come, in non pic- 
ciola sospizione che le cose del Turchi 
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non andassero troppo bene, veggendolo 
attendere negligentemente a li maneggi de 
la mercatanzia, e temeva assai de li da- 
nari che ne le mani dati gli aveva a traf- 
ficare. Et essendo stata avvertita da alcu- 
ni de la nazione Lucchese, et anco da al- 
tri, stette molti di sospesa tra due di far- 
gliene motto. A la fine ella si deliberò par- 
lare col Deodati e seco consegliarsi, e pre- 
gaclo caramente che in questo le dicesse 
il parer suo, e cio che egli trovandosi a 
tale termine ne farebbe; onde uno di con 
molte parole in segreto seco ragionando, li 
aperse l' animo suo, a la quale Gieronimo 
in questa guisa rispose: Signora mia, per- 
che vol, la vostra merce, ricercate in que- 
sto vostro urgentissimo caso il parere mio, 
a me parrebbe commettere uno grandissi 
mo errore se io liberamente, essendovi quel- 
lo leale e fedelissimo servitore che vi so- 
no stato e sono, non vi. dicessi quanto a 
me sinceramente ne pare che ricerchi I u- 
tile vostro, e quanto io, se mio, interesse 
fosse, ne farei. Voi mi affermate che mol- 
ti de la nazione mia, et altri ancora vi han- 
no avvertita che voi debbiate assicurarvi 
de li danari vostri che al Turchi commes- 
si avete. Io sono certamente de lo istess0 
parere, e quanto pin tosto, tanto meglio; 


. / 
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onde una de le due cose vi conseglio che 
debbiate fare, cioè che vi facciate dare es- 
si danari, o vero che li Gigli mercatanti 
reali e da bene tutta la somma di essi col 
gaadagno seguitone questi anni, riconosca- 
no da vol. Piacque sommamente il savio 
conseglio a la signora Verue, e si delibe- 
ro metterlo in esecuzione; onde presa la 
opportunita scoperse a Simone il deside- 
rio suo, dicendoli che a questo era stata 
consegliata da molti, e massimamente da 
Lucchesi. E per quanto affermano alcuni, 
ella nominò il Deodati; errore in vero gran- 
dissimo &, nessuna cosa che esser debbia 
segreta dirla a donne, perche in effetto il 
pin di loro male sanno tacere, ove elle 
veggiano nulla di profitto. Onde Catone 
Censorino soleva dire di nessuna cosa aver- 
si più da dolere,che se cosa alcuna che de- 


vesse essere tenuta segreta, l' aveva a una. 


donna detta. Si sa che ordinaciamente qua- 
si tutte le donne sono ambiziose, e si per- 
suadeno tutte di saper vie pin di cid che 
$anno , e tutte bramano essere credute 
che siano di grandissimo governo, e spes- 
se volte alcune di loro si lasciano uscire 
di bocca, che se avessero la bacchetta in 
mano che saperiano assai meglio regge- 
re uno stato che gli uomint. Et io voglio 
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credere che tale volta dicano il vero a la 


barba di molti uomini di cosi poco inge- 
£00, e poca capacità ne le cose vertuose, 
che non vagliono I acqua che essi logora- 
no a lavarsi le mani. Ma io non vuo' ora 
intrare a sindicare ne gli uomini ne le 
donne; conciosia che mia madre fu donna, 
et io sono nato uomo. Bastivi per ades, o 


dire che Gieronimo non fece troppo bene 


a dir male del Turchi a la signora Verue, 
perche non poteva esortarla a levare i da- 
nari de le mani a quello se non perche ma- 
le Ii governava, e non era sicuro, e cos 
il vituperava come uomo che non sapeva 
governarsi. Ma da I altra banda fece ma- 
le e peggio la donna a. dicelare a lo Tur- 
chi chi fosse stato colui che consegliata 1'a- 
vea. Era bene assai averli detto che alcu- 
ni mercatanti uomini da bene I avevano 


avvertita ad assicurarsi del suo, e non ve- 
nire a particolare nessuno. Questo tanto 


ve ne ho voluto dire, perciò che reputan- 
dosi i] Turchi essere oſſeso per la pregio- 
nia di Lucca, et in Anversa poi a Fora che 
Gieronimo disse che non sapeva cio che 
quello potesse fare, se non diventava sen- 
sale, ancora che reconciliato si fosse; aven- 


do nondimeno deliberato tra se farne la 


vendetta, l' essere poi stato servito. de li 
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tre milia dueati per Ispagna, aveva di mo- 
do addolcita I acerbità de I odio antico , 

che quasi era in tutto-estinto, secondo che 
esso Simone devendo essere arso, confess0. 
Ma questa ultima ingiuria, che egli gran- 
dissima et acerbissima istimava, fu cagio- 
ne di svegliare e riaccendere in modo le 
sopite fiamme de la vecchia nemistà, che 
al tutto Simone si propose levarsi Giero- 
nimo dinanzi da gli occhi, avvenissene poi 
cid che si volesse. Arrogi a questo che egli 
in questa mala openione si confermava tan- 
to piu, quanto che alcuni di innanzi andan- 
do di notte attorno, gli era stato fatto in 
viso da uno suo nemico uno brutto sfre- 
gio; onde credeva che Gieronimo fosse 
stato colui che l' avesse ferito. Ma di gran 


lunga s' ingannava, come dapoi si disco- 


perse, e si venne in cognizione di colui 
che sfregiato l' aveva. Voi devete sapere, 


per dirvi cid che da molti degni di fede 


intesi, che Simone era uomo di pessima 
natura e di malissimi costumi, e tra I al- 
tre sue taccherelle aveva la più mordace 
e velenosa lingua che si sentisse gia mai. 
Onde per mettere discordia tra dui amici 


era artefice meraviglioso, et ordiva si mae- 


strevolmente gl' ingannevoli lacci suoi, che 
li face va parere verisimili. Et in somma 
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egli era una sentina di ogni vizio e maligni- 
ta , e secondo che del male, del prossimo 
ciascuno condolere si deve, e del bene di 
quello rallegrarsi, egli face va tutto il con- 
trario. Lodava molto le crudelitati fatte 
da divers tiranni, e cercava d' imparare | 
i modo di fare alcuna crudelta. Aveva poi 
sempre in bocca non essere al mondo co- 
sa di maggior dolcezza, che de le ricevu- 
te ingiurie prendere cruetiovinaa vendet- 
ta. Essendogli adunque questo strano ghi— 
ribizzo di vendicarsi intrato in capo di an- 
cidere Gieronimo, e farne si memorabile 
strazio che in memoria d'uomini se ne par- 
lasse, e sovra il tutto vendicarsi di modo, 
che ds la giustizia non potesse essere 0{- 
feso, e nondimeno restasse ne gli auimi di 
tutti, che egli fosse stato l' autore de l' o- 
micidio . Fatta questa iniqua e ferma de- 
liberazione, gli occorse in mente di usare 
il veleno; ma non sapendo come ne potes- 
se avere, che non si fosse saputo, si levò 
da cotale pensiero come facile e periglio- 
so, e conchiuse tra se col ferro fare l' ef- 
fetto. Ma perche era podagroso e debole 
de le braccia e de le mani, conosceva le 
sue forze non gssere gagliarde a perpetra- 
re I omicidio, e che era necessario avere 
= compaguo in zimile effetto . Lasciava egli 
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la cura del banco, come detto vi ho, a Gio- 


seffo suo nipote, del quale non si volle con- 
fidare; onde si rivolto a un servitore che 
teneva, che era Romagnuolo chiamato Giu- 
lio, al quale disse di voler ancidere il Deo- 


dati. II perfido e scellerato Romagnuolo, 
che era simile di natura al Turchi, si of- 


ferse di far tutto. Li Gigli per onorare Si- 
mone, non conoscendo la sua malvagia na- 
tura, avevano in quei giorni datogli il com- 
pimento del banco, e mandatogli sovra cid 
la carta di procura. Il per che Simone co- 


me procuratore de li Gigli fece fare a no- 
me di quelli per mano di notaro pubblico 
una scrittura come li Gigli riconoscevano 


da la signora Verue quella somma di da- 


nari che ella al Turchi data aveva; del 


che ella rimase sodisfatta. Ora crescendo 
il desiderio nel Turchi ogni di più di am- 
mazzare Gieronimo, avvenne uno di che 
essendo egli in casa di una cugina de la 
signora Verue, vide una strana foggia di 
una sedia, la quale come l' uomo su vi se- 
deva, subito il fondo di quella si calava 


in giu, e tantosto da le parti dinanzi, ove 


' uomo suole appoggiar le braccia usciva- 
no dal legno fuora duo ferri grossi e for- 
ti, li quali discendevano tra le coscie del 
sedente per sk fatto modo, che l' uomo vi 


400 PARTE QUARTA. 


rimaneva talmente inchiavato, che non si 
poteva movere, ne a patto veruno uscir- 
ne fuora, se non ci era la sua propria chia- 
ve. Cotesta sedia si fece prestare il Tur- 
chi, e la fece portare a uno giardino che 
teneva, ove spesso banchettava la siguora 
Verue et altri. Avendo dunque delibera- 
to prevalersi de la detta sedia, uno di par- 
lando col Deodati, li, disse che al suo giar- 
dino egli aveva li più belli cavoli fiori che 
mai in Anversa si fossero veduti. Giero- 
nimo li dimandò se ne poteva avere per 
mettere anco egli nel suo giardino, cui il 
Turchi rispose che venisse quando vole- 
va, e che ne sceglierebbe quelli che piu 

li piaceriano. Ora non si curò il Deodati 
altrimenti andarvi , impedito forse da al- 
tri negozii. Il che veggendo Simone, uno 
giorno disse di assai buono mattino al Deo- 
dati: Gieronimo, egli & venuto da Lio- 
ne uno mercatante, che non vuole per ora 
essere conosciuto in Anversa, e si & reti- 
rato al mio giardino. Egli per me ti pre- 
ga che tu venga fino la, che ti ha da par- 
fare di cose di grandissima importanza . 
Credette Gieronimo al Turchi, e disse di 
andarvi; e cosi subito che ebbe desinato, 
solo vi ando. E non trovandovi il merca- 
tante, dimandò ove fosse. Il Turchi rispo- 
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se che era ito in uno suo servigio, ma che 
tantosto ritornerebbe. Si misero tutti dui 
a passeggiare per la sala terrena, ove la 
ingannevole sedia era posta. In quello in- 
tro il ribaldo Romagnuolo, e disse loro 
che il mercatante veniva; e veggendo che 
il Deodati era vicino a la artificiosa sedia, 
non vi mettendo mente, egli il prese di pe- 
so e lo mise dentro quella a sedere. Cre- 
deva Gieronimo che il Romagnuolo scher- 
zasse, ma non fu sl tosto assiso che si sen- 
ti d'ogni intorno essere inchiavato e prigio- 
ne, e quasi fuora di se non sapeva chg dir- 
Si. Usci lo scellerato Romag nuolo fuora de 
Ja sala, e serrò l' uscio de la stanza . Sta- 
va il Deodati come trasognato, quando il 
traditore Turchi, preso uno pugnale pisto- 
lese che cola aveva messo, disse: Giero- 
nimo, tu ti devi ricordare de le gravissime 
ingiurie che a Lucca e qui mi hai fatte. 
Ora non siamo a Lucca, ove tu possa far- 
mi incareerare; tu sei in mio potere. 0 
tu ti delibera farmi uno scritto di tua ma- 
no del tenore che & questo da me scritto, 
© 10 con questo pugnale ti levo la vita. 
Lesse il misero Deodati lo scritto, per lo 
quale si confessava debitore di alcune mi- 
gliaia di scudi al Turchi, e disse che ne 
faria uno simile, e di propria mano ne fe 
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ce uno e lo sottoscrisse, facendo la data 


di alcuni mesi innanzi. Ci sono molti che 
aſſermano lo scritto essere stato di altro 


tenore, ciò è che Gieronimo confessava a- 


vere proceduto malignamente contra il Tur- 
chi a Lucca, et essere stato egli che sfregia- 
to Pavea su il viso, accid che paresse che 
esso Turchi avesse giusta cagione di am- 
mazzarlo. Ma sia come si voglia, puo essere 
V uno e I altro. Avuto che ebbe il Tur- 
chi lo scritto, e ripostolo in seno, cagcid 
mano al pistolese, e diede su il capo al 
Deodati una ferita. Ma perche era debole, 
lo feri alquanto su la testa e in una guan- 
cia. Il miseroGieronimo dimandava con pie- 


tosa voce merce per Dio, merce non mi 


ancidere. II Turchi, o si movesse a pieta, 
o non si sentisse forte, che pin si crede, 
o che che se ne fosse cagione, gettato il 
pugnale in terra se ne usci fuora, e tro- 
vato Giulio che l' attendeva, li disse: Io 
gli ho data una ferita, e non mi da il co- 
re di occiderlo. Che faremo noi? Che fa- 
remo? rispose il ribaldo Romagnuolo. Poi- 
che, padrone, siamo intrati in ballo , egli 
ci conviene ballare et ammazzarlo; altri- 
menti se il fatto resta cosi, egli ci fara 
morire noi. Va dunque tu, e levali la vita, 
soggiunse il Turchi. Giulio a Pora che de- 
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veva in Romagna per quelle loro maledet- 
te parzialita, ove ammazzano sino 1 fan- 
ciulli ne la culla, e per le Chiese, devea, 


dico, essere stato a cento omicidii, entro- 


dentro in la sala, e preso il pistolese, an- 
do a la volta dello sfortunato Deodari , il 


quale come vide venirselo a dosso, pieto- 


samente li disse: Deh, Giulio, per l' amor 
di Dio non mi ancidere; io gia mai non 


ti offesi. Se tu quindi cavare mi vuoi, io 


ti faro or ora uno scritto di mia mano di 


dui o tre milia ducati, e di molti pin, se 


piu ne vuoi, e ti prometto la fede mia 
di non mai offenderti ne in detto ne in 
fatto. E volendo altre parole dire, il eru- 
dele Romagnuolo li diede su il capo una 
mortale ferita, e due e tre pugnalate nel 


petto; di maniera che lo sventurato Gie- 


ronimo miseramente se ne morio. Fatto 
cosi orribile omicidio , Simone intro den- 
tro, e da Giulio aiutato dischiavo la sedia, 
e cavò il cadavero fuora. Tutti dui poi nol 
potendo portare, lo strascinarono per ter- 


ra ſino dentro la cantina, e quivi in uno 


cantone il seppellirono. Andarono poi a 
fare i fatti loro cosi lieti e con buoni vi- 
si, come se avessero fatta una lodevole e 
santa impresa. La sera fu indarno da li 
suoi aspettato Gieronimo a cena et a let- 
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to. II giorno seguente poi non comparen- 
do Gieronimo da nessuna banda, fu cagio- 
ne . Anversa molte cose si dicesse- 
ro. Erano li dui luoghitenenti giudici, il 
civile dico e il criminale, cugini de la si- 
gnora Verue, e di tutti dui il Turchi era for- 
te dimestico, e spesso erano soliti familiar- 
mente di mangiare insieme. II per che es- 
so Turcbi, il secondo giorno dopo il perpe- 
trato omicidio, andò a cena col luogotenen- 
te civile per spiare cid che del Deodati si 
diceva. Onde venendo a parlare de I oc- 
correnza del caso, e che gran cosa era che 
non si trovava indizio veruno di Gieroni- 
mo, ove fosse andato, disse il Turchi: Egli 
si vuoTe, signore mio, usare ogni diligen- 
za per vedere, se possibile e, di spiare al- 
cuna cosa di lui. Noi avemo, soggiunse il 
giudice, oggi conchinso in conseglio di ri- 
cercare dimane tutti gli orti e le case che 
sono a la tale banda, ove anco io ho il mio 
giardino, e non mancare d' investigare per 
ogni luoco ove egli era uso di bazzicare. 
Simone disse che-era benissimo fatto, e 
li pareva una ora mille anni di partirs. 
Cosi cenato che si fu, trovate alcune sue 
scuse, si parti, e come fu a casa, a Giulio 
disse: Egli, Giulio, ci conviene avere gli oc- 
chi di Argo, e provedere che questa not- 
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te facciamo di modo, che dimane non sia- 
mo colti a l' improvviso; e li disse la de- 
liberazione che in conseglio si era fatra . 
Poi li soggiunse: Tu sai che la sedia an- 
cora E piena di sangue. Egli bisogna che 
adesso adesso tu te ne vada al giardino, 
e che tu lavi molto bene essa sedia di mo- 


I do, che non ci rimanga una minima goc- 
; ciola di sangue. Medesimamente la pare- 
. te del muro, ove essa sedia era appoggia- 
ta, secondo che il sangue su vi è spruzza- 
to, ne © tutta schiccherata. Il per che an- 
, cora il muro bisogna nettare, e guardare 
. bene e minutamente per lo mattonato se, 
l quando noi strascinavamo il corpo a la can- 


tina, le piaghe insanguinarono il luoco, a 
cid non vi si veggia uno minimo segnaluz- 
20 di sangue. Che questo avermi detto di 
voler ricercare tutti quelli luoghi, mi fa 
dubitare che non ci sia qualche indizio o 
sos petto del fatto, o vero che la mente del 
giudice non sia presaga del caso. Fatto 
tutto cio che ti ho detto, e' ti conviene poi 
dissotterrare il corpo, e prenderlo in spalla 
e gettarlo dentro il pozzo, che e su la ero- 
ciata de le tre vie. La notte sarà a e e 
nessuno a quella ora va per la strada; 
cosi verremo ad assicurare i casi een . 
Giulio rispose che farebbe il tutto con ogni 


4.00 PARTE QUARTA.. 


diligenza, eccetto che non li bastava l' ani- 
mo di poter portare quello corpo, percid 
che era di troppo gran peso, e che si ri- 
cordasse , che allora che lo seppelliro- 
no, che a pena tutti dui di brigata il po- 
tevano per terra strascinare . Orsu , sog- 
giunse Simone, va e fa il resto in questo 
mezzo, e io ti manderd poi il Piemontese, 
e gl' imporrd che egli faccia quanto tu li 
dirai; ma avvertisci; come averete buttato 
i corpo nel pozzo, se tu puoi con ingan- 
no fare che il Piemontese caschi dietro al 
corpo. Il pozzo è molto profondo, ove egli 
cascandovi dentro, resterà in uno tratto 
suffocato. E se per sorte la cosa non ti 
reuscisse , tu sai che egli non porta arme, 
et è più vile assai che uno coniglio. Cin- 
geti a lato il pistolese e con quello am- 
mazzalo, e lascialo cola ͤ su la strada. E 
chi sara che possa presumere che egli da 
noi sia stato morto? Ora vedete se questo 
Turchi era scellerato in cremesino ; che 
non li bastando avere crudelissimamente 
assassinato e morto il povero Deodati, a- 
desso voleva che si occidesse il Piemonte- 
se, che era un altro suo servitore, e da 
lui non era offeso. Fatto adunque accor- 
do cotale con Giulio, esso Giulio andò di 
lungo a nettare e purgare la casa, si co- 
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me gli era stato imposto. Simone poi, quan- 
do il tempo li parve opportuno, chiamato 
a se il Piemontese, li comandd che a Fora 
andasse al giardino, e tutto quello faces- 
se che Giulio gli ordineria . Andd il Pie- 
montese e picchiato a I uscio e fattos1 , 
parlando, chi era conoscere, fu da Giulio 
iutrodutto. Aveva Giulio uno lume in ma- 


no, et andando innanzi disse al Piemonte- 


se che lo seguitasse, e di gia si era ispe- 
dito di purgare la sedia e lavare per tut- 
to il sangue, e quasi dissotterrato il cada- 
vero. Come furono nel volto del vino, Giu- 
lio messo su una panca il lume, disse: Pie- 
montese, aiutami a cavare questo corpo 
fuora di questa fossa . Oime! rispose egli, 
che morto è cotesto? Non ricercare pin in- 
nanzi, li grido Giulio, ma senza far piu 
motto aiutami, che io vuo' che lo portia- 
mo al tale pozzo, e dentro ne lo gettia- 
mo. Il Piemontese, che era buono uomo 
e timido, e conosceva il Romagnuolo es- 


sere di pessima natura, e bravo e mane» 


sco, fece quanto quello voleva. E cosl ca- 
varono fuora il corpo, il quale subito al 
volto e a 1 panni fu dal Piemontese per 
lo corpo del povero Deodati riconosciuto. 
Del che forte si meraviglid , ma nulla fu 
os0 dire. Preso adunque il cadavero uno 
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per li piedi „e altro per lo. capo, usciro- 


no del giardino. Come furono. fuora de la 


porta, lasciò il Piemontese cascare in ter- 
ra il corpo, e si diede quanto le gambe il 
portavano a pagare di calcagni e via fug- 
gire; di modo che Giulio colto a I improv- 
viso non fu si presto a seguirlo, come | al- 
tro era stato a prendere Vavvantaggio. Li 
corse dietro buona pezza Giulio , ma per 
I oscurita de la notte perdutane l' orma, 
e pin non sentendo la pesta di quello, se 
ne torno al giardino, e fece ogni prova 


per portar il morto al pozzo, ma non fu 


possibile. Onde strascinatolo in casa, che 


non era quattro braccia fuora de la porta, 


e serrato l'uscio, tutto sbigottito e di ma- 
lissima voglia ando a trovare Simone, e 
Ii narro quanto era seguito. Restò i] Tur- 
chi quasi disperato, e non sapeva che far- 
si, veggendo la manifesta sua rovina. Giu— 
lio a !) ora in questa forma a parlar co- 
minciò: Io non so ove questo poltrone Pie- 
montese sia ito; ma poiche egli sa che io 
ho dissotterrato il corpo di Gieronimo, 
che senza dubbio avera riconosciuto, io re- 
sto in pericolo de la vita. A me pare es- 
sere necessario che io me ne vada con Dio, 
perche se il Piemontese mi accusa, essen 
do io fuggito, e voi rest ando qui, sarà a” 


NOVELLA XXVII. 409 


perto indicio che non voi de la morte di 
Gieronimo, ma io sono il colpevole. Par- 
ve al Turchi che il conseglio del Roma- 
gnuolo fosse bnono. Il per che li diede tut- 
ti quelli danari che in borsa avea, e di 
pin due catene d' oro, che ne la tasca si 
trovo, che potevano essere di peso di tren- 
ta in trentatre scudi l' una, e li promise 
che ovunque andasse, sempre lo soccorre- 
ria di danari. Giulio ne I aprire de le por- 
te de la terra se ne uscl, et andò a la vol- 
ta di Aquisgrana . Il Piemontese ando tutta 
la notte errando ora qua et ora la tra se 
chimerizzando cio che devesse fare. Simo- 
ne pieno di varii pensieri ne poteva dor- 
mire, ne sapeva che farsi. Deliberd piu 
volte come veniva il giorno fuggirsene, 
ma li pareva poi che si faceva sospettissi- 
mo e colpevole del perpetrato omicidio , 
e che essendo andato via Giulio, che era 
piu sicuro a restare. Il Piemontese, come 
fu di, ando a trovare quelli del Deodati, 
e narrò loro ciò che gli era accaduto . II 
che non so come subito fu rapportato a 
Simone. Egli, inteso questo, andò a casa 
il luogotenente criminale, e li denonziò 
come inteso aveva che Giulio suo servito- 
re avea anciso il Deodati, e ſuggito via. 
Il luogotenente, avuta questa inforinazione, 
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se n'ando a trovare uno suo Zio, uomo vec- 

chio e ne gli giudicii molto pratico, che 
gli aveva rinonziato l' ufficio del luogote- 
nente, e li disse cid che de la morte del 
Deodati gli era stato denonziato. Li di- 
mando il vecchio se avea ritenuto il Tur- 


chi; egli disse di no. Di che il zio agra- 


mente il ripigliò, e gl' impose che subito 
il facesse sostenere. In questo mezzo quel. 
li di Gieronimo, inteso il gravissimo e ne- 
fando caso, andarono a trovare alcuni de la 
nazione loro amici di Gieronimo per con- 
sultare cio che fare deveano in questo caso: 
di modo che per Anversa l' atrocità del 


nefario assassinamento comincio divolgar— 


si. II luogotenente cximinale mandò su— 
bito per Simone, al quale, come fu giun- 
to, comandò che di quella casa piu non si 
partisse. Egli rispose che saria ubbedien- 
te. Notò il giudice che il Turchi, avuto 
il comandamento, tutto si cangio in viso, 
e sospettò non mezzanamente di lui che 
fosse colpevole. Avea Simone ne la tasca 
lo scritto di mano di Gieronimo. Presolo 
adunque , si accostd al fuoco che in la ca- 
minata ardeva, e ve lo gitto dentro . II 
luogotenente, vedans questo atto, il diman- 
do che cosa egli avesse arsa, et ebbe per 
risposta che era uno poco di carta che non 
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montava nulla. Mentre che questo si fa- 
ceva, vennero gli amici del Deodati, e con 
loro condussero 1] Piemontese, il quale, se- 
gretamente dal luogotenente esaminato, li 
narro di punto in punto quanto gli era oc- 
corso. Egli disse a gli amici del Deodati 
che stessero di buono animo, e che si fa- 
ria tutta quella giustizia che cosl enorme 
caso ricercava . Tenne appo se il Piemon- 
tese , il quale, poiche gli altri andarono 
via, ſece venire viso a viso col Turchi. Non 
seppe Simone negare che non avesse co- 
mandato al Piemontese che andasse al giar- 
dino, et ubhedisse a Giulio, ma che cio fe- 
ce perche Giulio gli avea detto che biso- 
gnava movere alcune lettiere et accomo- 
dare, che solo fare non poteva. Nondime- 
no egli cosi freddamente il diceva,che die- 
de grandissimo sospetto di se; il per che 
fu ristretto in carcere, Rimase il Piemon- 
tese in casa del giudice. Si mandò a pi- 
gliare il cadavero del Deodati, e fu mes- 
80 innanzi al Turchi, piu per sodisfare 
a molti che dicevano, che se Simone l' a- 
vesse anciso, che le piaghe stillariano san- 
gue. Ma questa openione è poco vera , e 
tanto più nel proposito nostro, quanto che 
gia in quello corpo non ci era rimaso più 
$angue.Fu interrogato il Turchi se conosce- 
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va di chi fosse stato quello corpo, e rispo- 


se che li pareva quello del Deodati. Con- 
gregato il lor conseglio, li giudici disputa- 


rono cio che era da fare circa il Tufchi, e 
se potevano darli tormenti, o no. Et essen- 
do varii di openioni, procedevano lenta- 


mente, parendo a molti che non ei ſosse 


indicio a la tortura. Et andando il fatto al- 
quanto in lungo, Giulio che era in Aqui- 
sgrana si deliberd mandare uno messo in 
Anversa si per avvisare il Turchi dove 
era, e si ancora per farsi portare alcuni 
panni che teneva in Anversa in casa di 
una meretrice sua dimestica . Onde scris- 
se a Simone come era in Aquisgrana, e 
che se era interrogato de la morte di Gie- 
ronimo, che rispondesse che nulla ne sape- 


va, e che essendo il corpo trovato nel suo 


giardino, che fermamente credeva che Giu— 
lio fosse stato il malfattore; del che il fug- 
gire di lui ne dava indicio apertissimo . 
Fatta questa lettera, informò uno contadi- 
no come si devea governare- a trovare il 
Turchi, e lo mando in Anversa. Ando il 
contadino , e scordatosi il nome del Tur- 
chi, ne sapendo leggere et investigando 


di quello, non so come, nominò Giulio Ro- 


mag nuolo. E perche si diceva per tutto 


che il Romagnuolo avea assassin ato il Deo- 
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dati, vi fu uno borghese dimestico del giu- 
dice criminale, il quale condusse il con- 
tadino a casa il gindice. Quivi il povero 
uomo esaminato, diede la lettera al giudi- 
ce, che portava al Turchi. Letta il giudi- 
ce la lettera, e tornato di nuovo ad esami- 
nare Simone, lo fece porre al tormento. Ma 
lo scellerato Turchi, secondo che era stato 
animoso a far morire Gieronimo,piagnendo 
come uno sferzato fanciullo, il suo assassi- 
namento senza aspettar tortura timidissi- 
mamente confessò. Fatto il giuridico pro- 
cesso, e dal reo ratificato, fu data la defini- 
tiva sentenzia, e fu il Turchi condannato 
a essere arso pubblicamente su la piazza 
d' Anversa a fuoco picciolo e lento. Inte- 
sa che ebbe lo sciagurato Turchi la cru- 
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delissima morte che deveva sofferire, stet- 1 ; l 
te buona pezza come di se fuora, e quasi 14 
come disperato non si sapeva disporre a | 
morire, e pur sapeva essere necessario che 110 


in breve morisse. Li fu mandato per di- 
Sporlo a confessarsi, e pazientemente sof= 
ferire la meritata morte in parte di sodi- 
sfazione de li suoi peccati, per la vertù de 
la passione del nostro Redentore, li fu, 
dico, mandato uno frate di Santo France- 
sco, Italiano, uomo di buonissimi costumi 
e molto eloquente. Egli con l' aita del no- 
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stro Signore Iddio li predicd di modo, e 
si ferventemente l' esortb, che il povero 


Turchi si confessd generalmente con gran- 
dissima contrizione, e si dispose patire la 
morte con tutta quella pazienza che fosse 
possibile. Lo pregò il santo frate, che quan- 


do saria arso, e che egli dicesse: Simone, 


ora è il tempo de la penitenzia, che vo- 
lesse rispondere: Si padre. Promise il Turs 
chi di farlo. Fu al determinato giorno in- 
chiavato Simone su | istessa sedia ne la 
quale era Gieconimo stato anciso, e posto 
su uno carro, fu per tutte le strade di An- 


versa condutto, e sempre era seco il buono 


frate che l' audava confortando. Ma come 
si giunse a la piazza, fu deposta la sedia 
con Simone dentro inchiavato, e da li mi- 
nistri de la giustizia attorno f fa acceso 


il fuoco non molto grande. E cosi anda- 


vano aggiungendo de la legna secondo che 


bisognava, tutta via percid di modo, che 


il tuoco non divenisse troppo veemeute, 
ma tale che a poco a poco per maggior 
sua pena il misero Turchi si arrostisse. Gli 
Stava messer lo frate tanto vicino quanto 
da l' ardore del fuoco gli era concesso, e 
assai sovente dicea: Simone, ecco il tempo 


fruttaoso de la penitenzia. Il povero uo- 


mo, fin che ebbe lena di parlare, sempre 


r . ney 


NOVELLA XXVII. 415 


ris pose: Si padre. E per quanto egli si pud 
per gli atti esteriori giudicare e compren- 
dere, dimostrò il povero Turchi una gran- 
dissima contrizione e pazienzia, e prese 
in grado si acerba e vituperosa morte, 
come era quella che lo sfortunato sofferi- 


va. Come poi lo conobbe ro morto, prima 


che si finisse di essere dal fuoco in tutto 


disfatto, presero il mezzo arso cor po e lo 


portarono fuora de la terra, et il misero so- 
vra una alta trave incatenato con catene 
di ferro, e li cinsero a lato il pugnale pi- 
stolese, col quale il Deodati era stato mor- 
to. Piantarono poi la trave in terra ben 
fondata su una corrente e maestra stra- 
da, accio fosse da tutti veduto di che vi- 
tuperosa morte fosse stato punito colui che 
il tale omicidio avea crudelmente com- 
messo. Ora a me giova di credere, che tro- 
vandosi il misero Simone pentito de li pec- 


cati suoi, e come si dimostro ben disposto 


a morire, poichè necessario gli era essere 
morto, che poco si curasse di qualunque 
morte finisse la vita, pur che senza ver- 
gogna e vituperio fosse stato morto; con- 


ciosia cosa che non la qualita del suppli- 


cio, ma la cagione è quella che rende la 
morte abominevole e ignominiosa . Pub 
bene la vertù onorare qualunque sorta di 
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morire, ma la morte in quale modo si sia 


non puo ne la vertù porre macchia alcu- 
na gia mai. Quando il contadino, che Giu- 
lio mandò con la lettera, fu dal giudice 
sostenuto, mandarono li magistrati d'An- 
versa uno ambasciatore in Aquisgrana al 
magistrato de la giustizia per avere il per- 
fido Romagnuolo, et acerbamente punirlo. 
Ma quelli signori nol volsero dare; et ac- 
cio che non restasse la sua scelleraggine 
impunita, fecero prendere esso Giulio, il 
quale confesso I omicidio come era segui- 
to. Onde avendoli fatto scavezzare le brac- 
cia, le coscie, le gambe e rotto il petto, 
lo tesserono in una yuota , ove fra dui di 
meritamente se ne mori. Ma per ultima- 
re, si può dire che chi ben pensa la fine 
de le azioni sue, di rado opera male; e chi 
non ci pensa, vive e more come una be- 
stia. Onde si puo affermare questa nostra 
vita essere uno fluttuante oceano pieno 
di ogni miseria. Mi piace anco di dirvi 
che m. Giovanni il Biondo, che tradusse 
di Latino in Francese le croniche del Ca- 
rione, ne le addizioni sue fa brevemente 
menzione di questo orrendo caso, nomi- 
nando Simone Turchi e Gieronimo Deo- 


dati, accio non si creda che io solo nar- 


ri questo esecrabile assassinamento . 


- 
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IL BANDELLO 


AL MAGNIFICO ET ECCELLENTE DOTTORE 


de le cesaree leggi e pontificie 
MESSER 


GIAN PIETRO USPERTO 
| Salute. 


S ono mille anni che ne voi mi scrivete 
cosa veruna , ne di voi ho avuto novelle se 
non quando ultimamente fuste, gia giorni e 
mes: molti passati, a Parigi , ove mi scri- 
vesre una vostra umanissima et amorevo- 
| lissima epistola, a la quale io subito feci 
risposta. Dupoi avendo inteso voi essere 


ritornato a Fano a la cura di quello vesco- 

; vato , per commissione del riverendissimo 

x vostro Cardinale, non vi ho piu scritto, non 

« mi ess2ndo occorso occasione alcuna. Ma +. 
* non Ee gia che molte volte, e bene spesso 

5 non abbia ragionato di voi, di quello mo- 

-- do che a la nostra vera amicizia si richie- 

5 de, e come conviene a le vostre singolari 

Je rare doti. Voi non solamente iureconsul- 
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to consumato sete, ma avete a le umane 


egg! aggiunte le buone e recondite Latine 


eche lettere ; di modo che o scriviate 
in prosa , o vero con le muse cantiate in 
F una e altra faculia , mostrate chiara- 
mente quanto sid il candore del vostro fe- 
licissimo ingegno, come ne le prose e ver- 
si vostri leggiadramente appare . Ora per 
dirvi la cagione che mi muove a scrivervi, 
vi dico che questi giorni venne qui uno 


mercatante Genovese, messer Giovanni Ro- 


vereſo che dimora in Lione, il quale a ma- 
dama nostra, e a tutti noi altri narro u 
mal pensata malizia di uno mercatante drap- 
pieri di Lione, che volendo ingannare al- 
trut, restò egli parimente il beffato e ingan- 
nato, come ne la novella che vi mando ve- 
derete , percio che al vertuoso vostro nome 


la ho intitolata. Essa novella ci empi tut- 


ti di Stupore e meraviglia , veggendo pu- 
re essere vero ciò che comunemente si $u0- 
le dire da molti: Che questo mondo è una 
piacevole gabbia piena di diversi pax, che 
quando il capriccio entra loro in capo, e 
si lasciano da gli sfrenati appetiti vincere, 
fanno le maggiori e sgarbate sciocchexze 
che si possano imaginare. E questo per | 
ordinario avvene , perche sono di modo ac- 


cecati da le male regolate loro appetizio- 
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ni, che non sanno pensare cio che da le 


operaziont loro $i possa di bene o di male 
causare. Che quando pensassero al fine che 
ragionevolmente ne può Seguire, io mi fo 
a credere che anderebbero piu ritenutamen- 
te, e tanti errori non si farebbero tutto il 
giorno, quanti veggiamo farsi. Ma tanto pa- 
re Che. di piacere ci doni lo adempire li no- 
tri appetin che ci benda gli occhi, e ci fa 
Strabocchevolmente senza ragione impantar- 
si come augelli presi con il vischio, che quan- 
to pi cercano dt vendicarsi in libertà, piu 
si trovano legati, e ogni fatica per svilup- 
parsi e indarno da loro usata. E se di que- 
sti disordint non se ne vedessero molti tut- 
to il di, io vi addurrei mille esempli de F 
eta vecchia, et anco de la nuova. Ma per- 
che la cosa è chiara come nel sereno cielo 
sole da merigge, non accade citare te- 
Stmom innanzi a voi, cui questi disordint 
Sono notissim ; che certamente egli sareb= 
be, come si dice proverbialmente , portare 
le civette a la citta di Atene. Ma perche 
nuovamente in Lione è accaduto uno caso 


di questi sgarbati e molto disonesto , a- 


vendolo io scritto, e parendomi degno del 
pubblico per esempio di chi vorra leggerlo, 
FP ho voluto a voi donare, e col vertuoso 


vostro nome in fronte pubblicare. F benche 
1 d d 2 
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il Rovereto fosse il primo che ce lo narro, 
nondimeno poi da uno mio singolarissimo 

amico, che in Lione dimora, ho avuti li no- 
mi e cognomi di coloro che in la istoria in- 
travvengono. Accettate adunque questo mio 
picciolo dono, e, come fate, amatemi e 
State Sano . © 0 
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UNO DRAPPIEIT DI LIONE PER ANDAR LA 
notte a giacersi con una $posa , fece cer- 
ti patti con uno suo garzone di bottega , 
e lo fa corcarsi in letto appo la moglie. 
{1 giovane scordatosi li patti,tutta la not- 
te amorosamente si prese piacere con la 
padrona ; e ciò che poi avvenne. 


3 
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3 „ madama eccellentissima, mi a- 
vete chiesto che io dica se ho nulla di nuo- 
vo de le cose che ora si maneggiano tra il 
nostro Re Cristianissimo e I Imperadore, 
parendo che il sommo Pontefice molto si 
affatichi per accordargli insieme, affine che 
si porga soccorso a la gia si famosa Onga- 
ria che gl' infedeli guastano, ardeno e 
consumano, io non vi saprei nulla dire di 
pin di quello che si contiene ne le lettere 
che da Lione vi ho portate. Bene vi po- 
tro narrare un caso nuovamente avvenuto 
a Lione, che per mio giudicio tiene mol- 
to de lo strano e del bestiale, per la tra- 
scuraggine et espressa pazzia Fi una. mer- 
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cCante drappieri, il quale poco avveduto 
e savio stimandosi, da se stesso in capo 
si ha posto la insegna de li Joderini, che 


sono duo corna di cervo. E certamente egli 
e pure una gran cosa a considerare le mo]- 
te e sconce operazioni che gli uomini ac- 
cecati da li loro disordinati appetiti cos! 
scioccamente fanno; e soyente dandosi a 

credere d' ingannare il compagno, essi 
con eterno disonore e vituperio restano gl 
ingannati, come ora da me intenderete, dan- 


domi grata udienza. Dico adunque che in 


Lione si trova uno drappieri di essa Citta, 
il quale non è percid il pid bello uomo del 
mondo, il quale prese per moglie una Isa- 
betta, che anco ella non ha privato il cie- 


lo di bellezza, ma per li disonesti porta- 


menti del marito che quante donne vede 
tante ne vuole, è fuora di modo di lui di- 
venuta gelosa, e talmente fastidiosa, che 
altro mai non fa che garrire per casa. Abi- 
tano in una casa, ove dimorano diverse 
famiglie, fra le quali ei era, et ancora vi 
è, una vedova che aveva una nipote nomi- 
nata Catarina, giovane assai bella et in eta 


di marito. Il mercante veggendo ogni ora 


questa Catarina, e sommamente piacendo- 
li, come colui che dietro a una capra, che 
avesse avuto una cuffia in capo, sarebbe 
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cors0 , se ne innamord, o pit tosto li ven- 


ne appetito di provare se era di buona le- 
na. Cominciò dunque il mercante a dime- 


sticarsi seco, e far l'amore con lei; di mo- 
do che crescendo di più in più la dimesti- 


chezza, egli le richiese che li volesse com- 


piacere del suo amore, e le prometteva 
gran cose. Ella si scusava con molte ragio- 
ni, e massimamente se si fosse ingravida- 
ta che non averebbe avuto ardite di la- 
sciarsi vedere a persona del mondo, e che 
la sua zia, da la quale sperava avere del 
bene, la averia fuora di casa cacciata. Veg- 
gendo egli che indarno spendeva il tem- 


po e le parole, e che non ci era ordine 


di goderla, se ella non si maritava, le pro- 
mise usare ogni diligenza per trovarle ma- 
rito conveniente a lei, pregandola calda- 
mente che quando fosse maritata, li vo- 
lesse a l' ora compiacere. La giovane li 
diede speranza di contentarlo; onde egli 
mostrando di farlo per amore d' Iddio, e 
per compassione di lei, ne parlò con la ve- 
dova zia di quella, e comincid di cercare 
cen onesto partito per maritarla, et in 

ne ritrovò un giovane Lionese chiamato 
Claudio, che era merceri, e spesso anda- 
va fuora di Lione per vendere le sue mer- 
cerie. Ora venne il tempo che il giorno 
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seguente Claudio deveva sposare la Cata- 
rina in Chiesa, e I altro poi giorno andar 


a letto con la sposa, e consumare il san- 
to matrimonio. II drappieri non si avendo 
smenticata la promessa de la Catarina, quel- 
lo istesso di che fu sposata, le ricordo che 
la vegnente notte era il tempo di attende- 
re cid che promesso gli avea, e sl le dis- 
se: Catarina, vita mia, tu sai che dimane 
tu ti metterai in letto con tuo marito; per 
tanto ti prego che questa notte tu voglia 
essere contenta di giacerti meco. Tu non 
devi avere più paura d' ingravidarti, con- 
ciosia cosa, se bene tu questa notte restas- 


si gravida, devendo l' altra notte poi ac- 


compagnarti con tuo marito, sempre si pre- 


sumerà che tu gravida sarai di lui. Egli 


seppe si bene persuadere la giovane con 
mille promesse che le fece, che ella si 
contentò quella notte introdurlo dentro il 
suo camerino a giacersi seco. Dormiva el- 
la in una guardaroba de la camera de la 
zia, e senza farlo passare per la camera 
de la vedova, li disse che a la tale ora gli 
aprirebbe una picciola porticcinola che ri- 
spondeva in uno andito o sia loggia. Avu- 
ta egli questa buona nuova, si parti tutto 
gioioso e lieto. Ma sovvenendoli la estre- 
ma gelosia che la moglie sua di lui ave- 
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va, e gia l' ora tanto tarda, che non si po- 
teva pin servire di una escusazione, che al- 
tre volte per cotali contrabbandi era solito 
usare, dicendo volere andare al podere 
$10 che fuora di Lione aveva, dopo diver- 
si pensieri sopra questa inateria fatti, si 
risolse assai scioccamente conferire ogni co- 
sa con uno altro Claudio, giovane di venti 
anni di borgo in Brescia, che dal padre 
era stato posto con lui, perche imparasse 
I'arte de la drapperia, e devea per obbli- 
gazione stare tre anni a servire in botte- 
ga. Chiamatolo adunque a se li disse: Clau- 
dio, io vuo' che tu mi giuri su queste Ore 
de la nostra Donna, che di quello, che io 
ora ti manifesterò, che tu a chi si sia non 
lo dirai gia mai, essendo la cosa d' impor- 
tanza tale, quale tu intenderai; che cono- 
scerai che ricerca ogni segretezza. Giurd 
il giovane di tenere il tutto celato. Avu- 


to egli con sagramento questa promessa 


narrò al giovane tutto lo ordine, che da- 
to avea con la Catarina, e come quella i- 
stessa notte egli devea andarsi a giacere 
con lei. Ma perchè non voleva che sua mo- 
glie, che fieramente di lui era gelosa, se 
ne accorgesse, ne sapesse che egli dormisse 
fuora di camera, che era bisogno ingannar- 
la. Lo inganno adunque sarà questo. Co- 
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me ella sarà ita a letto, io mostrero ave- 
re alcuna cosa a fare, et uscirò fuora di ca- 
mera portando meco la candela, et in quel- 
lo mezzo ella, come è suo costume, si ad- 


dormenteraà. Vedi mo se io, mi fido del fat- 


to tuo, e se il caso deve essere tenuto se- 
greto. Io voglio che tu a I ora, che ben 
sal come sta la mia camera, voglio, dico, 
che dispogliato non ti cavando la cami- 
Sciuola di lana, come io solito souo di fa- 
re, entri in camera e serri l'uscio. Ti cor- 
cherai da poi a lato a mia moglie , e cor- 
candoti le metterai una mano sovra il pet- 
to senza fare motto veruno, e ce la tene- 
rai uno pochetto, e dopo la retireral a te, 
e ti metterai su la tua sponda. voltando a 
quella le spalle; che io il pit de le volte 
sono costumato di tenere questo modo . 


Domattina poi, accid che mia moglie non 


possa conoscerti,e meno accorgersi de ' in- 
ganno, tu ti leverai innanzi giorno, et an- 
derai a fare cid che bisogna. Di nuovo poi 


li ricordò che avesse cura de | onore suo, 


e che se la moglie se gli accostava,che egli 
la ributtasse senza parlare, e che verso 
quella non si rivoltasse gia mai. Promise 
il giovane il tutto osservare. Cosi mentre 
che il castronaccio del drappieri voleva 
porre le corna in capo al marito di Cata- 
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rina egli se le pianto da se medesimo. E 
cosi avviene a chi non considera il fine de 
le cose che fa. Ora non istette guari che 
andò a trovare la sua Catarina, da la qua- 
le gioiosamente, secondo l'ordine messo, fu 


ricevuto, et intrato con quella in letto col- 
se il primo frutto del giardino di lei con 


gran piacere di tutte due le parti. Clau- 
dio anco egli, secondo che era ammaestra- 
to, intro in camera de la padrona, e si coy 
ricd. Ma metrendo la mano su il petto de 
la donna, perche ogni cuffia per la notte 
e buona, senti tale svegliarsi che dor- 
miva, e scordatosi il elan e del 
padrone, non voltò altrimenti le reni a la 
donna, ma le rivolse la punta del suo ner- 
voso e duro pinolo. Ella che destata era, 
pensando essere col marito, il raecolse mol- 


to volontieri, et abbracciati insieme comin- 


ciarono il giuoco de la danza trivigiana; 
di modo che Claudio che era di buona le- 
na e gagliardo, in poco tempo molto valo- 
rosamente corse cinque lanze . Onde la 
buona donna, che non era usa a sl fatte 


feste, pensando parlare col marito, disse: 
Che cosa è questa, marito mio, che vol fa» 


te? Volete voi guastarvi? Serbate serbate 
questi cosi affettuosi e frequenti abbracciari 
a le altre notti. Voi, da che io sono vostra 
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moglie non vi sete si valoroso cavaliere mo- 
strato gia mai, ne tante carezze unqua. 
mi faceste. Claudio lavorava il giardino 
del suo maestro e lo innacquava giocando 
sempre a la mutola; di modo che non o- 
staunte le cinque prime poste, due altre ne 
corse. E fingendo di voler dormire, si ri- 
tiro su la sua sponda. Ma come si accor- 
se che la donna si era addormentata, che- 
to cheto si levd fuora del letto, et andò a 
basso a vestirsi, et intro in bottega, et at- 
tese a fare cid che bisognava. Si levò an- 
co il padrone, et intro dentro in bottega . 
La moglie, credendo fermamente essersi 
giaciuta con il marito, si levò assai a buo- 
na ora, e considerando la fatica che pen- 
sava quello avere durata, apprestò una co- 
lazione di ova fresche e di preziosi con- 
fetti ristorativi, e migliore vino che in 
Lione si trovasse . Poi fece dimandare il 
marito, e lo invito a cibarsi e prendere 
rinfrescamento per ristorar le forze. Come 
ser isciocco vide tante cose insolite apparec- 
chiate, forte si meravigliò, e dubito che el- 
la avesse da Claudio inteso come era stato 
con la Catarina, et a la donna disse: Mo- 
glie mia, che apparecchiamenti sono cote- 
sti? Che vogliono dire cotante carezze che 
fuora del tuo consueto mi fai? Che voglio- 
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no dire? rispose la moglie. Chi lo sa me- 
glio di voi? Devereste pure avere in la me- 
moria la fatica insolita che questa notte 
durata avete. In questo, egli mezzo in col- 
lera disse: E che diavolo di fatica ho io 


durata? Io non ho fatto nulla. Onde vo- 


lendo levare fuora del capo a quella,se de 
la Catarina sospettava, cominciò sagra- 
mentare, che al corpo et al sangue, cosa 


che si fosse, egli non avea fatta. Oh disse la 


donna, io non sono gia cosl trasognata, che 
s tosto mi sia uscito di mente cid che que- 
sta notte meco faceste! Che dapoi che mio 
marito sete, non vi dimostraste mai si pro- 
de cavaliere, ne la meta faceste inai di 
quello che la passata notte operaste. Non 
e cosi gran cosa, rispose egli, correre una 
o due poste. Una o due b soggiunse 
la donna. A la croce di Dio! io so bene che 
passarono sette. A questa risposta restò il 
marito mezzo fuora di se, e tutto a un trat- 
to pieno di fellone animo contro Claudio, 
tenne per fermo che da quello, senza pas- 
sare le alpi, in una notte era stato caccia- 
to sino a corneto. Indi senza pensarvi pin 
su, vinto da l' ardente e furiosa collera 
ando in bottega, e di prima giunta li die- 
de a pugno chiuso una gran percossa su il 
volto . Dato poi di mano a un bastone as- 
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sai forte e grosso che per misurare li pan- 
ni si chiama canna, o alla, quella con 


spesse bastonate da orbo li ruppe con 


gran furia addosso . Ne-contento di aver- 
lo si stranamente senza pettine carmina- 
to, lo caccid con male parole fuora de la 
casa, spogliatolo in farsetto con I aita di 
altri suoi famigli, ne li volle dare mantel- 
lo ne le altre sue robe. Il giovane trovan- 
dosi cos mal acconcio e leggiero di panni, 
si trovava molto di mala voglia. Et essen- 
do lo inverno, e sentendo che il freddo' il 
tormentava, si deliberò tornare a casa il 
padre a borgo in Brescia, lontano da Lio- 
ne circa otto leghe, e cosl vi ando, et in- 
nanzi al padre tutto vergognoso e lagri- 
mando si presentd. Era il padre di Clau- 
dio in borgo in Brescia notaio et uomo di 
buona fama, e de li beni de la fortuna per 
pari suoi assai agiato. Come egli vide il fi- 
glinolo presentarsi cosi male in arnese in 
quella fredda stagione, dubito forte che 
Claudio avesse fatto in casa del suo mae- 
stro alcuno misfatto, per lo quale egli vi- 
tuperosamente l'avesse cacciato fuora di ca- 
ca. Onde chiamati alcuni suoi parenti e 
riduttisi in una camera, cominciò severa- 


mente e con rigido viso, a la presenzia di 


quelli suoi parenti, esaminare il figliuolo, 
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et astringerlo con minacce a palesarli la 


cagione perchè ſosse di quello modo stato 


cacciato via dal suo maestro. Claudio che 
dubitava, non dicendo la verita, di essere 
asprameute. battuto , narro tutta ' istoria 
precisamente di quanto gli era occorso; il 
che fece ridere, et insiememente meravi- 
gliare tutti quelli parenti suoi. Ma il pa- 


dre suo, non dando intieramente credenza 


a le vere parole del figliuolo, dopo aver 
con li parenti suoi lungamente sovra il ca- 
SO assai cose dette, si deliberd condurre 
il figliuolo a Lione, e confrontarlo con il 
maestro. Fatta questa conchiusione, fece 


vestire Claudio, e con quello s' invid ver- 
so Lione, tutta via esaminandolo, il quale 
sempre li rispondeva di uno tenore, non 
sapendo altro che dire se non come il fat- 
to era in effetto stato. Giunti che furono 
a Lione, il notaio insieme con Claudio suo 
figliuolo, ando a trovar il mercante a la 


bottega, e cola trovatolo li disse che vo- 


„ 


leva parlar seco. E cosi di brigata andaro- 


no ne la Chiesa quivi vicina, che di Santo 
Eligieri si appella, Chiesa in Lione molto 
onorevole e frequentata. Quivi arrivati dis- 
se il notaio: Sere, io desidero sapere da te 


la cagione perche hai cos vituperosamente 


cacciato via, e tanto sconciamente battu- 
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to mio figliuolo che qui vedi; percid che 
se egli avera commesso cosa che degna sia 
di gastigo, io lo punirò acerbissimamente. 
Il buono mercante, tutto per vergogna in 
viso arrossito, non sapeva altro che dire, 
se non che Claudio era uno ghiotto, e che 
non valeva nulla, e che a modo veruno 
nol voleva in casa. Onde veggendo il no- 
taio che il drappieri non sapeva in escu- 
sazione sua dire cosa valevole, e che nel 
parlare s' ingarbugliava, tenne per fermo 
che il caso fosse come il figliuolo avea sem- 
pre narrato. Il per che in questa guisa dis- 
se: Amico, poiche tu non vuoi servare le 
convenzioni che tra noi giuridicamente fu- 
rono, per scrittura autentica per mano di 
pubblico notaio, fatte, che sono di tenere 
mio figliuolo in botte ga tre anni, e facen- 
dogli le spese insegnarli il mestieri de la 
drapperia, tu mi restituirai li novanta scu- 
di che per tale cagione ti diedi. Il drap- 
pieri vinto da la collera, non solamente di- 
ceva non li volere dare uno tornese , ma 
che non si partendo egli, et il tristo di suo 
figliuolo, li minacciava di far loro fare si 
strano scherzo,che sarebbe a tutti dui rot- 
to il capo. Onde lasciatosi vincere da la 
collera caccio mano a la daga che a lato 
portava, e non guardando che era in Chie- 
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sa, voleva ferirli. Seguiva senza dubbio lo 
effetto; ma molti preti che erano in Chie- 
sa, corsero al romore e spartirono la mi- 
schia, et al inercante fu levata la daga di 
mano, e stranamente da quelli sacerdoti 
percosso, che fosse stato ardito a mettere 
mano a le arme ne lo sacrato Tempio del 
nostro Signore Iddio. Parendo al padre di 
Claudio avere ragione di potersi a la giu— 
Stizia querelare, andd a trovare li giudi- 


ci de la giustizia di Lione, e propose lo- 


ro Ja sua querela. Onde fu di bisogno per 
contestar la sua lite che narrasse loro tut- 
ta la istoria occorsa tra il mercante e la 
Catarina, e tra suo ſigliuolo e la moglie 
del mercante. Fu messa in iscritto la det- 


ta istoria con gran piacere di tutti gli as- 


sistenti, e massimamente de li signori giu- 
dici, e vituperio infinito di esso mercan- 
te. Il quale essendo citato dinanzi al tri- 
bunale de la giustizia, e non sapendo ne 
potendo negare cosa alcuna che opposta li 


fosse, dopo la debita consultazione fu con- 
dannato a restituire al notaro li novanta 


scudi, et a Claudio tutte le robe che rite- 
nute gli aveva, e le spese del process0 . 
Pubblicata la sentenzia da li signori giu- 


dici, il castrone ser balordo, non contento 


che tutto Lione sa pesse come egli si ave- 
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va acquistato il cimiero di cornovaglia, vol- 
le anco che a Parigi in quella grande e 

opolosa citta li suoi cornazzani privilegi 
si pubblicassero ; onde si appello de la 
Sentenzia data in Lione, e provocò al giu- 
dicio del parlamento Parigino. Cosi fu ne- 
cessario mandare il formato processo a le 
spese di chi perderia la lite a Parigi, per- 
che da quello gravissimo senato non ci e 
appellazione. Fu adunque bisogno che il 
notaro con il suo figliuolo Claudio, et al- 
tres! il mercante andassero presentarsi a 
Parigi, e proseguire la loro cominciata li- 
te. Devete pensare se a Lione una simile 
lite avea dato piacere, e insiememente me- 
raviglia a chi intesa l' aveva; che di non 


minore trastullo fu a li signori conseglieri 


di quello parlamento, parendo pure a tut- 
ti il caso essere stato molto strano, e che 
se egli avea posta la paglia appresso al 
fuoco, che non poteva con ragione alcuna 
lamentarsi se era arsa. La cosa fu subito 
divolgata per Parigi, dove di altro non si 
parlava che de la sciocchezza del drappie- 


ri, e da tutti era mostrato a dito come il 


maggiore bestione che mai fosse . Pronon- 
ziarono adunque quei signori conseglieri 
essere stato a Lione bene gindicato e ma- 
le appellato, condannando il mercante a 
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pagare tutte le spese che il notaro in quel- 
la lite avea fatre. Ora essendosi questo 
caso molto divolgato, pervenne a le orec- 
chie del marito de la Catarina Claudio 


merceri, il quale sentendosi essere intra- 


to nel numero de li cornigliani, e per co- 
tale mostrato a dito ovunque andava, che 


Sino i fanoiulli lo chiamavano uno 3 


si mise in tanta collera e rabbia contra 
il drappieri, che prima di lui avesse vo- 


luto godere la Catarina, che si deliberd 


prenderne segnalata vendetta. Onde uno 
giorno armatosi di corazza e maniche di 
maglia se ne andd a la bottega di esso, e 
quivi trovatolo li disse la maggior - 
nia del mondo, tutta via appellandolo bec- 
co cornuto; non mettendo mente che egli 
era de la medesima pece macchiato. Do- 
po caccio mano a la spada, e si avvento ad- 
dosso al mercante, e li tirò una gran stoc- 


cata a la volta del petto; ma egli si riti- 
ro, e da li servitori suoi di bottega aiuta- 
to, si salvd. Indi tra Claudio e li servitori 
de la bottega si cominciò la zuffa, al cui 


romore corsero molti vicini, li quali in- 


tendendo la cagione di tale mischia, s' in- 


terposero tra ' una parte e ' altra, accid 
non ci seguisse maggiore scandalo. A la 


fine per far la pace fu forza che il drap- 
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pieri con qualche decina di scudi conten- 

tasse il merceri, e cosi si pacificarono, e 
ciascuno con le sue corna in capo attese a 
fare il fatto suo. Ora inteso avete come 
uno None di piacere di una notte fu quasi 
per rovinare il mercante, che oltra tanti 


danari sborsati, restò con perpetua vergo- 
gna. wa 
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mente con un leproso, et al marito il mani- 
festa che i contenta che con altri uomint 
i congiunga = = = = = = - - 
Nov. XXXVIII. Ingegnosa astuzia d'un povero 
uomo in cavar danari di mano ad un abba- 
te, e da la innamorata d' esso abbate 
Nov. XXXIX. Filippo duca di Borgogna 5i 
metre fuor di proposito a grandissimo periglio 
Nov. XL. Inganno usato da una 5caltrita don- 


na al marito con una subita astugia = - 


27 


33 


Nov. XI. I. Infelice exito de Þ amore del re 


Masinissa , e de la reina Sofonisba qua mo- 
; lie — — — — - 'sS 2 - - - pal p_ 
Nov. XLII. II rig. Didaco Centiglia sposa una 
giovane , e poi non la vuole, e da lei è am- 
magzato aid 


| Nov. XLIII. Francesco Torto innamorato di 


madonna Bartolomea Calora , per gelosia di 


 quella disperato & impicca - = = = = 


Nov. XLIV. It marchese Niccold terzo da Exte, 
trovato il figliuolo con la matrigna in adulte- 
rio, a tutti dui in un medesimo giorno fa 
togtiar il apo in Ferrara 


Nov. XLV. Narra meer Filippo Baldo come 


Anna reina d' Ungaria , amata da uomo di 
 basso legnaggio, quello magnificamente rime- 
ritè, con molti belli accidenti - - - 
Nov. XLVI. Narra messer Girolamo Cittadino 
in che modo madama Margarita di Scoxia , 


102 


130 


190 


delfina di Francia, onorasse m. Alano poe- 


„ „/ ³ 
Nov. XLVII. II signor Gostantino Boccali i 


getta ne Þ Adige, et acquista amore de la 
Sua donna, che prima non Pamava = = =» 
Nov. XLVIII. I! re Lodovico XI fa del be- 
ne a un guattero per un bel motto da quel- 
lo detto argutissimamente 3 
Nov. XLIX. Anselmo Salimbene, magnificamen- 
te oper ando, libera il uo nemico da la mor- 
te, e la Sorella di quello prende per mo- 


glie . — - - — — — — = = — —_ 


246 


Nov. L. Una donna cortegiana in Lione pen- 


sando compiacer a chi a qua posta la teneva, 
„ ammaxza molto Scioccamente” = = = = 


443 


Nov. LI. Il cavaliere Spada per gelosia am- 


mara se Stesso et anco la moglie, perche 
non restasse viva dopo It = = = - = 
Nov. LIL. Bellissima vendetta che fece uno schia- 
vo de la morte del suo Soldano contra un 
malvagio figliuolo di quello. 
Nov. LIII. Beffa fatta da un contadino a la 
padrona , e da lei al vecchio marito che era 
geloso , con certi argomenti ridicoli — - 


Nov. LIV. II Boientis repudia la moglie che 


St rimarita, e pot anco esso Boientis la ripi- 
glia , nd il quo rivale esser becco = 
Nov. LV. Un castellano, trovata la moglie in 
adulterio col uo ignore » gli ammaza; on- 
degli con molti altri e miserabilmente morto- 
Nov. LVI. Strand e meravigliosa utanta che 
era anticamente in Idrusa, ove a ciascuno 
era lecito, ena punizione del magistrato , 
lexarsi la lltvT777 s 
De gli Orti de I isola Samo et altre. 
Nov. LVII. Una cortesia usata da Mansor re 
e pontefice Maomettano di Marocco ad un po- 
vero pescatore sue Soggettlo = = = = = 
Nov. LVIII. Fra Filippo Lippi Fiorentino pit- 
tore è preso da' Mori e fatto schiavo, e per 
P arte de la pittura & fatto libero et onorato 


Nov. LIX. Uno divenuto geloso de la moglie, 


credendo quella con l' adultero ammaxzare , 


329 
343 
356 
378 


396 
411 


422 


434 


una aua figliuolina uccide = «- = 443 


PARTE SECO VDA. 
TOMO QUARTO . 


NoveLLA I. Un prete avaro è gentilmente bef- 
fato da alcuni buon compagni , che gÞ invo- 
larono un grasso castrone = = 

Nov. II. Don Faustino con una nuova invengio- 
ne de I augello grifone gode del suo amore, 
gabbando tutti i quoi popolani = = = = 

Nov. III. Guglielmo Tedesco con un piacevol 


argomento cava danari di mano ad un prela- 


lo, che era con la ua innamorata "— 


10 


25 


_— 


Nov. IV. Fra Francesco Veneriano ama una 


wepna che in un altro “ innamora , e vuol far 
ammazzar il frate, il quale ammazza il ri- 

_ vale, e la donna lascia per morta = = + 
Nov. V. Fabio Romano è da Emilia per gelo- 
Sta ammazzato , accid ch' un' altra per mo- 
glie non pigliasse , et ella sovra di lui Subi- 
fo 8 uccide F„„%ͥͤðÜ „ —ů1(;ͤͤ 84 
Nov. VI. Ligurina rubata al sacco di Genova, 
dopo lungo tempo è da' quoi conosciuta, e 
messa in un monistero - - - = 
Nov. VII. L' Abbate Gesualdo vuol rapir una 
giovane, e resta vituperosamente da lei feri- 
to, et ella, saltata nel fiume, ' aiuta + 
Nov. VIII. Crisoforo innamorato d' Apatalea, 
per inganno prende di quella amoroso pia- 
cere, che sempre e gli era mostrata ritrosa 
Nov. IX. La sfortunata morte di dui infelicis- 
Simi amanti, che | uno di veleno, e “ altro di 
dolore morirono ; con varii accidenti — 
Nov. X. Piacevoli beffe d' un pittor Veronese 


68 


78 


\ 
104 
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farte al conte di Cariati, al Bembo et ad al- 
tri, con faceti ragionamenti « - = = » 
Nov. XI Una donna si trova in un tempo aver 
tre innamorati in casa, e venendo il marito, 


quello mirabilmente beffa <= = = = = 


Nov. XII. II marito trovata la moglie in adul- 
terio fa che impicca Þ adultero , e quella fa 
sempre in quella camera restare, ove Þ aman- 
te era impiccato0Þ = = = = = = - e 
Nov. XIII. Maometto imperadore de Turchi 
ammazza i fratelli, i nipoti et i gervidori 


con inudita crudelta vie più che barbara = 


Nov. XIV. Meguolo Lercaro Genovese battuto da 
un favorito de  Imperadore di Trebisonda , 
gli fa di molti dann: 


Nov. XV. Alessandro duca di Firenze fa che 


Pietro 5posa una mugnata che aveva rapita, 


e le fa far molta ricca dote — 344 


Nov. XVI. Bell atto di. giustizia fatto da Ales- 
sandro Medici duca di Firenze contra un suo 
favorito cortegiano = = = = = = = 

Nov. XVII. La moglie d' un Bresciano imbria- 
ca, 5i pensa esser ita in Paradiso, e dice 


325 


di gran pappolate = - =» - =- 335 


Nov. XVIII. Piacevole e faceto detto d' un Te- 
desco in una pubblica festa circa il bere, e 
la festa a Napoli i faceva = - = = = 
Nov. XIX. II re Lodovico XI. con arguta ri- 
sposta morde Lodovice uo genero duca d' 
Orliens - - - h 


Nov. XX. Uno truova la moglie con un prete, 


e quella ammazza , e fa che il prete da e 


medesimo $i castra tt SA Sos 


Nov. XXI. Sento Tarquinio Sfora Lucrezia, et 


359 
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dannato a perpetuo egthio = = = , = = 

Nov. XXII. II signor Giovanni Ventimiglia ama 

Lionora Macedonia, e non £ amato. Egli 

si mette od amar un' altra . Eta Lionora 

poi ama lui, e don escendo da lui amata, 

si m⁰ rte 
TOMO Urte. 


Nor. XXIII. Un Abbate ai libera da un grave 


giudizio con una pronta e faceta risposta data 


a i Signori Senator = = - = = - = 


Nov. XXIV. Un frate minore , con nuovo in- 


ganno , prende L una donna amoroso piacere; 
onde ne Seguita la morte di tre persone, et 


Nov. XXY. Un geloso fuor di propotito per te- 
ma del fuoco salta giù da alto, e morendo, 


lascia la moglie erede benen — — 


Nov. XXVI. Luchino Vivaldo ama lungo tem- 


po, e non & amato; poi estendo in libertd 


tua di goder l' amata donna, ge n' astiene - 
Nov. XXVII. Istoria de Þ origine de i ig. 
marchesi del Carreno , et altri marchesati in 
Monferrato e ne le Langhe - « = < < 
Nov, XXVIII. II giudice di Lucca 5i giace con 
una donna , e fa metter in prigione il mati- 
to di quella, con varit accident = = = 
Nov. XXIX. Carlo Savonaro fa una beffa a lo 
rio, e _ consegliero di Tolosa con i danari 


del 9 W a> - — - * - — — . 


Nov. XXX. L' abbate di Begnè fa una musica 
porcellina , e prontamente risponde al uo Re, 


2 cacciato da Roma col padre e fratelli , e 


374 


403 


16 


186 


446 
e. gi libera da una domanda —— - » 
Nov. XXXI. Amore di messer Gian Battista 
Latuate, e | errore ov' era intricato, con Þ 
arguta risposta de la sua innamordta = = 
Nov. XXXII. Varii accidenti ayyvenuti ad un 
giovine in amore; e d' un p 


Nov. XXXIII. Infortunato et infausto amore di 


madama di Cabrio Provenzale con un suo pro- 
curatore, e morte di molt - - = = 


Nov. XXXIV. Francesco Frescobaldi fa corte- 


Sia ad uno straniero, e n' è ben rimeritato , 


194 


204 


222 
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essendo colui divenuto contestabile d' Inghil- _ 


terra — — - - — = * — 0 — 


Nov. XXXV. Un gentiluomo Navarrese sposa 


una che era su sorella e figliuola , non lo 


sapendo - 0's eb Het CW os 
Nov. XXXVI. Nicuola innamorata di Lattanzio 
va a servirlo vestita da paggio, e dopo molti 
casi eco i marita; e cid che ad un quo ra- 
tello av οπσπẽỹvaZß neee 
Nov. XXXVII. Odoardo terzo re d' Inghilter- 
ra ama la figliuola d' un quo soggetto, e la 
piglia per moglis >» Ste He wi.s> . 


TOMO SESTO . 


Nov. XXXVIIL e presunzione d' uno 
innamorato e la morte di quello, perche stra- 
bocchevolmente e seaga conseglio gi governd < 


Nov. XXXIX. Una donna $tata lungo tempo 
concubina d' un prete, avuta da queilo licen- 
fa, & oppicca ne la propria camera d' ett 


rele — — — - * _- — — — — — 


151 


263 


232 


Nov. XL. Una vertuosa giovane, veggendosi * 5 


ks. 4 - * _ 


bandonata dal suo amante, „ avvelena , te- 
condo il parer uo, bevendo un' acqua non 
eln „ e 56] we ; AS 
Nov. XLI. Uno di nascoso piglia Þ innamora- 
ta per moglie, e va a Baruti . Il padre de 
la giovane la vuol maritare ; ella di do- 
lore svenisce , e per morta è seppellita. Quel 
di medesimo ritorna il vero marito, e la ca- 
va de la sepoltura , e s' accorge che non & 
morta z onde la cura, e poi le nozze solenni 
celebra <- = - - - - - = on 
Nov.” XLII. Pietro Simone in Zelanda con a- 
Stugia piglia per moglie la figliuola del quo 
nemico , e con lui fa la pace 
Nov. XLIII. Inganno de la reina Maria di 
Ragona al re Pietro quo marito per aver da 
lui figlivnoli = - = - - = =. 


Nov. XLIV. Amore di don Gyovanni di Men- 


dora, e de la Duchessa di Savoia, con va- 
ru e mirabili accidenti che 1 intervengono - - 


Nov. XUV. Giocosa astyzia di don Bassano a 


| liberarsi dal uo Vescovo, che lo voleva in- 


carcerare, per praticar con le monache - 


Nov. XLVI. Au memorabile di Massimiliano 
Cesare, che usd verso un povero contadino ne 
la Magna, essendo a la caccia = - » 

Nov. XL VII. Piacevole e ridicolo inganno usa- 
to da una gentildonna ad un uo amante che 

teneva alquanto de lo s5cemo' | = -/  - 

Nov. XLVIII. Piacevol beffa d' un religioso 
conventuale, giacendosi nel monastero con una 

mere tri 

Nov. XLIX. Clemenzia d' un lion- verso una 
giovanetta, che gli levd un cane fuor de gli 


36 


203 


216 


448 


unghioni, cenxa ricever nocumento alcuno 341 
Nov. L. Arnaldo Trombetta perde quanto ha 

a primiera et al correr de l' anello guada- 

gna assai piu , e si rimette in arnese. - 346 
Nov. LI. Iabella da Luna Spagnuola fa una 
| Solenne burla a chi pensava di burlar lei 336 
Nov. LII. Maomet Affricano signore di Dubdi 

vuol rubare a Saich re di Fer una citta , et 

il Re l' assedia in Dubdu, e gli usa una gran- 

dissima liberalita = = = = - 369 
Nov LIII. Giacomo Bellini senza cagione di- 

venta geloso de la moglie, e 5pesso le da de 

le busse; onde ella lo manda a corneto 379 
Nov. LIV. Lione Aquilino con astugia tanto 
fa che possiede la donna amata ; ove inter- 

vengono divers: accident!!! 388 
Nov. LV. Seleuco re de | Asia dona la mo- 

glie su2 al figliuolo che n' era innamorato , 

e fu Scoperto dal fisico gentile con ingegno- + 

ta invenjione - e 1419 
Nov. L. VI. Infelicissimo amore di due dame 

reali, e di dut giovini cavalieri che mige - 

ramente furono morti = - — - - 440 
Nov. LVII. Uno gi giace con la propria moglie, 

non conosciuto da lei, et insegna altrui a 

far il medesimo assai scioccamente, = = = 454 
Nov. LVIII. Niccold Senese , da la sua inna- 

morata disprexgato „per disperazione da se 

medesimo $s' impicc - 463 
Nov. LIX. Sciocca semplicita d' un Tedesco che 
avendo mandato il padrone a corne to, glie 

ls manifesta con Sue Sciocche parole 477 


PARTE TE RZ 4. 
TOMO SETTIMO.q 


NoveLLa I. Pandolfo del Nero è seppellito vi- 


vo con la qua innamorata , et esce per nuovo 


accidente di periglio = = = = - = = 
Nov. II. Un dottor vecchio si mette per goder 
amorosamente una bella giovane , et essendo 
Seco , nulla puote far gia mai - = = += 
Nov. III. Un giovine gi marita in una sempli- 
ciscima fanciulla, che la seconda notte al ma- 
rito tagliòè via il piombino et i perpendicoli- 
Nov. IV. Pietro de lo speziale del pomo d oro 
in Vinegia , gioca quanto può avere; e man- 
candogli danari per poter giocare , ammazza 
una vedova sua ia, insieme con dui figliuo- 
li et una massara . Preso da i Sergenti di 
corte, „ apvelena , e di lui cos) morto gi fa 
giustigia is Li.» 0 Wt 
Nov. V. Bellissima vendetta fatta da gli Elien- 
gi contra Aristorimo crudelissimo tiranno , e 
la morte di quello con altri accidenti = = 
Nov. VI. In Parigi un gervitore gi giace con la 
padrona , e Scopertosi il fatto, gli è tagliato 
i a ee. = = SRI 
Nov. VII. Arnoldo Fiandrese ti finge ester di 
gran legnaggio, et inganna una fanciulla, 
con altri accidenti e morte di lu! 
Nov. VIII. Don Bartolomeo da Bianoro riman- 
da indietro un ducato doppio avuto d' ele- 
mosina , e non lo riavendo, i fa dar de le 
sStaffilate E66 ces U ͤ“'' a 0 


16 
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45 


38 
79 
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17 
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— 
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Nov. IX. Tstoria de la continenza del re Ciro, 
et amore coniugale di Panta 
Nov. X. Fra Bernardino da Feltro, volendo 
porre San Francesco sovra tutti i Santi, e da 
uno scolare beffato 3 S „ 
Nov. XI. Due giovini vestiti di b Jamo sono con 
una burla da un altro giovine beffat - = 
Nov. XII. Arguta invenzione d' un eccellente 
predicatore, per confutare una grandissima 
menxogna d' un altro predicatore <= 
Nov. XIII. Leonzio da Castrignano ama la Nee- 
ra, e poi Þ abbandona, et ella in un poxzo 
s* affoga ) 
Nov. XIV. Bellissima invenzione a confutare 
I' indiscreta devozione et affetto non sano di 


alcuni ignoranti frati = = ,- - = = = 
Nov. XV. Morte miserabile del re Carlo di 


136 


142 
130 
159 


166 


Navarra, per 5soverchia libidine ne la zua vec- _ 


Se” > - nd} wi I: ; 
Nov. XVI. Bigolino Calabrese fa una beffa al 
Vescovo di Reggio suo padrone , per mezzo 
di certe cedule fal 


Nov. XVII. II signor Filiberto s' innamora di 


madama Zilia , che per un bacio lo fa star 


lungo tempo mutolo, e la vendetta ch' egli 


altamente ne pres = = - - - = = 
Nov. XVIII. Rosimonda fa ammaxzare il ma- 


174% 


I97 


rito , e poi e Stessa et il secondo marito av- 


velena , accecata da disordinato appetito - 


Nov. XIX. Paolina Romana sotto specie di re- 
| ligione è da Þ amante quo ingannata , et i 
. Sacrificii d' Iside disfatti = = = - - = 
Nov. XX. Una sgolennissima beffa fatta da una 


donna al marito, con molti accidenti per via 


219 


234 


45s 


E incantagiont 22 UDU wů - - = 255 
Nov. XXI. Uno cchiaro 12 660 dal padrone 

ammazza la padrona con i figliuoli , e poi 

Se Stess0 precipitè da un' alta torre +» 275 
Nov. XXII. Ambrogiuolo va per giacersi con 

la Rosina, et è preso ; et altri gi giace con 

dei quell istessa notte 284 
Nov. XXIII. Caleazto Valle ama una donna, 

e la fa ritrarre, e quella del pittore 3“ inna - 

mora , e piu non vuol vedere esso Galeazzo 292 
Nov. XXIV. Una giovaneta , essendo suo fra- 

tello da uno sbirro assalito, ammazza esto 
Fbirro, et è da la giustifzia liberata = — 303 
Nov. XXV. Gian-Maria Vesconte, secondo du- 

ca di- Milano, fa interrare un parrocchiano 

vivo, che non voleva Seppellire un suo popo- 

lane, ze non. era da la moglie di quello pa- 

, , 
Nov. XXVI. II capitano Biagino Crivello am- 

mara nel monte di Briana un prete, per 

aver il beneficio per un quo parente > = = 321 
Nov. XXVII. Una giovane innamorata, inebrian- 

do la sua vecchia, St ritruova col uo am an- | 

te, e si godono insieme 328 
Nov. XXVIII. Fra Michele da Carcano, predi- 

cando in Firenze , e beffato da un fanciullo | 

con un pronto detto 335 
Nov. XXIX. Sotto specie di far alcuni incan- 

tesimi, uno scolare di paura se ne more, es- 
Sendo in una Sepoltura- = = - - 44 
Nov. XXX. Un prete castrato porta a doss0 i 

resticolt, et una fanciulla glie li mangia, cre- 

dendo che fossero fich: 359 
Nov. XXXI. Un giovine Milanese innamorato 


ff 2 
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d' una cortegiana in Vinegia, „ avvelena , 
veggendosi da quella non ester amato - = 
Nov. XXXII. Pronto et arguto detto d' un buf- 
fone , a la presenza del duca Galeazzo Sfor- 
7a contro i frati carmelitant - = = = + 
Nov. XXXIII. Un vecchio innamorato è cagio- 
ne de la morte ua e del proprio figliuolo , 
per * d una Jann - - - = 


TOMO OTT AV 0s 


Nov. XXXIV. 11 Signor Girolamo de la Pen- 


364 


371 


377 


na in Pollonia chiede ostie per pigliar de le 


pillole , e per non l' intendere, a tutti i mo- 
di vogliono communicarlo - - - - - 
Nov. XXXV. Un dottore cambia vestimenti col 
marito de la sua innamorata, e i giace con 
lei da mexro giorno - = = = = = = 
Nov. XXXVI. II gran maestro di Francia ar- 
guta mente riprende il re Lodovico undecimo 
d' un errore che faceva = = = = = + 
Nov. XXXVII. Teodoro Zizimo., sprexzato da 
la sua innamorata , ' ammazza in Ragusa 
Nov. XXXVIII. II Peretto Mantovano, essendo 
in Modena, è da le donne per giudeo beffato, 
per la sua poca et abietta precenga = © 
Nov. XXXIX. Don Giovanni Emanuel ammay- 
ra Sette mori, et entra nel Serraglio de i lio- 


ni, e ne esce salyo, per amor di donna 


Nov. XL. Antonio Caruleo fa rubare una bel- 


lissima cavalla, et a la fine resta beffato dal 


padrone de la cavalla - - - - = - 


Nov. XLI. Varii e bei motti con pronte rispo= 


ste dati a tempo, esser bellissimi e giovare spes- 


# 


Þ 


0 Ff, euteics Aa ew oo 
Nov. XLII. Un atto ancor che incivile può es- 
ser commendato, secondo il tempo et il luo- 
go, et il proposito a che i fa = = = = 78 
Nov. XI. III. Don Anselmo e don Battista cre- | 
dendosi giacer con una donna, sono Scornati 
ne la pubblica piaxgza di Como = - - - 8g 
Nov. XLIV. Befta fana da un asino al prio- 
re di Modena et a i frati , essendo egli en- | 
trato in Chiesa la notte 99 
Nov. XI. V. II duca Galeazzo Sforra fa uo | 
concegliero il Cagnuola , conos ciutolo giusto e 
saldo ne i giudicti  - - = 110 
Nov. XLVI. Una Greca, veggendo un pescatore 
ena brache, si giace con lui, tratta dal gran | 
pendolone che gli vide ondeggiare fra le gambe 118 
Nov. XLVII. Uno diviene geloso de la moglie, 
la quale ' innamora d' un trombetta , e con 
lui e ne fugge e poi torna al marito - = 129 
Nov. XL VIII. Facete e pronte parole di Rode- 
rico Sivigliano, in diverse materie, molto be- 
ne a \proposito dette = - =» 146 
Nov. XLIX. Un predicatore ammaestra un pa- 
ro, che quando Sara richiesto gridi pace pa- 
ce; e chiamato, gridò che voleva metter il 
diavolo in inferno = - - =- = - 14 
Nov. L. Petriello gegue per mare la rubatagli \ 
moglie, e con lei lieto e ricco a casa se ne 
ritorna, per cortesia del Re di Tuni i 139 
Nov. LI. Beffa fatta da ung Bresciana al quo 
marito col megzo d' un Tedesco, che le scuo - 
e il pelliccione, e non geppe usar la sua ven- 
UT in on) on Oe + e FHOIg GE 
Nov. LI. Pandora prima che si mariti, e do- 


N 
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po compiace a molti del uo corpo, e per ge- 
| losia d' un uo amante che ha preso moglie, 
ammazza il proprio figliuolo = = = - » 
Nov. LIII. Tomasone Grasso, usuraio grandis- 
Simo , fa predicar contra gli usurai , per re- 
star egli solo a prestar ad usura in Milano 


Nov. LIV. Invitato il re di Ragona a certe 
nozze , ' innamora de la sposa , e la piglia 


per moglie il giorno de le nogge © = = = 
Nov. LV. Infinita malvagita d' un dottore in 


beffarsi del demonio „come se non fosse in- 
ferno ne paradiro - = - - = = = 


Nov. LVI. Un prete con una pronta risposta 


mitiga assai Þ ira del uo V, escovo , che vo- 


leva imprigionarls0Þo = = < = = 


Nov. LVII. Un dottore vecchio gi marita, e la 


moglie con uno scolare gi da buon tempo, 
mentre il dottore attende a studiare = = 


Nov. LVIII. Ritrovato in letto con una vedova 


un gentiluomo , quella 5posa per moglie, e 


211 
122 
233 


241 


morto che ju , ella d' uno s' innamora, e da 


quello lasciata , si fa monaca - = + = 
Nov. LIX. II conte Filippo trova la moglie in 


adulterio , e quella fa morire insieme con 
adultero et una camer era 


Nov. LX. Morte miserabile di dui amanti, e- 
sendo lor vietato di sposarsi da Enrico otta- 


% re d' Ingkilterrrr e - - = 


Nov. LXI. Fra Filippo de I ordine de i mino- 


ri non possendo goder la qua innamorata , St 
castra, e le presenta il membro tagliato via 
Nov. LXII. De le molte mogli del Re d' Inghil- 
terra, e morte de le due di quelle, con altri 
modi e varii accidenti intervenuti = =» = 


296 
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Nov. LXIII. Debito castigo dato ad un cano- 


nico, che con mirabile invengione aveva ingan- 
nato un gu vicino „ 8 
Nov. LXIV. II marito d' una buona donna , 


327 


senza cagione diviene geloso di lei, Tt a ca- 


so da quella & ammazzato, a la quale è mog- 
70 il abr! 
Nov. LXV. Una simia , essendo portata una 
donna a 5seppellire , i veste a modo de la 
donna quando era inferma, e fa fuggire quel- 
li diccasg oo = -: o9Ü 
Nov. LXVI. Un mercadante vuol ingannare un 


337 


350 


Fiorentino, et egli resta Þ ingannato, et 2 


da la giustizia punito 
Nov. LXVII. II Soldano de l' Egitto usd gran 
gratitudine verso Enrico, duca de gli Van- 


351 


dali, quo prigioniero = - - 372 

Nov. LXVIII. M. Marco Antonio Cavara in | 
meno di due Settimane casca in varii e a- 
ni accidenti; e fatto schiavo di Mori, ien 


liberato con ua buona fortuna = = 


303 


456 . 
PARTE OU AR T 4. 


TOMO NONO. 

NoveELLa I. Uno si finge estere Baldoino con- 
te di Fiandra, e imperadore di Coxtantino- 
poli, che diciotto anni innanzi in Oriente era 
morto . Suscitò questo falso Baldoino gran ro- 
mori in Annonia , provincia che fu del vero 
Baldoino . Ma a la fine per uno truffatore 
fu da la contessa del paese fatto pubblica- 
mente impiccarre - =» - 

Nov. II. Un cortegiano va a confessars: , e di- 
ce che ha avuto volonta di ancidere uno uo- 
mo, benche effetto nessuno non sia seguito . 
11 bueno frate, che era ignorante, nol vuo- 


re putatur, e che bisogna avere Þ autorita del 
PL al frate e fai 


lensse re di Tunisi contra esto zug padre in 
* 15 prirarlo del regno, e fargli aecciecare gli oc- 


ch) ð - - ea. 
Nov. IV. Arnoldo duca di Gheldria dal pro- 
prio figliuolo e privato del dominio, e posto 
in prigione ; dapoi essendo restituito nel du- 
cato priva il figliuolo de la 6 
Gantesi esto ribaldo figlivolo 8 vituperosa- 
mente mort. 80 =: = - = = = = 
Nov. V. Lungo , fortunato e Segreto amore di 
dui amanti che in grande gioia vissero con- 


le assalvere, dicendo che - voluntas pro facto | 


Vene di Ferrara. Su questo una beffa che 
31 
Nov. III. Crude ita di Amida figliuolo di Mu- 


e da” 


giunti insieme per nodo maritale . Scopertosi 


14 


44 


74 
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Nov. XIII. Bella astuzia del duca Galearzo 
 Sforza a ingannare uno de li guol conseglie- 
ri, di cui godeva amorosamente le moglie - 216 

Nov. XIV. Uno scolare in uno medesimo tem- 
po, in uno istesso letto gode due Sue innamo- 
rate, e Þ una non si accorge de Þ altra = 224 

Nov. XV. Guglielmo duca di Aquitania , per- 
Secutore de li cattolici , a la fine pentito de 
li sn0i peccati abbandona il ducato, e va in- 
cognitamente peregrinando e facende peniten- 
ria, e se ne more Santo - = » - - = 237 

Nov. XVI. Castigo dato a Habella Luna me- 
retrice , per la inobbedienzia a li comanda- 
menti del governatore di Roma = — = 261 

Nov. XVII. Fece il Gonnella una brutta pau- a 
ra al marchese Niccoid di Ferrara, liberan- | 
dolo da la quartana, il quale con una altra 
| paura volendo beffare esto Gonnella , * ca- | 
gione de la morte di quello - 268 Il 

Nov. XVIII. Proderza mirabile di una giova- y | 
netta in servare la patria contra i Turchi , © | | 
da la Signoria di Venezia magnificamente ri- 
meritata . A la Signora Giovanna Sanseveri- 
na e Castigliona , messer Bartolomeo Bo- 
guomo = - s = 23279 lit 

Nov. XIX. La origine de la nobilissima casa - 
di Savoia , che da stirpe Imperiale dscese - 286 | bs 

Nov. XX. Piacevole beffa fatta in Ferrara dal .F 
Gonnella a' frati minori, e il gastigo che vo- 
levano darli, e come 5i "liberd da le loro 
mani = =- =- - - - - > - - - 299 : 

Nov. XXI. La moglie di uno gentiluomo amo- | 

rosamente s: da buon tempo con il compagno 

del marito, e di modo abbaglia esso marito, 


* 


poi il caso loro, r n de la Du- 


ne morirono = = = =- = = = - = 
Nov. VI. Bella vendetta fatta da' Frati mino- 
ri contra li mugnai di Parigi, che gli avea- 
no sforgati a ballare «- - - - - = = 
Nov. VII. Accorto avvedimento di una fantesca 
a liberare la padrona, e Pinnamorato di quel- 
la, da la morte = = = = 
Nov. VIII. Romilda duchessa del Friuli in- 
namora di Cancano re de Bavari , che il ma- 
rito ucciso Þ avea . Si accorda seco di darli 
la eittà, se la piglig per moglie . Il fine di 
lei e degno de la sua sfrenara lussuria = 
Nov. IX. Alfonso decimo re di Spagna 757 
dia la moglie „ non potendo aver figliuoli, 
Sposa un' altra . Ma avanti le nozxe la "ou 
ma moglie si trova gravida ; onde Alfonso ri- 
piglia la prima, e marita questa seconda nel 
proprio di lui fratello = = = - = = 
Nov. X. Francesco da Carrara signore di Pa- 
doa “ innamora di una sua cittadina, e la 
gode . La moglie di Francesco se ne avvede , 
et il dice al marito de la innamorata del si- 
gnore, e con lui accordara amorosamente gi 
„%%% wo of» tu 
Nov. XI. Eccellino primo da Romano, cognomi- 
nato balbo, rapisce una giovane promessa a 
uno uo nipore ; ; onde grandissimi incendii, 
morti di uomini , e rovina di molte castella 
ne Seguirono = = - = = = - = = 
Nov. XII. Cassano re de la Tartaria , veggen- 
do uno manifesto miracolo, i converte con 
tutti li quoi a la Fede Cristiana — == 


chetta di Borgogna amendui miseramente 4e 
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che non pud credere mal di lei 3 307 


Nov. XXII. Subira astugia di uno scolare in 
nascondersi , essendo con l innamorata e vo- 
lendo il marito intrar in camera 

Nov XXIII. II Connella fa una piacevole bef 
fa al marchese Niccold da Este, at di 

Ferrara e suo padrone = = - 

Nov. XXIV. Ridicola e vituperosa beffa fatto 
da uno Bergamasco a Fracasso da Bergamo, 
che credendo profumarsi la barba e capelli di 
odorata composizione , s impiastriccid di fe- 
tente Sterco = = = - = - = - = = 

Nov XXV. Ciò che facesse una ricca , nobile 
e forte bella gentildonna rimasa vedova ; ne 
piii gi volendo rimaritare, ne possendo con- 
tenersi, con che "uns provide a li 1 bi- 
Ham. <-> > + - - 


Nov. XXVI. I. 3 fa una burla a la 


marchesa di Ferrara e insiememente a la pro- 


pria moglie; e volendo esta marchesa di lui 


vendicarst , egli con subito argomento 5i li- 


bera * — — - _ = — _ _ _ _ 


Nov. XXVII. Simone Turchi ha nemista con 


Geronimo Deodati Lucchese . Seco i reconci- 


lia, e poi con inaudita maniera, lo ammax - 
a, et egli vivo è arso in Anverra = =» 
Nov. XXVIII. Uno drappieri di Lione per an- 
dar la notte a giacersi con una sposa, fece 
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certi patti con uno gu gargone di bottega , e 


+ lo fa corcarsi in letto appo la moglie. Il gio- 
vane scordatosi li patti » tutta la notte amo- 
rosamente i prese piacere con la padrona, e 
cid che poi avvenrne = =- = = = - = 


Fine della 88 
de le Novelle del Bandello. 
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